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Sul Boeing dirottato dai terroristi sciiti 

Una giornata di paura 
Convulse trattative 

sotto minaccia di strage 
Liberati una sessantina di passeggeri - Nuovo ultimatum per le 11 di questa matti
na - Forse ucciso un altro ostaggio - Nel Mediterraneo «forze speciali» Usa? 

Cosa fare dopo il referendum? Due linee a confronto 

Goria: meno salari reali 
Reichlin: intese sociali e dialogo 

a sinistra per governare l'economia 
Intervista all'esponente del Pei - Quel che dicono i «sì» e i «no» - Si insiste nel tagliare le retribuzioni e non 
le rendite fìnanziarie - Non si risana il bilancio dello Stato - Defìcit raddoppiato della bilancia commerciale 

Una nottata e poi ancora un'intera 
giornata di terrore per gli ostaggi del 

loeing 727 della Twa, in volo da Atene 
a Roma e dirottati, venerdì, da terrori
sti sciiti. L'aereo, dopo aver fatto due 
volte scalo a Beirut e due ad Algeri, è 
stato ieri fermo per tutto il giorno sulla 
pista dell'aeroporto algerino, mentre si 
succedevano minacce, trattative e ulti
matum. Le vittime tra i passeggeri sa
rebbero due. Ieri 1 dirottatori («sono più 
di 12», ha dichiarato il portavoce della 
compagnia aerea Twa) hanno chiesto 
al governo greco di liberare il loro com
plice Ali Atwa, ventunenne libanese, 
arrestato ad Atene nelle fasi iniziali del 
dirottamento. I terroristi avevano mi
nacciato, in caso contrario, di assassi

nare l'uno dopo l'altro i passeggeri gre
ci del Boeing. Il governo di Atene si è 
detto subito disponibile a trasferire 
Atwa ad Algeri. E infatti un volo specia
le dell*«OHmpic Airways» è partito da 
Atene, con a bordo anche un alto fun
zionario del ministero degli esteri gre
co. Intanto il governo di Algeri (d'intesa 
con gii ambasciatori della Grecia e de
gli Stati Uniti) si adoperava per trattare 
con 1 dirottatori. Con qualche risultato: 
dopo l'arrivo, infatti, di Ali Atwa un'al
tra ventina di passeggeri del Boeing ve
nivano rilasciati (tra questi quelli di na
zionalità greca, quindi anche il cantan
te Demis Roussos, che — come è noto 
— era a bordo dell'aereo). Nelle ore suc
cessive sono stati liberati altri 34 pas

seggeri. Al momento in cui scriviamo, 
quindi, sull'aereo restano una quaran
tina di persone. I dirottatori hanno lan
ciato nella tarda serata un terzo ulti
matum per le 11 (ora italiana) di questa 
mattina. Se non saranno liberati gli 
sciiti prigionieri in Israele verranno uc
cisi altri ostaggi e l'aereo ripartirà per 
destinazione sconosciuta. Le trattative 
continuano durante la notte mentre 
forze speciali Usa sarebbero state invia
te nel Mediterraneo. 
Nella foto: il corpo del giovane america
no assassinato dai dirottatori. 

NOTIZIE E COMMENTI A PAG. 2 

ROMA — Ecco, puntuale co
me un orologio svizzero, il 
ministro del Tesoro Giovan
ni Goria, uno degli alfieri del 
«no» nel recente referendum, 
riproporre la sua ricetta, in 
una Intervista rilasciata 
all'«Espresso». Occorre, dice, 
una tfase, magari limitata, 
di diminuzione del salarlo 
reale». Non basta più 'qual
che grado in più o in meno di 
copertura della scala mobi
le»; sarebbe 'essenziale l'abo
lizione della scala mobile e la 
contrattazione annuale del 
salarlo». Un bel «menù», co
me si vede, tutto per svilup
pare l'economia, natural
mente, e accrescere l'occu
pazione. Sono le indicazioni 
che, secondo Goria, discen
dono dalla 'Vittoria del go
verno al referendum». Ora il 
pentapartito, secondo il mi
nistro del Tesoro, potrebbe 
prendere in considerazione 
questi Interventi 'dolorosi» 
(per l lavoratori dipendenti 
s'intende, non per le rendite 
finanziarie), poiché «/a gen
te» avrebbe dimostrato 'di 
comprenderli». Meno male 
che in questo Paese ci sono 
15 milioni di cittadini che 
hanno votato «sì», sennò 
chissà che cosa chiederebbe 
Goria. 

Viene riproposta in defini
tiva la continuazione di una 
vecchia politica basata su un 
unico concetto: la causa 
principale dell'inflazione, 
del mancato sviluppo, delia 

Bruno Ugolini 

(Segue in ultima) 

Terribile fine delia ragazza che fu data alle fiamme dai vicini 

Dopo il r l i l 
» » » « » » si uccide con l'eroina 

Loredana Nimis è stata trovata morta in un alberghetto nei pressi della stazione Termini a Roma 
Con una sua amica era stata aggredita e bruciata viva per «punizione»- Ripiombata nella droga 

ROMA — Loredana Nimis, 
la ragazza che venne data al
le fiamme insieme alla sua 
amica da un vicino di casa 
per «punire» il furto di un'au
toradio, è morta. 

Non l'hanno uccisa le 
ustioni rimaste sul suo corpo 
ma un «buco» dì eroina, quasi 
sicuramente una overdose. 
Era uscita dall'ospedale, con 
il volto sfigurato, una venti
na di giorni fa, clinicamente 
guarita, ma psicologicamen
te distrutta. Vent'annI anco
ra da compiere, non era riu
scita a superare l'orribile 
tragedia che aveva vissuto. 
Ieri sera s'è iniettata una do
se micidiale di eroina, quasi 
certamente sapendo di ucci
dersi. 

L'ha trovata verso mezza
notte il portiere di un misero 
alberghetto, la pensione Ber

gamo, accasciata nell'andro
ne di un palazzo ancora più 
misero, in via Gioberti 30, 
nei pressi della stazione Ter
mini. 

Loredana Nimis è morta 
in uno degli angoli più squal
lidi della città, dietro uno dei 
tanti portoni dove ogni gior
no decine di giovani vanno a 
scambiare la loro vita con 
pochi secondi di «paradiso». 
Accanto al suo corpo senza 
vita, nella tromba dell'a
scensore dello stabile, ieri 
mattina c'era un tappeto di 
siringhe che li portiere non 
aveva ancora pulito. Il corpo 
magrissimo affondato in 
vecchi blue jeans, metà del 
volto Irriconoscibile per le 
ustioni, i capelli che comin
ciavano appena a ricrescere 
radi e corti. L'uomo che l'ha 
scoperta l'ha scambiata per 

un ragazzo. Nella siringa che 
aveva ancora infilata in una 
mano c'era ancora un po' di 
eroina: non c'è stato neppure 
bisogno di iniettare tutta la 
dose. 

Due mesi fa Loredana e la 
sua amica Paola Carlini, 
avevano avuto il triste «ono
re» di finire su tutti i giornali 
pei che due uomini, due vici
ni di casa, le avevano cospar
se di benzina e bruciate, nel
la loro baracca a vicolo del 
Torrione, per punirle del fur
to di un'autoradio. Ma in 
realtà il rogo era solo l'ulti
mo di un lungo elenco di epi
sodi di intolleranza per le 
due giovani «diverse» che «si 
baciavano in strada e si bu
cavano senza nascondersi». 

Un muro d'indifferenza e 
ostilità così spesso, impo-

Per il rafforzamento del partito 

Una lettera di Natta 
alle sezioni del Pei 

nente e solido che neppure la 
morte dt Loredana è riuscita 
ad intaccare. «Non poteva 
che finire così, quella», com
mentavano ancora ieri mat
tina alcuni abitanti del vico
lo. 

La tragedia del vicolo del 
Torrione scoprì un aspetto 
della vita della capitale che 
tutti pensavano fosse davve
ro finito. Era la mattina del 
12 maggio. Nella strada ster
rata costeggiata solo di ba
racche e casupole c'è una ve
ra e propria azione punitiva 
contro le due giovani. Vo
gliono cacciare via le ragazze 
che danno scandalo, che at
tentano alla misera onorabi
lità del posto, che forse, ogni 
tanto", rubano anche qualco
sa. Ma la spedizione va a 
vuoto: Paola e Loredana ri
spondono con il silenzio agli 

Nell'interno 

insulti e agli spintoni. La 
maggior parte degli abitanti 
torna a casa. Gerardo Me-
lucci e Vincenzo Gizzi, due 
venditori ambulanti consi
derati i «ricchi» del borghet-
to, decidono diversamente. 
Riempiono una tanica di 
benzina e dalla finestra della 
baracca gettano il liquido 
addosso alle due giovani. Poi 
prendono la scatola di cerini, 
due tentativi vanno a vuto, il 
terzo è quello buono e riduce 
Loredana una torcia. I due 
«giustizieri» fuggorno subito 
dopo. In pochi secondi il fuo-

Carla Cheto 

(Segue in ultima) 

ALTRI SERVIZI E UN COM
MENTO DI ELISABETTA BO-
NUCCI A PAG. 17 

Pubblichiamo il testo del
la lettera che la segreteria 
del Pei ha inviato a tutte le 
sezioni per iniziative straor
dinarie per il tesseramento e 
il reclutamento al partito. 

Cari compagni, l'insieme 
del partito e Impegnato se
riamente nella discussione 
sul risultati delle elezioni 
amministrative e del refe
rendum e sugli Insegnamen
ti che occorre trarne. Questa 
discussione è giusta e neces
saria perchè grandi sono l 
problemi che stavano e stan
no dinnanzi a noi e a tutto II 
popolo Italiano. La nostra di
scussione, però, deve proce
dere di pari passo con un rin
novato Impegno nell'inizia
tiva politica e di lotta e con II 

lavoro di rafforzamento del 
Pel. 

Il confronto sociale e poli
tico, reso più acuto dalla 
scelta con la quale la Con/in
dustria ha disdetto la scala 
mobile e dalla persistente 
crisi del paese, indica come 
ancor più necessario lo sfor
zo per consolidare ed esten
dere Il carattere di massa del 
Pel. 

La forte mobilitazione del 
gruppi dirigenti e di tutti I 
militanti nelle elezioni am-
mlnlstative e nella campa
gna referendaria ha deter
minato, al di là del risultati, 
nuovi rapporti di massa che 
è possibile sviluppare ulte
riormente. Evidente è co
munque Il grande spazio di 
Inizia Uva sociale, Ideale e po

litica del nostro partito. Ed è 
possibile, proprio dinnanzi 
alle prove dure cui 11 partito 
è sottoposto, formare una 
nuova /èva di militanti poli
tici. 

Vi esortiamo dunque a 
promuovere iniziative 
straordinarie per 11 tessera
mento e per il reclutamento 
al partito già in questo mese 
di giugno e per tutta la cam
pagna delle feste dell'Unità. 
Più che mal un partito forte 
e capace è necessario alla vo
ratori e al paese. Ogni sezio
ne e ogni compagno ne ten
gano conto: l'opera per ac
crescere 11 numero degli 
Iscritti e del mllitan ti è 11 pri
mo dovere di ogni comuni
sta». 

Alessandro Natta 

Pandico: «La pista bulgara 
opera di Musumeci e Cutolo» 

•La pista bulgara è inventata. Furono il generale del Sismi 
Pietro Musumeci e Cutolo ad imporla ad Ali Agca». Lo dice il 
pentito della camorra Giovanni Pandico. A PAG. 5 

Caccia all'indiscrezione 
per i temi della maturità 

Domani mattina, alle 8,30, inizia per oltre quattrocentomila 
ragazzi la maturità 1985. E esplosa la consueta ridda di voci 
sui temi di italiano. Il Manzoni è il preferito. A PAG. 6 

Uno scherzo la telefonata di 
Pertini a «Quelli della notte» 

Uno scherzo la telefonata di Pertini a «Quelli della notte». 
L'ha realizzato un giornalista di Repubblica. Ci sono cascati 
tutti, in diretta. Commenti e dichiarazioni. A PAG. 6 

Aperta un'asta per la Sme 
Buitoni può partecipare 

Per la Sme 11 ministro Darida ha deciso, in pratica, di 
aprire un'asta tra 1 concorrenti. Con un decreto ha rinuncia
to al «silenzio-assenso» e ha messo De Benedettl-Buitonl sul
lo stesso plano degli altri. A PAG. 11 

L'elezione del successore di Pertini 

Quirinale, 
si delineano 
le posizioni 

sul «metodo» 
Tra i «5» circola l'idea di «contratta
re» presidenza della Repubblica e del 
Consiglio - Rognoni: sono contrario 

ROMA — La tela del Quirinale si è appena cominciata a 
tessere che già 1 fili risultano Ingarbugliati. Tra De e Psi 
sembrano affiorare diversità sui criteri stessi della scelta del 
candidato (che De Mita vorrebbe de e «concordato con le altre 
forze costituzionali»), e sul metodi generali dell'imminente 
battaglia presidenziale. L'altro giorno Craxi ha dichiarato di 
ritenere che il principale problema in discussione tra i partiti 
sia «per quali obiettivi e lungo quali tracciati percorrere in un 
quadro di stabilità politica la seconda parte della legislatu
ra». Di questo passaggio si è data un'interpretazione, nella 

(Segue in ultima) Antonio Caprarica 

BILANCIO DI UN SETTENNATO 
ANALISI DI FAUSTO IBBA E ENZO ROGGI PAG. 3 

ROMA - Loredana Nimis, una delle due ragazze tossicodipen
denti che rischiarono di morire bruciate il 12 aprile, ò deceduta 
la notte scorsa per un'eccessiva dose d'eroina. 

— Probabilmente siamo 
ancora in una fase di gran
di manovre propagandisti
che. Sta di fatto però che 
circola un'idea: il Pei cerca 
di far passare il risultato 
del referendum per una 
vittoria o una mezza vitto
ria. Ne parliamo con Alfre
do Reichlin, della segrete
ria del Pei: c'è stata una di
re/ione che ha discusso del 
9 giugno e tu vi hai svolto 
la relazione introduttiva. 
Come stanno le cose? 
Dico che non si deve 

scherzare con le parole e so
prattutto con i fatti. Nessuno 
ha tentato di nascondere o di 
sminuire il risultato negati
vo del referendum. Si è per
duto — sia pure di misura — 
e questo conta. I quattro 
punti di scala mobile non so
no rientrati nella busta pa
ga. Il risultato ha rafforzato 
le spinte di destra. E infine 
quel 51% non raggiunto fa 
riflettere sulla nuova com
plessità della società italia
na, e quindi pone problemi di 
ricerca e di innovazione sìa 
nell'analisi che nella iniziati
va del partito. 

Tuttavia c'è in campo la 
grande forza di quel 46% di 
«sì» (oggi il Pel è in realtà me
no isolato, ha scritto «Le 
Monde») e°In quel «no» ci sono 
motivazioni e forze che non 
hanno nulla a che fare con la 
destra. Perciò non basta l'a
ritmetica. Lo dico per noi co
me per gli altri. Il risultato 
del voto pone problemi seri a 
tutti. 

— Vediamo allora questi 
numeri e cerchiamo di tra
durli, dando possibilmente 
a tutto un nome e un co
gnome. Cosa sono quel 
54,3% di «no» e il 45,7% di 
-Sì»? 
Ha votato «sì» la maggio

ranza del lavoro dipendente 
e, anche al Nord, la grande 
maggioranza degli operai... 

Analisi del 
voto operaio 

— Un momento. Ce stato 
anche un voto operaio che 
ha seguito la Cisl... 
Non lo ignoro affatto e ne 

abbiamo molto discusso in 
direzione. Ma è innegabile 
che il decreto è stato respinto 
dalla stragrande maggio
ranza di chi ne ha subito i 
danni. Un sindacato come la 
Cisl non dovrebbe riflettere 
su questo dato? E 1 socialisti 
non dovrebbero riflettere — 
e non dovremmo farlo anche 
noi quando talvolta parlia
mo di incomunicabilità tra 
le forze che militano nei no
stri partiti — sul fatto che 
una parte consistente del lo
ro elettorato sì è spostata sul 
«sì»? Non sto parlando ovvia
mente solo delle grandi con
centrazioni operaie del Nord 
o della nostra forza nelle re
gioni «rosse». Guarda anche 
al voto nel Sud, quale poten

ziale esprime di voglia di 
giustizia e di rifiuto di una 
politica che penalizza il Mez
zogiorno. 

— Al Sud c'è stato un netto 
cambiamento rispetto al 12 
maggio. Secondo te si trat
ta di una nuova oscillazio
ne o di un dato stabile? 
Vedremo, molto dipenderà 

dallo sbocco politico e pro
grammatico che sapremo 
dare a questo potenziale. In
tanto è di grandissima Im
portanza per noi e per la de
mocrazia che sia fallito il 
tentativo perseguito accani
tamente di contrapporre il 
mondo operaio al disoccupa
ti meridionali e all'insieme 
del Mezzogiorno. 

Le conseguenze 
politiche 

— Tuttavia al di là di que
ste analisi nell'esito del re
ferendum ci sono anche 
aspetti politici che merita
no qualche attenzione... 
Quella sconfitta ma anche 

quel rapporto di forze tra i 
«sì» e i «no» così ravvicinato 
chiarisce, a me pare, il pro
blema politico, e non solo 
economico e sociale, che si 
pone a noi ma anche alle for
ze di progresso e democrati
che. Definiamolo così: lo 
schieramento governativo si 
è relativamente stabilizzato 
e, quindi, la situazione non è 
più quella di qualche tempo 
fa. Ma del Pei si può fare a 
meno? Forse sì, ma a questi 
prezzi: per una politica fatta 
molto di gesti, di lotte di po
tere, di strappi ai tessuto de
mocratico e alle regole del 
gioco, di colpi al sindacato; 
una polìtica che non sa, o 
non vuole, o non può, affron
tare i problemi veri dalla cui 
soluzione dipende se l'Italia 
eviterà un declino. 

— Eppure molti sostengo
no proprio quel che tu dici. 
Non ci può allora essere 
una qualche forma di con
senso passivo anche nel re
ferendum? 
La forza di questo modo di 

governare è che il paese è di
silluso e che le alternative 
devono fare i conti con un 
forte bisogno di governabili
tà. Il bisogno di noi, la rottu
ra del nostro isolamento di
pende, insomma, sempre 
meno dal fatto che gli altri 
sono quello che sono — que
sta rendita non paga — e 
sempre più dalla scoperta 
che i problemi sono più di 
fondo e che è necessario 
quindi un nuovo più largo 
consenso per fare sul serio 
politica economica, avviare 
un risanamento e fissare 
nuove regole del gioco. Fare 
emergere questa necessità 
nazionale mi sembra il cuore 
della nostra proposta pro
grammatica: un patto per Io 
sviluppo. Perciò il nostro di-

Romano Ledda 

(Seque in ultima) 

Giornata decisiva per la squadra calcistica sul campo di Monza 

Lecce esulta, oggi in serie «A» 
(ina non tutta la città è promossa) 
Dal nostro inviato 

LECCE — È 11 grande gior
no. La città è imbandierata, 
la gente trattiene il respiro, i 
giornali locali preparano 
edizioni straordinarie, il 
grosso della tifoseria calci
stica si raduna nel luoghi de
putati perseguire attraverso 
collegamenti radio con lo 
stadio di Monza quello stori
co evento che una piccola 
folla dt Infaticabili testimoni 
— con treni e autobus e voli 
speciali — é andata ad osser
vare dal vivo: l'ingresso del 
Lecce nell'Olimpo della serie 
A. 

L'ascensione è per oggi, a 
meno che... (e qui tutti fanno 
gli scongiuri). È una febbre, 
un contagio. Per strada, dal 

I barbiere, al supermercato, 
all'università, in tribunale, 
da giorni e forse da settima
ne non si parla d'altro, non si 
vive d'altro. Il Quirinale è 
lontano, è lontano il referen
dum, Ali Agca è un fastidio
so diversivo, giusto *Quelli 
della notte» hanno alutato 
ad ingannare l'attesa,^ Ciò 
che conta adesso è il tra
guardo della A, il paradiso 
della grande ribalta naziona
le, dopo un decennio di pur
gatorio in B, dopo un secolo 
di Inferno In C, dopo un'eter
nità di amarezze, di rinunce, 
di anonimato. Come a dire: 
ecco, ci siamo anche noi, en
triamo In campo anche noi 
da protagonisti, glallorossl 
come la grande Roma, persi

no con una lupa sullo stem
ma ciitadino, proprio come 
Roma. Perché non dovrem
mo? 

Già, perché? Non c'è dav
vero alcuna ragione che pos
sa Impedire alla squadra di 
calcio di una piccola città di 
provincia di entrare nel no
vero delle compagini più ce
lebrate. Semmai ci sono cen
to buone ragioni per apprez
zarne lo sforzo, per Immagi
narne le ben più ardue diffi
coltà. 

Piuttosto, di fronte allo 
spettacolo di questi giorni, 
un'altra domanda viene 
spontanea all'osservatore: 
ma chi va in seria A, una 
squadra di calcio oppure la 
città che le dà 11 nome? L'e

quivoco esiste e c'è chi fa di 
tutto per alimentarlo. La 
tecnica dell'intruglio non è 
nuova ma già ampiamente 
sperimentata: sulVingre-
diente-base della passione 
sportiva si Innestano svgge-
sionl campanilistiche, stati 
di insofferenza, bisogno di 
protesta, spirito di rivincita. 
In definitiva la squadra di 
calcio diviene una somma di 
speranze (o di delusioni, a se
conda di come gira 11 pallo
ne) e la vicenda sportiva si 
sovraccarica di significati e 
di valori impropri, ciò che 
talvolta — è riflessione ama-

Eugenio Manca 

(Segue in ultima) 
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I dirottatori sciiti hanno liberato 60 passeggeri, ma insistono con minacce e ultimatum 
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Algeri, si tratta per la vita degli ost 
«Siamo pronti 
a far saltare 

il Boeing 727» 
Agghiacciante comunicato mentre si cerca una via d'uscita 
I terroristi a bordo sarebbero diventati dodici - Due vittime? AuSJTTaereo dirottato poco prima di partire 
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Una nottata e poi ancora 
un'intera giornata di terrore. Il 
grande Boeing 727 della Twa è 
fermo dalle 8,30 di ieri mattina 
eulla pista dell'aeroporto di Al
geri. A bordo ora restano una 
cinquantina di ostaggi; mentre 
i terroristi sono diventati dodi
ci: lo ha dichiarato un portavo
ce della Twa. Ai primi due se ne 
sarebbero aggiunti, infatti, 
molti altri, saliti a bordo du
rante la sosta della notte prece
dente all'aeroporto di Beirut, 
mentre ì dirottatori lasciavano 
sulla pista il corpo della loro 
prima vittima, un giovane ame
ricano di venti anni. Un altro 
degli ostaggi sarebbe stato as
sassinato, più tardi, ad Algeri. 
Ma la notizia non ha trovato 
conferme ufficiali. 

TRE RICHIESTE — «Nes
suno si avvicini all'aereo. Non 
esiteremo un momento a farlo 
esplodere. Abbiamo deciso di 
essere martiri e ritornare senza 
aver avuto soddisfazione delle 
nostre richieste sarebbe per noi 
un disonore*: questo il dram
matico ultimatum lanciato ieri 
mattina dai dirottatori (e ritra
smesso da «Radio Algeri*) che 
hanno avanzato tre richieste: 
che le truppe israeliane lascino 
il Libano meridionale; che ven
gano scarcerati tutti i detenuti 
arabi attualmente nelle carceri 
di Israele e che il governo greco 

liberi Ali Atwa, uno dei loro 
complici arrestato all'aeropor
to di Atene nelle fasi iniziali del 
dirottamento. 

UCCIDEREMO — Proprio 
sul governo greco sono state in
dirizzate le pressioni più forti 
nel corso dell'intera mattinata 
di ieri. Non solo Ali Atwa dove
va, infatti, essere scarcerato, 
ma entro le 15 doveva essere 
trasferito all'aeroporto di Alge
ri. Gravissime le minacce: «Uc
cideremo passeggeri greci uno 
ogni ora se non sarà liberato 
immediatamente*. Tra gli otto 
passeggeri di nazionalità greca 
c'è anche — com'è noto — il 
cantante Demis Russos, che era 
in viaggio per l'Italia per parte
cipare al «Festivalbar». Il gover
no greco, comunque, ha subito 
fatto sapere d'essere disposto a 
rilasciare Ali Atwa, 21 anni, che 
infatti — poco dopo 1*1,30 di 
ieri — è stato imbarcato in tut
ta segretezza su un aereo della 
«Olimpie Airways* diretto ad 
Algeri, dove è arrivato alle 
15,30 accompagnato anche da 
un alto funzionario del ministe
ro degli Esteri greco. Lo scam
bio è avvenuto alle 16,50 da
vanti al salone d'onore dell'ae
roporto di Algeri. Da quel mo
mento la tensione è calata. 

A BEIRUT — All'aeroporto 
di Beirut, nel corso della notte 
precedente, la situazione era 

stata, invece, più che dramma
tica. I dirottatori, infatti, ave
vano lasciato sulla pista il cor
po di un giovane americano, so
stenendo che si trattava di un 
«marine* aggregato alle forze 
armate statunitensi in Grecia. 
11 pilota del Boeing era riuscito 
a comunicare con la torre di 
controllo nel momento stesso 
dell'esecuzione del delitto: «Lo 
sta uccidendo, lo sta ucciden
do*, aveva trasmesso. Subito 
dopo un terrorista si è affaccia
to al portello dell'aereo urlan
do: «Ecco, avete visto che pos
siamo uccidere. Non è solo una 
minaccia*. 

Momenti drammatici vive
vano, contemporaneamente, le 
autorità del Libano. L'alto co
mando libanese sarebbe stato 
favorevole, infatti, ad un'azio
ne di «commando* per liberare i 
passeggeri con la forza. A tal 
fine sarebbe anche stato con
sultato l'ambasciatore degli 
Stati Uniti (gli ostaggi, infatti, 
sono in larga parte americani), 
il quale avrebbe dato il suo as
senso di massima all'operazio
ne; a patto che fosse garantita 
l'incolumità dei passeggeri. Ma 
il ministro dei Trasporti liba
nese (il leader druso Jumblatt) 
e le milizie sciite dell'Amai si 
sarebbero opposti. Un operato
re della torre di controllo di 
Beirut ha avvertito, a questo 

Iconografìa e aneddotica 
storica sono già state sac
cheggiate per tratteggiare 
un profilo del 'fanatico scii
ta»: c'è chi ha ritenuto di do
ver e vocare la setta degli 'as
sassini* nella Persia dell'XI 
secolo, chi — più semplice
mente — Il fotografa per le 
strade di Beirut con la fascia 
rossa attorno alla fronte e il 
*santlno» d Khomelnl appeso 
al petto. Chi sono realmente 
e cosa vogliono quando di
rottano aerei o fanno saltare 
per aria ambasciate però è 
più difficile saperlo e capirlo. 

Fenomeno recentissimo 
(la prima azione rivendicata 
è l'attentato all'ambasciata 
irakena a Beirut il 15 dicem
bre '81) li terrorismo sciita fi
no ad oggi ha agito e colpito 
quasi esclusivamente In pae
si mediorientali e per motivi 
che solo in alcuni casi ci sono 
sembrati 'politici*. OH atten
tati contro l'ambasciata 
americana a Beirut 11 18 
aprile dell'83 e il 20 settem
bre dell'anno scorso, per non 
ricordare il massacro provo
cato dal camion-suicida con
tro J marines Usa e 1 para 
francesi della Fona, multi
nazionale del 23 ottobre '83, 
riuscivamo a decifrarli come 
un netto rifiuto all'ingerenza 
di grandi e piccole potenze 
nelle cose libanesi e In un 
conflitto In cui la posta In 
gioco, specie dopo l'invasio
ne Israeliana, era una nuova 
mappa del potere In Libano. 
Il dirottamento degli aerei 
per ottenere la liberazione di 
prigionieri, 11 sequestro del 
diplomatici occidentali a 
Beirut, questo tipo di azioni 
ci sembra invece apparten
gano alla pura sfera del fa
natismo oscurantista, fuori 
di qualsiasi regola del gioco. 
Perché? 

Un passo Indietro. Dal Me
dio Oriente e dal paesi arabi 
ci sono arrivati tipi diversi di 
terrorismo In momen ti stori
ci diversi, da quello fitto di 
trame Internazionali della 
Libia a quello palestinese. 
Libia a parte, il terrorismo 
palestinese degli anni 70 era 
senz'altro più decifrabile 
perché aveva obiettivi chiari: 
il riconoscimento della cau
sa, la rivendicazione di uno 
Stato e la condanna di Israe
le. 'Settembre nero; 'Al Fa
tai)* si rivolgevano all'intera 

I dirottatori 

perché 
cinque 
annidi 
terrore 

Nel 1981 la prima 
azione - Gli obiettivi 
comunità Internazionale (ri
cordate le Olimpiadi di Mo
naco nel 14) e chiedevano 
espressamente un soluzione 
del problema palestinese 
nella logica e nell'ambito del 
diritto internazionale. Il 
mezzo usato non era giustifi
cabile, ma 11 fine poteva esse
re capito. 

Quando Khomelnl accusa 
gli Stati Uniti o 11 leader del
la cosiddetta *Amal Islami
ca» In Libano, Hosseln Mus-
sawl, afferma: 'Dio ci rende
rà merito di avere fatto pie
gare la testa al cinque grandi 
Satana che Imprigionano il 
mondo: il capitalismo ameri
cano, il comunismo sovieti
co. Il sionismo israeliano, il 
colonialismo francese e l'a
teismo baasista dell'Irak*. 
allora sfugge l'obiettivo. 
Questa che sembra una 
guerra totale, anzi una guer
ra santa, contro tutto e tutti 
ha però già una sua storia 
quadriennale da cui si posso
no dedurre alcuni elementi. 
Innanzitutto II fatto di agire 
quasi esclusivamente In Me
dio Oriente sta. a significare 
che gli Interlocutori primi 
sono proprio I paesi arabi cui 
bisogna dimostrare la pro
pria forza per ottenere una 
legittimazione ad esistere. 
Iran a parte, in tutti gli Stati 
del Medio Oriente esistono 
forti comunità sciite, da anni 
discriminate religiosamente 
ed economicamente. Il ri
chiamo di Khomelnl, per 
guari to poten te, da solo forse 
non sarebbe sufficiente a 

configurare il 'pericolo scii
ta* se gli sciiti non fossero 
stati per secoli 1 paria del 

xMedio Oriente. Non a caso, 
• fuori del Libano, Il maggior 
numero di attentati è stato 
resglstrato In Kuwait (11 12 
dicembre 83 contro l'amba
sciata Usa e il 25 maggio di 
quest'anno contro l'emiro 
Jaberal Ahmed al Sabaht): 11 
Kuwait assieme all'Arabia 
Saudita (incidenti della Mec
ca del 19) sono 11 simbolo del 
'vecchio ordine* del mondo 
arabo. Le motivazioni di 
questi attentati, come le ri
vendicazioni dei dirotta
menti _ aerei sono 'prepolitl-
che*. E un 'dovete fare i conti 
con noi* che non ha ancora 
elaborato un programma 
preciso, una rivendicazione 
precisa, esprimibile in termi
ni di diritto nazionale o in
ternazionale, come è stato 11 
caso del palestinesi. In Liba
no solo *Amal* di Nablh Ber-
ri, sull'onda di una forza ac
quisita sul terreno con la re
sistenza all'invasore Israe--
liano, può oggi rivendicare 
un disegno e una fetta di po
tere. Ma 11 Libano era ed è 11 
ventre molle del Medio 
Oriente. Colpire le amba
sciate americane o — nuovo 
obiettivo dì azioni e richieste 
— Israele, sembra rientrare 
nella stessa logica di 'legitti
mazione* che però — anche 
questo ormai lo abbiamo im
parato — non verrà usata 
per rientrare in regole del 
gioco vecchie. 

Sono ancora troppi gli in
terrogativi sugli sciiti perché 
molto di più si riesca a capi
re, a cominciare dal legami 
tra la miriade di organizza
zioni che ogni giorno si se
gnalano alla cronaca: dalla 
più nota Jihad agli Hezbol-
lah, da Amai islamica al 
'Gruppo suicida Al Hussein-
squadre Abu Araba* che ha 
rivendicato l'ultimo dirotta
mento aereo; non sappiamo 
se esistono lotte Intestine al 
loro Interno e in che misura 
siano realmente collegate 
all'Iran. Una cosa però è cer
ta: nessuno fino ad oggi ha 
veramente cercato un dialo
go con loro, andando a ve
rificare cosa realmente vo
gliano quando buttano all'a
ria le regole del gioco conso
lidate. 

Marcella Emiliani 

Dal nostro inviato 
BEIRUT — L'odissea del 21 «caschi blu» se
questrati nel Sud Libano si è felicemente 
conclusa: 1 militari finlandesi sono stati libe
rati Ieri mattina a Marjayoun, sede delquar-
tler generale della milizia fantoccio del gene
rale Lahad, e consegnati al vicecomandante 
dell'Unirli coL Jean Pons. Apparivano in 
buone condizioni, ma tesi, dopo otto giorni di 
prigionia. Il col. Pons ha detto di essere «mol
to contento della felice soluzione di questa 
storia». Anche 11 generale Lahad si è detto 
soddisfatto, ma non ha rinunciato alla con
sueta polemica nel confronti delle forze del
l'Orni, sostenendo che 1 finlandesi sono stati 
da lui liberati «malgrado la loro partecipazio
ne ad azioni contrarle alla loro missione*. 

Come è noto Lahad ha accusato 1 «caschi 
blu* di aver collaborato alla cattura del suol 
undici miliziani che si trovano a Tiro nelle 

mani di «Amai*. Ma venerdì gli undici (tutti 
sciiti) avevano confermato al delegati della 
Croce Rossa Internazionale — che 11 hanno 
Interrogati uno per uno, separatamente — di 
aver abbandonato la milizia di Lahad di loro 
volontà e di non avere alcuna intenzione di 
tornare indietro. Lahad ha definito ieri «poco 
credibili» le dichiarazioni rese dai mlliaziani 
alla Croce Rossa, ma non ha potuto esimersi 
dal prenderne atto. 

n rilascio del «caschi blu» è avvenuto alle 
11,30 (le 10,30 In Italia). Marjayoun si trova 
nella cosiddetta «fascia di sicurezza» tuttora 
controllata dagli israeliani. Di qui 1 militari 
sono stati portati in bus al villaggio di Ebel 
Sakl, affidato al contingente norvegese del
l'Unirli, e poi trasferiti nella zona controllata 
dal loro battaglione a bordo di due elicotteri 
Italiani (va ricordato che 11 nostro paese ha 
neU'Unlfll un gruppo di 48jellcotteristl, di ba-

Dagli Usa una 
«task force»? 

WASHINGTON — Gli Stati Uniti hanno inviato nel Mediter
raneo un reparto di truppe specializzate in operazioni anti
terrorismo ed è ovvio che questa circostanza va posta in 
relazione col sequestro del «Boeing 727» della Twa. Washin
gton sta dunque pensando a un'azione di forza «tipo Enteb-
be»? L'ipotesi non può essere scartata, anche se Pentagono e 
dipartimento di Stato si sono rifiutati di commentare la noti
zia dell'invio delle truppe scelte, che è stata data dalla rete 
televisiva «Nbc». Secondo questa fonte, il reparto in questione 
è denominato «Delta force» ed è partito venerdì sera dalla 
base aerea di Polk. 

Finora l'esistenza della «Delta force», specializzata In ope
razioni antiterrorismo, non è mai stata confermata ufficial
mente. È noto che le autorità americane si sono dette dispo
ste a «parlare» con i dirottatori anche se un portavoce del 
dipartimento di Stato ha affermato che «quella di cedere alle 
richieste dei terroristi non è la politica degli Stati Uniti». Il 
portavoce ha aggiunto che gli Usa hanno costituito un comi
tato di crisi, che si tiene in contatto con i governi interessati. 

Secondo la «Nbc», Washington tenterebbe dunque di af
frontare l'episodio di pirateria aerea sul doppio binario del 
possibile dialogo con i dirottatori e della preparazione di un 
intervento. I rischi di quest'ultimo sarebbero però assai ele
vati, come dimostra il fatto che, se l'azione del commando 
israeliano all'aeroporto ugandese di Entebbe diede i frutti 
sperati, una successiva azione analoga da parte di un com
mando egiziano in un aeroporto cipriota si concluse con un 
grave bilancio di vittime. 

punto, i dirottatori che un cit
tadino americano era disposto 
ad offrire tre milioni di dollari 
per la libertà dei passeggeri, ma 
il capo dei dirottatori ha repli
cato: «Non abbiamo bisogno di 
soldi*. 

Secondo alcuni testimoni i 
terroristi avevano a disposizio
ne mitra e bombe a mano e du
rante lo scalo a Beirut sarebbe
ro stati rifomiti di altre armi. 
Qualcosa dì grave deve essere, 
comunque, accaduto se il capo 
dei servizi di sicurezza dell'ae
roporto di Beirut ha annuncia
to ieri che «non si recherà più 
all'aeroporto e che anche l'eser
cito libanese ritirerà i suoi sol
dati, dato che il movimento 
"Amai" si è impadronito dello 
scalo aereo e vi organizza aper
tamente i dirottamenti*. 

AD ALGERI — Mentre un 
portavoce del corpo dei «mari
ne» smentiva, da Washington, 
che sul Boeing vi fossero «mari
nes», l'aereo decollava nuova
mente alla volta di Algeri. Il 
nuovo nulla osta veniva conces
so solo a condizione che i dirot
tatori non si lasciassero andare 
ad altri atti di violenza. L'agen
zia di stampa algerina annun
ciava, infatti, che l'atterraggio 
era stato consentito esclusiva
mente per ragioni umanitarie 
«dato che il combustibile stava 
ormai per esaurirsi*. Quando 
l'aereo è sceso per la seconda 

volta ad Algeri ai bordi della 
pista c'erano gli ambasciatori 
della Grecia e degli Stati Uniti, 
in stretto contatto con le auto
rità algerine, che — a quanto si 
è appreso — hanno anche in
viato a bordo due funzionari 
per parlamentare con i dirotta
tori. 

ALTALENA — È cominciata 
a questo punto una nuova 
drammatica altalena di richie
ste e minacce. Con una precisa
zione: «Non abbiamo alcun rap
porto — hanno affermato i ter
roristi in un comunicato diffu
so da Radio Algeri — con nes
suna delle organizzazioni che 
hanno finora rivendicato la re
sponsabilità dell'operazione*. 
Arrivava, poco dopo, una nuo
va dichiarazione dei dirottato
ri, firmata «gli oppressi della 
terra», in cui, dopo aver soste
nuto che «la causa delle tribola
zioni del mondo è l'America», 
«ringraziavano il popolo algeri
no e il suo presidente Bendje-
did» che sarebbero stati gli uni
ci a capire la loro causa. «Come 
vorremmo — continuavano i 
dirottatori — che i paesi arabi 
seguissero l'esempio dell'Alge
ria, per la sconfìtta degli impe
rialisti mondiali e la liberazione 
della Palestina». Si diffondeva, 
contemporaneamente, anche la 
notizia della morte di un altro 
passeggero, ma un portavoce 

dell'ambasciata Usa ad Algeri 
dichiarava che «non avrebbe né 
confermato né smentito voci di 
questo tipo fino alla conclusio
ne della vicenda*. 

LIBERATI — Nel momento 
in cui scriviamo sono, intanto, 
oltre cento gli ostaggi liberati: 
19 durante il primo scalo a Bei
rut (17 donne e due bambini); 
22 durante il primo scalo ad Al
geri (tra cui 18 donne e un ra
gazzo di dieci anni) e una ses
santina nel corso della giornata 
di ieri. Per ore si è atteso un 
evento risolutivo, poi in serata 
BÌ è avuto il lancio di un nuovo 
ultimatum. I pirati dell'aria 
chiedono che i prigionieri sciiti 
in Israele vengano rilasciati en
tro le undici (ora italiana) di 
questa mattina altrimenti ver
ranno uccisi altri passeggeri e 
l'aereo ripartirà per destinazio
ne sconosciuta. 

Il comunicato numero tre dei 
pirati diffuso ieri a tarda sera 
dice testualmente: «Se domeni
ca, alle ore 10 di Algeri, i fratelli 
arabi detenuti in Israele non 
saranno stati liberati ripartire
mo per destinazione sconosiuta 
e pagheremo il prezzo per il ri
fiuto di liberare i prigionieri». 

Ancora qualche ora dunque 
per tentar dì evitare la tragedia 
ma tutto rimane appeso a un 
filo. 

Giuseppe Vittori 

Caos allo scalo della capitale libanese 
Altri terroristi salgono sul Boeing 727 
La tragica notte in cui è stato assassinato un giovane americano che era a bordo dell'aereo-Estrema tensione: i 
miliziani di «Amai» hanno minacciato i giornalisti con tiri di ammonimento - Evidenti gli aiuti esterni ai pirati 

Dal nostro inviato 
BEIRUT — «Ha appena uc
ciso un passeggero, ha appe
na ucciso un passeggero». 
Questa drammatica concita
ta comunicazione del pilota 
del «Boeing» della Twa alla 
torre di controllo di Beirut 
ha dato la scorsa notte il se
gnale che il dirottamento 
stava volgendo in tragedia. 
Il «Boeing» era da poco atter
rato, per la seconda volta, 
all'aeroporto della capitale 
libanese, dove è rimasto po
co più di tre ore e mezza: un 
periodo di tempo in cui sono 
avvenuti episodi a dir poco 
sconcertanti, come l'imbar
co sull'aereo di altri due ter
roristi, per dare rinforzo agli 
autori del dirottamento. 

Il passeggero ucciso non è 
stato, fino a questo momen
to, ancora identificato. Se
condo i terroristi si tratta di 
«un marine che ha parteci
pato a operazioni in Libano» 
(presumibilmente alla forza 
multinazionale); ma a Wa
shington fonti ufficiali han
no smentito, dichiarando 
che sul jet della Twa «non 
c'era nessun marine». Il cor
po della vìttima è stato get
tato sulla pista dal portello 
dell'aereo, poi uno dei dirot
tatori ha minacciato di ucci
dere un secondo ostaggio en
tro dieci minuti, se un espo
nente di «Amai» non si reca
va subito sull'aereo. «Non è 
una vergogna uccidere un 
passeggero innocente?», ha 
detto ai pirati uno dei fun
zionari presenti nella torre 
di controllo. «Avete dimenti
cato il massacro di Bir El 
Bed?», ha replicato un terro
rista, riferendosi all'attenta
to contro la residenza dello 
sceicco Fadlallah in quel 
quartiere di Beirut, attenta

to per il quale gli sciiti hanno 
ripetutamente chiamato in 
causa la Cia. 

Il jet dirottato ha preso 
terra alle 2,17, vale a dire cir
ca tredici ore dopo esserne 
decollato alla volta di Algeri. 
Le piste erano state ostruite 
con automezzi, e l'aereo ha 
dovuto volteggiare per dieci 
minuti in attesa che I veicoli 
fossero rimossi e lo scalo il
luminato. Dopo l'atterraggio 
— e ancor più dopo l'uccisio
ne del passeggero — si è 
creato un clima di grande 
agitazione e nervosismo. De
cine di miliziani armati sono 
accorsi al bordi della pista, 
mentre camionette di 
•Amai» con cannoncini sen
za rinculo circolavano tutto 
intorno allo scalo. I miliziani 
avevano il dito sul grilletto, 1 
nervi a fior di pelle. Se la so
no presa anche con i giorna
listi, e ad un certo punto — 
verso le cinque del mattino 
— hanno anche sparato al di 
sopra delle loro teste tirando 
addirittura dei colpi contro i 
vetri della torre di controllo. 

È in questo clima che a un 
certo punto si è sparsa la vo
ce che gli israeliani stessero 
per sbarcare ad Uzai (il sob
borgo sciita poco lontano 
dall'aeroporto) una unità 
speciale incaricata di libera
re gli ostaggi. In effetti fin da 
venerdì mattina si era vista a 
largo dell'aeroporto una uni
tà che poteva benissimo es
sere israeliana. L'eccitazione 
è salita al massimo, decine di 
miliziani hanno preso posi
zione per difendere dall'ipo
tetico attacco l'aeroporto (e 
quindi anche l'aereo con i 
suoi dirottatori). Uno dei pi
rati, informato della cosa, ha 
detto: «In tal caso la finiremo 
al più presto con gli america-

ATENE - Ali Atwa (indicato dalla freccia), il complice dei dirottatori 

ni che restano, per venire ad 
aiutarvi a respingere lo sbar
co». 

La vicenda, come si vede, 
oscillava a questo punto fra 
il tragico e il grottesco. E 
grottesco, oltre che gravissi
mo, è anche il fatto — come 
si accennava prima — che i 
dirottatori abbiano potuto 
addirittura ricevere rinforzi. 
Quasi tutte le radio libanesi 
hanno riferito infatti che 
due uomini armati di fucili 
mitragliatori ed esplosivi so
no saliti a bordo approfittan
do della confusione determi
natasi prima con la uccisio
ne dell'ostaggio e poi con le 
operazioni di rifornimento e 
di approvvigionamento del 
«Boeing». C'è la testimonian
za di un reporter che era nel
la torre di controllo, il quale 

ha detto di aver visto «un 
grande via vai intorno all'ae
reo, gente che scendeva a poi 
risaliva». In questo teatro 
dell'assurdo che è diventato 
l'aeroporto di Beirut, la cosa 
non può più sorprendere. 

E non c'è da stupirsi a que
sto punto se ieri il comando 
dell'esercito libanese ha de
ciso di ordinare il ritiro di 
tutti i militari dallo scalo, ri
nunciando alla missione di 
garantirne la sicurezza. I 
soldati — dice il comando — 
«non sono in grado di adem
piere alle loro funzioni a 
causa dell'intervento dei mi
liziani dei diversi partiti. Ga
rantire la sicurezza del traf
fico aereo è impossibile se le 
differenti parti presenti sul 
terreno non collaborano con 
l'esercito». Questo — aggiun

ge Il comunicato — confer
ma la sua disponibilità in tal 
senso, «ma rifiuta la trasfor
mazione dell'aeroporto in un 
terreno di azione per attività 
terroristiche». L'ordine del 
comando (che sta a Beirut 
est) resterà forse senza con
seguenze pratiche, giacché 1 
soldati che stanno all'aero
porto sono della sesta briga
ta e collaborano quindi con 
«Amai». 

Le operazioni di riforni
mento del «Boeing» sono ter
minate intorno alle cinque, 
poco prima del decollo verso 
Algeri. E da segnalare che 
secondo Radio Beirut la 
«Jihad islamica» ha smentito 
telefonicamente di essere 
coinvolta nel dirottamento. 
Ovviamente niente è sicuro. 

Giancarlo Lannutti 

Nel Sud Libano un elemento distensivo 

Finalmente liberi 
i 21 «caschi blu» 
ostaggi di Lahad 
I militari finlandesi appartengono al con
tingente speciale inviato dalle Nazioni Unite 

se ai quartier generale di Nakura). 
Particolare significativo: la liberazione dei 

21 finlandesi era stata preannunciata vener
dì a Tel Aviv dal premier israeliano Peres al 
vicesegretario dell'Onu Urquhart, ad elo
quente dimostrazione del grado di «autono
mia» di cui dispone la milizia di Lahad. 

La felice conclusione della vicenda dei «ca
schi blu» è l'unica nota positiva in una situa
zione che per 11 resto si degrada vistosamen
te, ed In modo preoccupante, giorno dopo 
giorno. Le milizie che ci combattono sulla 
«linea verde* hanno ripreso ad allungare il 
tiro delle loro artiglierie sul quartieri resi
denziali, in entrambi I settori della città, pro
vocando morti e feriti fra la popolazione. IL 
cessate il fuoco nel campi palestinesi resta 
teorico, fra continui alti e bassi di scontri e 
cannoneggiamenti, e anche ieri mattina si è 

combattuto duramente e le artiglierie pale
stinesi dalla montagna hanno bombardato le 
zone sciite intorno al campi. E la guerriglia 
notturna contro «Amai» e la sesta brigata 
sciita ha segnato una brusca escalation con 
l'esplosione venerdì sera dell'auto-bomba 
che ha provocato 23 morti e 36 feriti. Si è 
trattato di una missione suicida rivendicata 
dall'organizzazione (clandestina) sunnlta e 
fìlo-Olp dei «Morabitun». Due kamikaze han
no pilotato l'auto — una Bmw imbottita con 
250 chili di esplosivo — contro una postazio
ne fissa della sesta brigata sul lungomare, 
nei pressi del lussuoso hotel Summerland, 
ma del morti solo tre sono militari. Oli altri 
sono passanti o automobilisti che erano fer
mi al posto di blocco. 

9 l . 

Il dopo elezioni 

Napolitano 
«Gli errori 

del Psi 
e quelli 
del Pei» 

ROMA — In un'ampia in
tervista al settimanale 
«L'Espresso», il presidente 
del deputati comunisti, 
Giorgio Napolitano, af
fronta i temi della fase po
litica apertasi dopo le am
ministrative del 12 maggio 
ed 11 referendum sulla sca
la mobile, con particolare 
riguardo ai rapporti Pci-
Psl. 

Napolitano parte dal 
mutamenti economici e 
sociali intervenuti in que-j 
sti anni, per sottolineare 
«le difficoltà e le comples
sità oggettive» nel rapporti 
di alleanza tra classe ope
rala, lavoratori dipenden
ti, ceti medi tradizionali e 
nuovi ceti professionali e 
imprenditoriali. Questa 
difficoltà si è manifestata 
«in modo particolare» nel 
referendum: «La questione 
specifica su cui il Pei aveva 
chiesto all'elettorato di 
pronunciarsi appariva di 
interesse immediato del 
lavoratori dipendenti e 
soltanto loro». 

«Possiamo recuperare 
un'intesa tra classe ope
raia e nuovi ceti», aggiunge 
Napolitano, chiamando 
l'una e gli altri ad «un'as
sunzione piena e comune 
di responsabilità», e attra
verso la proposta di una 
politica «per il rilancio del
lo sviluppo e per la valoriz
zazione delle forze produt
tive». Quindi, in questa 
prospettiva, diventa «es
senziale confrontarsi con 
molta serietà innanzitutto 
tra forze di sinistra e rifor
matrici». 

Nel Psi, afferma Napoli
tano, in tutti questi anni si 
è «avuta l'impressione che 
si accavallassero orienta
menti contraddittori, più 
per marcare una differen
ziazione dal Pei che per au
tentico convincimento». Il 
presidente dei deputati co
munisti non nega che 1 so
cialisti abbiano «dimostra
to di percepire fenomeni e 
problemi nuovi», ma è 
«molto difficile riconoscere 
in questo susseguirsi di po
sizioni un'analisi e un pro
getto coerenti». Il Psi — ri
leva — è parso dominato 
dalla volontà di riafferma
re una sua capacità di pre
senza e di riacquistare «au
tonomia e competitività 
nel rapporto col Pei»: un'a
spirazione, questa, «non so
lo legittima, ma addirittu
ra vitale». Questa linea pe
rò «si è trasformata nella 
scelta di giocare per conto 
proprio e soprattutto di 
prescindere dalla ricerca 
di una prospettiva comune 
per la sinistra». 

Napolitano, tuttavia, 
ammette «errori e respon
sabilità» anche del Pei: 
«Abbiamo tardato a com
prendere che il Psi coglie
va problemi reali di rinno
vamento della sinistra, del 
suo bagaglio ideale e pro
grammatico, del suo inse
diamento sociale». E que
sto ritardo «ha pesato». 
«Nelle nostre file» è circola
ta la tendenza a mettere 
l'accento sulle «mutazioni» 
prodottesi nel Psi, «fino a 
considerarlo un partito or
mai più di centro che di si
nistra», e «l'illusione che il 
Pei, pur rimanendo tale e 
non rinunciando alla sua 
matrice comunista, ma 
puntando sulla combina
zione tra la sua storia e un 
grande sforzo di rinnova
mento, potesse rappresen
tare l'insieme della sini
stra e assorbire pienamen
te anche la tradizione so
cialista». 

Ora, prosegue Napolita
no, «si dovrebbe sbarazzare 
il terreno da etichettature 
facili e analisi sommarie 
sia da parte del Psi verso 11 
Pel che da parte dei comu
nisti verso il Psi». Oltre alle 
«possibili linee di una poli
tica riformatrice», fra le" 
questioni su cui confron
tarsi, nella sinistra, vi sono 
anche «un modo di conce* 

Eire la politica e il potere». 
[a per discutere e cercare 

intese, conclude il presi
dente dei deputati comuni
sti, non bisogna partire 
dalla «pregiudiziale inso
stenibile» che occorre ave
re prima «la prova provata 
di un cambiamento radi
cale di comportamenti o 
addirittura un cambia
mento di forze dirigenti». 
Né il Psi può sottrarsi al 
dovere di «guardare al fu
turo, a cominciare dalle 
elezioni politiche dell'88. 
Non può restare prigionie
ro di questa alleanza di go
verno». 

*•£. 
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Quirinale, scade un settennato 
straordinario: ecco un bilancio 

Il segreto 
dell'«effetto 

Pertini» 
È riuscito a essere presente dove si appuntavano l'interesse o 
le passioni degli italiani - «Sarà un presidente scomodo», dis
se Amendola - «Sì, perché non dipendo da nessun partito» 

•Sarà un presidente sco
modo: Così sentenziò Gior
gio Amendola nel 1978 quan
do Pertini si insediò al Quiri
nale. La previsione è stata ri
spettata. I tratti più spiccati 
della personalità di Pertini, 
perfino le spigolosltà del suo 
carattere, la sua concezione 
della politica e il suo sociali
smo, intesi come impegno e 
testimonianza personali per 
la giustizia e la libertà, la sua 
intransigenza morale, la sua 
indipendenza di giudizio, 
tutto ciò non ha trovato 
smentita nei comportamenti 
presidenziali. 'Si, sono sco
modo — ha detto di sé lo 
stesso presidente — perché 
non sono alle dipendenze di 
alcun partito. Non mi sento 
alle dipendenze del mio par
tito. A maggior ragione degli 
altri. Posso ricevere esorta
zioni e consigli, ma non ordi
ni: 

In effetti Pertini non è sta
to soltanto un presidente 
'Scomodo: come era stato 
previsto. Egli ha spezzato 
una tradizione. La sua indi
pendenza dalle logiche di 
partito, il riconoscimento 
della pari dignità delle forze 
politiche democratiche — 
che tra l'altro ha interrotto 
la serie dei presidenti del 
Consiglio democristiani — le 
posizioni assunte su aspetti 
cruciali della vita nazionale 
hanno condizionato profon
damente il corso degli eventi 
politici. 

È difficile ora, In.questa 
nervosa vigilia della riunio
ne congiunta delle Camere, 
valutare il settennato di un 
presidente di cui molti non 
escludono la rielezione. Ma, 
quando si arriverà ad analiz
zare con distacco gli anni co
sì intensi e per molti aspetti 
drammatici che vanno dal 
1978 al 1985, crediamo si co

glierà il segno di una presen
za — un 'effetto Pertini: se 
si vuole — ben più incisiva di 
quanto si potesse attendere 
da parte di un uomo che 
sembrava avesse pagato la 
sua coerenza morale e la fe
deltà al proprio tempera
mento con la mancanza di 
*senso politico: Questa era 
Infatti l'immagine di Pertini, 
grande obiettore di coscien
za ma estraneo alla elabora
zione di strategie, consacra
ta dalle vicende del Partito 
socialista dove negli ultimi 
decenni ebbe una funzione 
puramente rappresentativa. 

La straordinaria popolari
tà conquistata da Pertini al 
di sopra delle parti politiche, 
la consuetudine con un pre
sidente che parla un lin
guaggio schiettamente na
zionale hanno fatto un po' 
dimenticare le orìgini della 
sua elezione. Eppure nel 1978 
fu proprio 11 ricambio nella 
presidenza della Repubblica 
a indicare la profondità del 
sommovimento che investi
va i vecchi equilibri fondati 
sull'esclusivo predominio 
democristiano. 

Se è tuttora arduo un giu
dizio sulla stagione della 'so
lidarietà nazionale: si può 
certo dire che nel bilanci di 
quella discussa fase politica 
e rimasta In ombra la porta
ta di un evento impensabile 
fuori da quel contesto. Perti
ni fu'eletto mentre quella 
maggioranza mostrava già 
contraddizioni insuperabili e 
si delincavano 1 giochi futu
ri. 

Pertini stesso definì la sua 
nomina una 'espressione* 
della *unità nazionale: con
cepita come superamento di 
ogni monopolio politico, di 
ogni disrlminazione tra le 
forze democratiche e quindi 
dell'ostracismo al Pei. 

Per Pertini, uomo della 
Resistenza, la 'legittimazio
ne* di ogni forza si misura 
naturalmente col contributo 
effettivo portato alla ricon
quista della democrazia, alla 
fondazione, alla difesa e allo 
sviluppo degli ordinamenti 
della Repubblica. Afa tutt'al-
tro che facile sarebbe stato 
far valere questi criteri nel
l'esercizio del mandato pre
sidenziale, mentre si anda
vano accumulando I segni di 
una involuzione politica e 
Istituzionale. 

'C'è chi si è pentito di 
avermi eletto*: cosi, senza gi
rl di parole, giunse a dire du
rante una visita all'estero, 
già nel 1981. Molti si ramma
ricavano di non avere al Qui
rinale 11 complacente notalo 
del propri disegni politici o 
magari un osservatore pas
sivo degli Intrighi più spre
giudicati. E tra l pentiti non 
c'erano solo diversi esponen
ti democristiani, ma anche 
dirigenti del suo partito che 
avevano considerato fin dal
l'inizio con diffidenza la sua 
candidatura. 

Ma Pertini è stato Inflessi
bile sulle discriminanti di 
fondo. Se si ripercorrono al
cuni passaggi del settennato 
presidenziale che volge al 
termine, se ne ha la confer
ma. 

Sulla questione cruciale 
del terrorismo 11 presidente 
fu subito per una linea dì 
'fermezza* é il conseguente 
rifiuto dì 'qualsiasi forma 
che significasse cedimento 
di fronte al ricatto sanguino
so dell'eversione*. In questo 
senso si era già pronunciato 
(non condividendo l'opinio
ne prevalente nel suo parti
to) nelle settimane dramma
tiche del rapimento di Moro, 
prima di essere designato al 
Quirinale. A quella linea ri-

Come 
sono 

ripartiti 
i 1011 

«grandi 
elettori» 

Gruppi 

Pei 
Psi 
Sin. Ind. 
Dp 
Pri 
De 
Psdi 
PI! 
Pr 
Msi-Dn 
Svp 
Un. Vald. 
Ps d'az. 
Liga ven. 
Verdi 

- Camera 

178 
73 
20 

7 
29 

225 
23 
16 
11 
42 

3 
1 
1 
1 

— 

Senato 

90 
38 
19 
— 
12 

124 
9 
6 
1 

18 
3 
1 
1 
1 

— 

Del. reg. 

15 
8 

1 
3 

20 
2 
2 

_ 
3 

' 1 
1 
1 

— 
1 

Totale 

283 
119 
39 

8 
' 44 

369 
34 
24 
12 
63 

7 
3 
3 
2 
1 

Totale 6 3 0 3 2 3 5 8 1.011 

Questa è la ripartizione dei 1011 «grandi elet
tori» che dalle quattro del pomeriggio di lunedì 
24 si riuniranno nell'aula di Montecitorio per 
la scelta del nuovo presidente della Repubblica. 
Ai 630 deputati e ai 315 senatori (ma per prassi 
non votano i presidenti delle Camere, in questo 
caso Jotti e Cossiga) si aggiungono otto senato
ri a vita (i due ex presidenti della Repubblica 
Giuseppe Saragat e Giovanni Leone; i sci di 
nomina presidenziale: Camilla Ravera, Carlo 
Bo, Norberto Bobbio, Leo Valiani, Amintore 
Fanfani e Cesare IMerzagora: nella scheda qui 
sopra i loro nomi sono conteggiati nelle rispet

tive aree d'origine). Del collegio elettorale fan-
no parte anche i 58 delegati regionali. 

Lunedi 24 una sola votazione: per essere elet
to a prima botta il presidente della Repubblica 
deve avere ottenuto 674 voti, pari ai due terzi 
del plenum dell'assemblea. Stessa altissima 
maggioranza è richiesta per il secondo e il terzo 
scrutinio previsti per le 10 e per le 16 di martedì 
25. Dall'indomani (in programma quel giorno 
una sola votazione, al pomeriggio, per consen
tire lo svolgimento delle tradizionali assemblee 
di gruppo) è richiesto un quorum più basso: 506 
voti, pari alla metà più uno dei «grandi eletto
ri». (g.f.p.) 

mase fedele negli anni di 
maggiore tensione. 'Nessu
na viltà contro il terrori
smo*, avrebbe detto a Boves 
commemorando le vittime 
della strage nazista. 'Mal 
trattare con l terroristi; 
avrebbe ripetuto In una visi
ta a Urbino. All'Università di 
Padova, santuario dell'Auto
nomia, nel 1980, Inaugurò 
l'anno accademico per inco
raggiare chi resisteva alle 
sopraffazioni e alle violenze. 
Anche se più tardi avrebbe 
riconosciuto', tra l suol erro
ri, di avere Inviato un 'tele
gramma di troppo» al giudi
ce del *sette aprile*. 

Quando nell'81, col gover
no Forlanl, avvertì dei segni 
di ambiguità, non esitò ad 
ammonire direttamente ti 
presidente del Consiglio con
tro ogni patteggiamento con 
1 terroristi. 

Nella memoria di quegli 
tanni di piombo* rimarrà a 

lungo Impressa l'Immagine 
del vecchio presidente, facile 
alle lacrime, ma instancabi
le, che accorre di persona do
ve cadono le vittime del più 
spietati delitti, In una serie 
inesorabile di funerali di 
Stato, nel quali sembra con
sumarsi ogni possibilità di 
convivenza civile. E le vitti
me non sono solo quelle del
l'eversione brigatista o fasci
sta: l'attacco allo Stato de
mocratico conosce anche 
l'altro fronte, egualmente 
pericoloso, del terrorismo 
politico-mafioso. Chi non ri
corda 1 dolenti pellegrinaggi 
di Pertini in Sicilia, e le sue 
alte e ferme prese di posizio
ne, dopo gli assassinil di 
Mattarella, Dalla Chiesa, 
Costa, La Torre, Chlnnlcl? 

Si è detto più volte che. ol
tre all'abnegazione di tanta 
parte della magistratura e 
delle forze di polizia, fu la va
sta unità delle masse popola

ri e dei partiti democratici a 
isolare e sconfiggere il terro
rismo. Ma è indubbio che II 
continuo Incitamento, l'e
semplo, Il prestigio di San
dro Pertini sono stati decisi
vi nel cementare quella diffi
cile unità e nel determinare 
quella sconfitta. 

Nel corso del settennato, 
la capacità del presidente di 
rappresentare la coscienza 
del Paese si è manifestata In 
mille occasioni sorretta da 

' una vitalità e da una energia 
straordinarie in un uomo 
della sua età. Pertini è riusci
to ad essere presente nel luo
ghi dove si appuntavano l'In
teresse, l'ansia o le passioni 
degli Italiani. Si può dire che 
ad ogni avvenimento di rilie
vo della vita nazionale abbia 
partecipato *sul campo*, 
compresi 1 campi da gioco 
del mondiali di calcio. E bi
sogna riconoscere che que

sto vecchio socialista, così 
ancorato al canoni e al lin
guaggio della sua cultura 
originaria, ha saputo avva
lersi dei moderni strumenti 
di comunicazione di massa 
con una naturalezza e una 
efficacia, al cospetto delle 
quali molti giovani teorici 
della politica come 'immagi
ne* appaiono maldestri ap
prendisti. 

'Italiani e italiane, sono 
tornato ieri sera dalle zone 
devastate dalla tremenda 
catastrofe sismica. Ho assi
stito ad uno spettacolo che 
mal dimenticherò... A di
stanza di quarantotto ore 
non erano giunti in quel pae
si gli aiuti necessari. Vi sono 
state delle mancanze gravi e 
quindi chi ha mancato deve 
essere colpito... Non deve ri
petersi quello che è avvenuto 
nel Belice, sarebbe una offe
sa che toccherebbe la co
scienza della nazione Inte
ra...* 

È difficile dimenticare 
queste parole del novembre 
del 1980. Pertini caricò il suo 
appello alla solidarietà con 
le popolazioni colpite dal ter
remoto, in Campania e Basi
licata, con una memorabile 
denuncia lanciata attraver
so la televisione. Il bruciante 
riferimento alle speculazioni 
sull'opera di ricostruzione 
nel Belice fece saltare l nervi 
a molti esponenti governati
vi, in particolare democri
stiani. SI giunse ad accusare 
11 presidente di •sciacallag
gio* e incautamente l'onore
vole Piccoli, spazientito, 
adombrò l'esistenza di una 
'congiura massonica* contro 
il suo partito. 

Ma è stato proprio l'affare 
della loggia massonica P2 a 
far emergere un'altra co
stante nella condotta dell'at
tuale presidente: la Intransi

genza sulla 'questione mora
le: 

Nell'autunno dell'81, Per
tini, durante un viaggio nelle 
Marche, lanciò la sua prima 
borda ta: « Un emlnen te giuri
sta socialista, quindi del mio 
partito, ha scritto che la P2 
non può essere considerata 
un'associazione segreta. Ma 
nessuno può negare che sia • 
stata un'associazione a de
linquere*. Sarà Piccoli, di
menticata la presunta 'con
giura massonica* contro la 
De, a muovere In quella oc
casione un altro attacco al 
capo dello Stato e a lamenta
re i suoi giudizi 'sommari* e 
'frettolosi*. Ma una polemi
ca più sfumata venne anche 
da parte di Bettino Craxl. 
Pertini però non arretrò e ri
badì nel suo messaggio di 
Capodanno: *C'è un codice 
morale: via gli uomini della 
loggia P2*. Coerente con 
questa linea è stata la posi
zione del presidente della 
Repubblica a sostegno del
l'inchiesta condotta dal Par
lamento, sino alle dimissioni 
di Pietro Longo dal governo 
nell'estate del1984. 

C'è da chiedersi quale al
tro presidente avrebbe avuto 
la forza di non soggiacere a 
pressioni così Intense. 

Ma proprio a partire dal 
1984, sul finire del settenna
to, si Intensificano gli attac
chi a Pertini. 

Nelle drammatiche gior
nate di,Padova durante le 
quali si consumò l'agonia di 
Enrico Berlinguer, Il vecchio 
presidente seppe ancora una 
volta Interpretare l'animo 
del Paese, le ragioni della 
commozione per la improv
visa scomparsa di «un uomo 
giusto*. Per questo, gli venne 
gettata addosso — perfino 
da uomini dei suo partito — 
l'accusa meschina di aver fa

vorito il successo comunista 
nelle elezioni europee. 

Bisogna dire che sino ad 
oggi queste sortite, pur con
fondendosi a volte con criti
che schiette e legittime, non 
sono riuscite ad intaccare la 
straordinaria popolarità di 
Pertini nel Paese, né a smi
nuire all'estero II prestigio di 
un presidente che ha mo
strato come la fedeltà alle al
leanze non debba significare 
rinuncia alla dignità e alla 
autonomia nazionali (ultimo 
esempio, il discorso di pochi 
giorni fa dinanzi al Parla
mento europeo, a Strasbur
go)-

Spetterà agli esperti di di
ritto giudicare come Pertini 
abbia corrisposto al ruolo del 
presidente configurato dalla 
Costituzione. Certo si po
tranno riscontrare errori e 
Iniziative discutibili. Ma una 
cosa è sicura alla fine di que
sto settennato. Se in alcuni 
suol predecessori la reticen
za non fu sempre dettata dal
la consapevolezza del limiti 
del proprio ruolo, se con altri 
il Quirinale divenne addirit
tura punto di incrocio di tra
me oscure, con Sandro Perti
ni tutto è avvenuto alla luce 
del sole, con la lealtà a tutta 
prova di chi ha pagato di 
persona 11 prezzo della liber
tà. 

Forse ci slamo tanto as
suefatti alla presenza di un 
uomo come Pertini, da di
menticare le garanzie che es
sa ha fornito e da sottovalu
tare la portata delle novità 
Introdotte nel settennato 
presidenziale. Ma, a rinfre
scarci la memoria, provve
dono coloro che ormai espli
citamente includono 11 Qui
rinale nella ristrutturazione 
generale dei punti di coman
do. 

Fausto Ibba 

Nei trentanove anni della sua esistenza la 
Repubblica ha avuto sette presidenti, quat
tro laici e tre cattolici. Tre di essi erano di 
originaria fede monarchica (De Nicola, Ei
naudi, Leone), ma è certo più significativa la 
loro classificazione per aree politiche: due 
appartenevano alla destra moderata, tre al 
centro cattolico, due all'area socialista. Tutti 
idealmente antifascisti, solo di Saragat e di 
Pertini si può parlare di attiva, coerente e 
ininterrotta partecipazione alla lotta contro 
il fascismo. Anche Gronchi partecipò alla 
Resistenza ma solo a partire dagli anni 40. 
Altra circostanza politica rilevante: nelle vo
tazioni finali le sinistre hanno sempre votato 
in piena unità determinando l'elezione di 
quattro presidenti: De Nicola, Gronchi, Sara
gat e Pertini. 

L'elezione del presidente, oltre ad aver co
stituito quasi sempre un avvenimento senza 
soluzioni precostituite, ha ogni volta rispec
chiato, spesso esasperandole, le tensioni poli
tiche del Paese contribuendo a segnare diffe
renti fasi politiche: c'è anzi una quasi perfet
ta simmetria tra I cambi al Quirinale e i mu
tamenti di formule governative. Ma seguia
mo la cronologia. 

Alla nascita della Repubblica (giugno 
1946) per alcuni giorni le prerogative presi
denziali sono esercitate dal presidente del 

Gli ospiti del «colle più alto» 
Vincitori e vinti delle battaglie presidenziali 

Enrico 
De Nicola. 
presidente 

dal '46 
a l ' 4 8 

Consiglio, poi la Costituente elegge Enrico 
De Nicola, napoletano, avvocato, 69 anni 
«Capo provvisorio dello Stato». Lo votano 
tutti 1 partiti fuorché li Pri e l'Uomo qualun
que. Tra 1 suol sostenitori più convinti c'è 
Togliatti. Perché? Il problema primo, dopo 11 
referendum Istituzionale, era di costruire 
l'unità democratica della nazione. C'era una 
duplice spaccatura: un Centro-Nord prota
gonista della Resistenza e largamente re
pubblicano e un Mezzogiorno appena ride
stato alla libertà e fieramente monarchico; 
eppol c'era una parte avanzata di masse ope
rale e popolari e una larga platea non solo di 
ceti reazionari e conservatori ma anche di 
popolo moderato. Occorreva un punto di 
equilibrio che raccogliesse attorno alla appe
na nata repubblica 11 consenso più vasto. De 
Nicola era meridionale, democratico mode
rato e di estrazione monarchica ma assoluta
mente leale verso la nuova Italia, aveva dato 
un contributo decisivo a risolvere la delicata 
questione dell'abdicazione di Vittorio Ema
nuele III, e mostrato un elevato spirito Hbe-
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rale e senso del nuovo. Queste doti le confer
merà in modo netto nel suo ufficio (fu con
fermato nel giugno 1947 assumendo il titolo 
definitivo di presidente della Repubblica): si 
esprìmerà contro la rottura dell'unità antifa
scista operata da De Gasperi nel maggio 
1947, e cinque anni dopo, divenuto presiden
te del Senato, preferirà dimettersi anziché 
convalidare la nascita della legge elettorale 
maggioritaria (legge truffa). 

La sequenza dei settennati presidenziali 
(ma due di essi non si concluderanno: Segni e 
Leone) inizia con l'elezione di Luigi Einaudi, 
economista liberale, 74 anni, piemontese, av
venuta l ' i l maggio 1948 col voto dei partiti 
centristi. I comunisti erano favorevoli a una 
rielezione di De Nicola, poi faranno blocco 
coi socialisti su Vittorio Emanuele Orlando. 
Inizialmente la De, o meglio De Gasperi, ave
va puntato sul conte Sforza, ministro degli 
Esteri, filoamericano oltranzista, personal
mente Inviso a buona parte della stessa area 
centrale. Fallite le prime votazioni, la scelta 
cade sul ministro del Tesoro che, del resto, 
risponde al meglio alle esigenze politiche del
la De, reduce dalla maggioranza assoluta del 
18 aprile ma bisognosa di Includere il «quarto 
partito», cioè il grande padronato, nella stori
ca operazione della ricostruzione di un mo
dello economico di capitalismo moderno. Ei
naudi, intelletto Indipendente ma assoluta
mente organico all'ideale del «liberismo so
ciale», aveva avviato la politica della stretta 
monetaria, con immediati effetti «malthu-
siani» (come li definì Amendola) sull'appara
to produttivo ma anche ponendo le premesse 
di un nuovo ciclo che sboccherà poi nel «mi
racolo italiano». Il suo è 11 settennato del cen
trismo, della «restaurazione capitalistica», 
della scelta atlantica, della messa in mora di 
aspetti decisivi dell'impianto costituzionale. 
Compie gesti che suscitano riserve di legitti

mità (come lo scioglimento anticipato del Se
nato) o contraccolpi politici come la nascita 
del governo Pella che segna la fine dell'epoca 
degasperiana. Quando scade il suo mandato, 
siamo al crepuscolo del centrismo e all'emer
gere nella De di un nuovo indirizzo statalisti-
co-riformista impersonato dal nuovo segre
tario Amintore Fanfani. 

Fanfani tenta un'operazione in qualche 
modo simile a quella di sette anni prima: 
portare al Quirinale un uomo della borghe
sia laica ma legato al sistema di potere de, e 
lancia Cesare Merzagora. Questa candidatu
ra è osteggiata non solo dalle sinistre ma an
che da una parte della De. Questo si riverbe
ra nelle votazioni tanto che, alla terza, Mer
zagora viene superato da Gronchi, presiden
te democristiano della Camera. A quel punto 
la segreteria de decide di appoggiare il primo 
candidato cattolico che viene eletto nell'apri
le 1955 col voto delle opposizioni e di buona 
parte del centro. Gronchi, pisano di 68 anni, 
appartiene alla sinistra sociale cattolica e è 
da tempo favorevole al dialogo coi socialisti. 
Con la sua ascesa cambia, nel bene e negli 
errori, il profilo notarile del Quirinale. Già il 
suo discorso di insediamento è carico di echi 
nuovi (vi si prospetta esplicitamente il tema 
dell'inserimento delle masse popolari nello 
Stato). Poi licenzia l'ultimo campione del 
centrismo duro. Sceiba. Si fa protagonista di 
un insolito attivismo internazionale (visita 
anche l'Unione Sovietica dì Krusciov). La 
struttura del paese va modificandosi a velo
cità crescente, il processo di industrializza
zione, coi suoi sconvolgimenti sociali e terri
toriali, non può non influire sugli equilibri 
politici, e Gronchi interviene più di quanto 
non comporterebbe la sua figura istituzlona-
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le nel processo politico. Questo interventi
smo scivola, però, in un tremendo errore: nel 
1960 lancia come presidente del Consiglio un 
suo fedelissimo (che si era caratterizzato su 
posizioni di sinistra al congresso de di Firen
ze): Tambroni, e pur di non farlo cadere Io 
manda allo sbaraglio alle Camere dove ottie
ne il vóto determinante dei missini. È la gra
ve crisi del luglio, con un moto antifascista 
In tutto il paese, con la strage di Reggio Emi
lia, la rivolta di Genova, i morti siciliani. 
Tambroni è cacciato, inizia il periodo lento e 
contrastato del dialogo della De con I sociali
sti: si profila il centro-sinistra. 

La questione politica sul tappeto, al mo
mento della uscita di scena di Gronchi, è 
quella di garantire il segno dell'egemonia de 
e dell'indirizzo moderato all'incipiente in
contro col Psl. Nella De la rivolta antifanfa-
nlana dei dorotei assesta equilibri meno fa
vorevoli alla «svolta a sinistra». Moro, neose
gretario, vuol mandare al Quirinale un uomo 
che possa contrappesare lo spostamento del
l'asse governativo, e punta su Antonio Segni, 
sardo settantenne, ministro degli Esteri, 
esponente del moderatismo illuminato. Gli si 
contrappone la candidatura di Saragat (che 
a un certo punto otterrà anche il voto dei 
comunisti). L'estrema destra va in soccorso 
al candidato de che non riesce a fare il pieno 
dei propri gruppi parlamentari. Viene eletto 
alla nona votazione con la maggioranza più 
bassa: il 52%. È il 6 maggio 1962. Dal Quiri
nale frenerà in ogni modo il processo di coo
ptazione del Psi e quando sorge il primo go
verno organico di centro-sinistra il suo Inter
ventismo si farà via via più attivo e ambiguo, 
fino alla crisi dell'estate 1964. Il Psi si era 
spaccato, nella De prevalevano forze frenan
ti, non si riusciva a trovare un nuovo punto 

Antonio 
Sagni. 
praaidanta 
dal'62 
al '64 

Giuseppe 
Saragat. 

presidente 
dal '64 

a l ' 71 

di equilibrio. In tanta incertezza Segni pren
de iniziative che, anni dopo, sarebbero state 
considerate materia da alta corte di giusti
zia. Convoca al Quirinale il comandante del 
carabinieri De Lorenzo. A che fine? La voce 
più attendibile è che Segni abbia interpellato 
il capo dell'arma se fosse In grado di garanti
re l'ordine ne 1 caso di un governo del presi
dente con carattere di emergenza autorita
ria. Si parla di «colpo di Stato strisciante», e 
Nenni invocherà questa minaccia per torna
re a qualsiasi condizione dentro un governo 
con la De. Poco dopo Segni è colpito da ictus 
ed esce quindi di scena. 

Il settennato successivo appartiene a Giu
seppe Saragat, e sarà il settennato del cen
tro-sinistra quadripartito organico, secondo 
la formula tassativa che egli imponeva ai 
presidenti del Consiglio con una discutibile 
innovazione. Le votazioni si svolgono nel di
cembre 1964. La De candida Giovanni Leone. 
Per giorni e giorni egli non riesce a superare 
1 trecento voti, la De è palesemente divisa: Il 
personaggio non ha il calibro per compattare 
il partito e per avere ragione del candidato 
che una larga fetta della De gli contrappone 
nel segreto dell'urna, cioè Fanfani. Saragat 
riceve 1 voti del Psi, poi scatta la candidatura 
di Pietro Nenni che raccoglie il voto compat
to di tutta la sinistra. SI crea uno stallo fin
ché lo stesso Nenni non propone a Saragat di 
ripresentarsi chiedendo i voti al Pel. In effet
ti egli rivolge questo appello che In qualche 
modo costituisce un superamento della sua 
tradizionale chiusura a sinistra. A quel pun
to è la De a trovarsi spiazzata e decide di 
convergere anch'essa su Saragat: questi vie
ne eletto con 1 due terzi dei voti. Guardiano 
del centro-sinistra e dell'unificazione Psi-
Psdi, Saragat gestisce 11 Quirinale alternan
do gesti di apertura a Interventi di rigida de

limitazione a sinistra: tipici, appunto, i suoi 
quattro mandati vincolanti per la formazio
ne del governi. Verso di lui salgono non po
che critiche, specie nell'ultimo periodo (come 
nel caso del suo immediato accreditamento 
della «pista anarchica» per l'attentato di 
piazza Fontana). 

La rivincita della De avviene, nel peggiore 
del modi, nel dicembre 1971. Le occorreran
no ben 23 votazioni per imporre, coi voti de
terminanti dell'estrema destra, Giovanni 
Leone dopo aver dato l'umiliante spettacolo 
dei suol gruppi che ripetutamente si asten
gono. All'inizio la De punta su Fanfani che, 
però, non è più in questa fase l'uomo dell'a
pertura ai socialisti ma espressione di un 
partito che ha operato una controsvolta cen
trista. Le sinistre gli contrappongono De 
Martino che giunge fino a 412 voti. La De 
avrebbe una buona carta: Moro, l'uomo che 
si era caratterizzato, dopo il 1968, come il più 
aperto tra 1 suol leader storici. Le sinistre lo 
avrebbero votato, ma solo una parte minori
taria della De è disposta a appoggiarlo. Dopo 
tredici giorni viene giocata la carta Leone. 
Ora le sinistre votano Nenni. Leone passa di 
strettissima misura alla 23* votazione col 
marchio del Msl. 

È la presidenza più piatta, incolore e chiac
chierata. Il Quirinale con Leone perde di pro
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tagonlsmo e di Immagine: l'istituzione stessa 
della presidenza è assente nel senso comune 
della gente, finché non Inizia la girandola 
delle voci, dei sospetti sulle amicizie affari
stiche del presidente. Quando esplode lo 
scandalo delle forniture Lockheed tutta Ita
lia si chiede chi sia la famosa «Antelope Cob-
bler» che ha ritirato le tangenti. Nessuno ha 
potuto dimostrare che fosse Leone. Ma non si 
poteva permettere che l'istituzione presiden
ziale fosse coinvolta nella sfiducia popolare. 
n Pei, che pure aveva apprezzato la discre
zione con cut Leone aveva seguito la nuova 
fase della solidarietà democratica, ne chiede, 
per 11 bene superiore dello Stato, le dimissio
ni. E Leone lascia il Quirinale sei mesi prima 
della scadenza costituzionale. Meno di un 
mese dopo sul Colle sale un uomo totalmente 
diverso per passato, personalità, rapporto 
con la gente: Sandro Pertini. 

Enzo Roggi 
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Il caso Quintali 
I dieci anni 
atroci di 
due genitori 

È stato come se si fosse tirato un 
sospiro di amaro sollievo: addio 
Karcn Qulnlan, creatura Inquie
tante, persa In una terra di nessu
no, senza memoria, senza coscien
za, senza tempo. Finalmente hai 
trovato la strada per chiudere la 
tua storia, tanto penosa per tutti. 
La morte, Invocata da chi più ti 
amava, decretata per legge, Inco
raggiata dal medici, sostenuta co
me principio dal difensori dell'eu
tanasia, quella morte che solo il tuo 
fragile corpo aveva Imprevedibil
mente contrastato, è arrivata a li
berarti. 

Dieci anni di morte e non di vita 
si sono Infatti aggiunti al ventuno 

di Karen, dopo quella tragica notte 
in cui stramazzò sul bancone del 
•Falconer Tavern» sulle rive del la
go Lackawanna, vittima di un In
fernale miscuglio di alcool e tran
quillanti. 

DI tanto in tanto, questa bella ra
gazza americana, chiusa nel tunnel 
buio da cui non doveva più uscire 
viva, ci veniva ricordata dagli or
gani d'Informazione. Si diceva che 
lei era ancora lì, In ospedale, poi 
nella sua casa e che il suo cuore 
seguitava a battere. E che lì erano, 
accanto al suo letto, sua madre e 
suo padre, travolti da una tempesta 
di sentimenti da cui ognuno di noi 
non sa come sarebbe uscito. 

A queste due persone — due af
fettuosi e sfortunati genitori adot
tivi — si guardò ad un certo mo
mento con sospetto, perché, soste
nuti dal parere del loro parroco, 
chiesero che le sofferenze della fi
glia non fossero prolungate dalle 
modernissime macchine capaci di 
assicurare una vita artificiale. Era 
passato un anno dal dramma, un 
anno di speranze impossibili e di 
prognosi Infauste, trecentosessan-
taclnque giorni e altrettante notti, 
migliala di ore desolate. 

Chi, parente o amico di un am
malato, senza speranza, che soffre, 
non ha detto una frase che comin
cia con 'Sarebbe meglio per lui...»? 
Oppure, non ne ha detta un'altra, 
dopo: 'Ora sta meglio...'? 

Julia e Joseph Qulnlan, gravati 
di tanta angoscia, non sono stati 
certo diversi dagli altri esseri uma
ni: né l'atteggiamento degli stoici o 
degli eroi può portarci vicino a tan
ta dolente e fragile umanità. Chie
devano per la figlia un ultimo do
no: una morte «con grazia e digni
tà; e anche questo loro esprimersi 
ce li rende commoventi, al di là del
le polemiche sull'eutanasia. Come 
se fosse facile garantire a chi ci è 
caro la fine di iGisèle; e all'ultimo 
appuntamen to si potesse arri vare a 
passo di danza, in un balletto dolce 
e triste. 

Per qualche fortunato sì, esiste 

senza ricorso all'eutanasia, e del 
tutto naturalmente, la morte sere
na, bella, rapida, la morte 'estetica' 
soprattutto; ma chi ha vissuto ac
canto a un malato grave, cht ha 
sentito le voci dell'ospedale, sa che 
spesso non è così. E un'illusione, 
alimentata dal film, che In punto di 
morte si dicano le parole più alte, 
più generose della vita. 

Ala che senso, che senso hanno 
avuto per Karen, per I suol genito
ri, per 1 medici, per la collettività, 
questi dieci anni atroci? Se lo chie
dono oggi In molti — e molti fanno 
Il calcolo del costi economici di una 
slmile agonia — come se la vita si 
potesse spiegarla, anziché sempli
cemente viverla, come ci è dato vi
verla. 

Eppure, tanto dolore e una così 
gravestoria un senso possono aver
lo, e, cercando nella vita di tutti e 
non solo di Karen, le nostre inquie
tudini possono diradarsi. 

Quella madre che ogni giorno 
parlava con una forma umana mu
ta e Immobile, le faceva ascoltare 11 
disco 'Amazlng Grace», per tentare 
di riportarla alla riva della coscien
za; quel padre che si alzava tutte le 
mattine alle sei per Iniziare una 
giornata di lavoro solo dopo una 
visita alla figlia; quel medici che, 
pur avendo staccato la spina, con
tinuavano a nutrire Karen con le 
flebo; quelle infermiere che siste

mavano materasso e cuscino, puli
vano, massaggiavano... questo è un 
segnale. 

Tante vite umane vengono 
stroncate e sprecate, le ruspe di un 
paese In guerra dissotterrano corpi 
di donne, uomini e bambini, si 
muore in un attimo per mancanza 
di prevenzioni negli Incidenti sul 
lavoro, si getta via la vita In mille 
modi e a volte si trascinano con sé 
altri esseri umani, ci si uccide gli 
uni con gli altri In nome dello 
sport... e in un punto del mondo 
c'era una vita da niente, un'ombra 
di vita, un filo di vita vegetale che 
ogni giorno veniva assistita da tan
ti e di cui In tanti sapevamo. 

Capita a volte di sentire que
st'onda di commozione, di calore 
umano davanti alla carrozzella di 
un handicappato, guidata con pre
mura da un familiare o da un ami
co, davanti a una mano affettuosa 
che tiene per madre, ben vestita, 
ben pettinata e allegra la sua bam
bina mongoloide, davanti a un cie
co che ti chiede aluto per salire su 
un autobus. 

I deboli, gli offesi nel corpo e nel
la mente, proprio loro, e chi si occu
pa di loro, ci fanno sentire di più la 
follia di chi distrugge o opera per 
distruggere la vita, quella Indivi
duale e quella collettiva. 

Giuliana Dal Pozzo 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
È stato giusto 
Cara Unità. 

la nostra società si fonda su due parti con
trastanti fra loro: i 'proprietari- e i «non 
proprietari" dei mezzi di produzione: sono 
due classi di cittadini che da sempre si trova
no nemiche tra loro. 

Diventa quindi chiaro che i 'proprietari», 
essendo gli unici possessori dei mezzi di pro
duzione. cerchino sempre di pagare il lavoro 
(intellettuale e normale) al minor prezzo 
possibile: e che i « non proprietari» cercano di 
vendere la loro opera ad un prezzo che assi
curi l'esistenza delle proprie famiglie. 

Nelle società in cui noi viviamo, la parte 
della popolazione più infelice e povera ha 
sempre avuto la peggio. Questo è un male 
comune a tutti i popoli occidentali. 

Trovo quindi giusto che la parte più co
sciente delle classi lavoratrici, con il «51» del 
9-10 giugno abbia cercato di difendere un 
diritto costituzionale e gli ideali di giustizia 
sociale, economica e politica. 

UMBERTO DELLAPICCA 
(Monfalcone - Gorizia) 
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INCHIESTA / Canada, un paese ricco ma oggi in crisi di trasformazione - 1 sL r̂nLTê fiducia 
Nostro servizio 

TORONTO — All'aeroporto appena sbarcati 
dall'aereo I viaggiatori, non canadesi, vengo
no convogliati in un grande salone arredato 
molto semplicemente, con numerosi grandi 
divani scuri In finta pelle, sistemati su cin
que file. Sino a quando tutti non si sono se
duti non ha inizio l'operazione di controllo. 
Poi, uno alia volta, 1 passeggeri sono intro
dotti in piccoli box collocati lungo le pareti 
della sala e distanziati due o tre metri l'uno 
dall'altro; qui un funzionario conduce un 
breve Interrogatorio. Formalmente per en
trare in Canada non è necessario un visto di 
ingresso (come è invece ancora obbligatorio 
per 1 confinanti Stati Uniti), però, di fatto, 
per poter soggiornare si devono fornire in
formazioni sullo scopo del viaggio, l'itinera
rio e soprattutto la durata della permanenza. 
L'addetto al delicato servizio stampiglia sul 
passaporto un timbro testimonlante 11 gior
no di entrata ed aggiunge a mano la data 
sino a quando il visitatore è autorizzato a 
restare nell'immenso paese del Nord Ameri
ca. 

Perché questo rigido controllo sino a qual
che anno fa pressoché Inesistente? Ci sono 
particolari motivi di sicurezza, oppure vi so
no altre ragioni? 

Pongo queste prime domande ad alcuni 
colleghl parlamentari, membri della delega
zione della Assemblea federale del Canada 
che partecipano agli incontri con la Commis
sione del Parlamento europeo. 

«Ci sono, senza dubbio, ragioni di sicurez
za», sostiene Robert Pennock, deputato del
l'Ontario per il partito progressista-conser
vatore (si chiama proprio così), la forza poli
tica del premier Brian Mulroney largamente 
maggioritaria dopo il voto dello scorso anno. 
«Il terrorismo — prosegue 11 parlamentare — 
si è fatto vivo anche da noi non solo con la 
presenza di esponenti europei di organizza
zioni estremiste che hanno cercato rifugio 
politico, ma ciò che ci preoccupa di più sono 
gli atti che possono essere compiuti contro 
ambasciate o rappresentanze economiche e 
politiche straniere da parte di gruppi dissi
denti di quegli stessi paesi. Poco tempo fa, ad 
esempio, c'è stato un tentativo di assedio 
dell'ambasciata turca ad Ottawa che ha 
scosso l'opinione pubblicacanadese.il mini
stro della Giustizia, Joe Clark, ha promosso 
un'indagine sulla presenza di personaggi o di 
organizzazioni che abbiano avuto a che fare 
con il terrorismo. Appena questa ricerca sarà 
conclusa verrà portata a conoscenza di tutte 
le ambasciate Interessate, in modo particola
re quelle europee». 

Per l'onorevole Ian Waddell di Vancouver, 
eletto nella provincia della Columbia britan
nica, membro del giovane Npd (Nuovo parti
to democratico, di ispirazione socialista), «l 
controlli sono più severi a Toronto che in 
altre città del Canada soltanto perché la ca
pitale dell'Ontario oggi rappresenta il mag
gior polo di attrazione per chi è alla ricerca di 
un lavoro. Si tratta quindi di ragioni econo
miche e sociali: si vuole impedire l'ingresso 
clandestino di disoccupati che comunque in 
questo periodo non troverebbero alcuna oc
cupazione stabile se non qualche occasione 
sul mercato del lavoro nero». 

La disoccupazione è uno degli aspetti più 
preoccupanti e apparentemente contraddit
tori dell'economia canadese, poiché sì con
trappone al lievi miglioramenti registrati in 
questi ultimi tempi nella bilancia dei paga
menti nel settore degli investimenti, nel con
tenimento dell'inflazione. 

«Nei prossimi cinque anni — mi fa osser
vare Yvette Rousseau, senatrice liberale, il 
partito dell'ex leader Trudeau uscito dalia 
scena politica — dobbiamo affrontare tre 

Eiroblemi specifici di non facile soluzione: 1) 
o sviluppo della manodopera femminile og

gi fortemente penalizzata; 2) l'occupazione 
giovanile destinata per un lungo periodo a 
non trovare soddisfacenti risposte; 3) creare 
nuovi posti di lavoro con nuovi tipi di attività 
per gli adulti espulsi dalprocessl produttivi 
tradizionali, in modo particolare l'industria, 
a seguito dell'introduzione delle nuove tec
nologie ed 11 conseguente rinnovamento de
gli apparati industriali». 

L'ultima rilevazione fa ammontare i disoc
cupati canadesi a un milione e 400 mila unità 
su venticinque milioni di abitanti. Il tasso di 
disoccupazione è passato dal 7 per cento del
la popolazione attiva del 1981 all'I 1 per cento 
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Un'immagine di Toronto. A sinistra, la «CN Tower», di 553 metri, la torre più alta del mondo 

Espulsione dai processi produttivi tradizionali, 
part-time, rinnovamento degli apparati industriali: 
il futuro è cominciato - E su venticinque milioni 
di abitanti, quasi uno e mezzo è senza un lavoro 

del maggio del 1985. «È difficile, per non dire 
impossibile — sostiene la senatrice Rous
seau — pensare di poter arri\*are ai livelli 
occupazionali del periodo precedente la re
cessione. In questi ultimi ventiquattro mesi 
si sono creati 345 mila nuovi posti di lavoro, 
però si tratta per un terzo almeno di lavoro a 
tempo parziale. Vi sono poi in atto due altri 
fenomeni di cui dobbiamo tenere conto: il 
futuro, già incominciato, amplierà notevol
mente il lavoro a part time e sarà caratteriz
zato per larghi settori di lavoratori dalla 
scomparsa di una occupazione che assicuri 
una carriera. Tutto ciò fa a pugni con le aspi
razioni, le attese della nostra gente altamen
te scolarizzata, che cerca un lavoro a tempo 
pieno e vuole una occupazione stabile che dia 
ia possibilità di salire nella scala professio
nale e quindi sociale. Inoltre non coincide, 

tra l'altro, con la necessità di una maggiore 
mobilità della manodopera. Stiamo vivendo 
una fase di transizione molto delicata la cui 
durata non è facile prevedere». 

L'economia del Canada è strettamente col
legata e condizionata da quella degli Usa sot
to tutu i punU di vista. Nel 1984 gli stati 
Uniti hanno assorbito il 76,3 per cento delle 
esportazioni e fornito il 72 per cento delle 
importazioni canadesi. Nonostante più di tre 
quarti degli investimenti stranieri provenga
no già da società americane (sette delle dodi
ci maggiori imprese private esistenti nel Ca
nada appartengono ad americani), il governo 
Mulroney si propone di attirare nuovi inve
stimenti stranieri. Il Canada, non dimenti
chiamolo, è uno dei maggiori paesi indu
strializzati del mondo; è un grande esporta
tore di prodotti agricoli a livello mondiale e, 

in termine di valore, è 11 principale esportato
re nel nostro pianeta di pesce e di frutti di 
mare. 

Non possiamo trascurare in questo succin
to identikit economico del Canada che que
sto paese occupa 11 primo posto nella classifi
ca mondiale per quanto riguarda la produ
zione dello zinco e del titanio; occupa il se
condo posto nella produzione di nichel; pro
duce più del 10 per cento della produzione 
mondiale del piombo, dell'argento, dell'ura
nio e di diversi altri minerali; e un esportato
re netto di energia: dispone infatti dell'1,2 per 
cento delle riserve mondiali provate di petro
lio; 2,6 trilioni di metri cubi di gas naturale 
— pari a 36 anni di approvvigionamento agli 
attuali ritmi di estrazione — e dispone infine 
di larghe riserve di carbone, energia nucleare 
e energia Idroelettrica. Lo scorso anno il Ca
nada ha esportato 1110,8 per cento della sua 
produzione energetica primaria. 

A partire dal 1975 le ripercussioni della cri
si internazionale con le pressioni inflazioni
stiche hanno aggravato anche in questo ric
co paese ì problemi economici. Il dollaro ca
nadese ha subito diverse svalutazioni in anni 
successivi e l'inflazione è aumentata dal 9,8 
per cento del 1979 al 12,8 nel 1981, prima di 
ridursi al 10,8 nel 1982. Dopo 111983 è sensi
bilmente calata, 1 prezzi al consumo sono au
mentati del 5,8 per cento nel 1983 (quasi metà 
dell'aumento dell'anno precedente) e del 4,5 
per cento nel 1984. 

Il problema del problemi rimane l'alto tas
so di disoccupazione (che in alcune province 
sfiora il 14 per cento), insplegablle per molti 
ma non per l'onorevole Waddell il quale ci 
indica le ragioni principali: «1) La nuova ri
voluzione industriale ha cambiato il modo di 
lavorare riducendo drasticamente la neces
sità di manodopera tradizionale senza anco
ra offrire alternative, almeno sul piano 
quantitativo. Si tratta di un problema gra
vissimo di fronte al quale non si può chiude
re gli occhi o pensare che le cose si aggiuste
ranno da sole. 2) Le misure adottate per ri
durre l'inflazione con il contenimento e la 
riduzione del deficit pubblico hanno imposto 
un temporaneo blocco delle assunzioni. 3) La 
dipendenza economica dagli Stati Uniti si è 
fortemente accentuata, non solo, ma molti 
capitali canadesi sono stati attratti dagli alti 
tassi offerti dal dollaro Usa sottraendo inve
stimenti al mercato interno che avrebbe po
tuto creare nuovi posti di lavoro, mentre le 
compagnie che investono in Canada seguono 
le direttive delle società madri straniere, sia 
per quanto riguarda le tecnologie, sia per le 
forniture principali; 4) Le scelte di politica 
estera del nuovo governo che hanno deter
minato l'aumento delle spese militari. 5) Un 
poco oculato uso delle abbondanti materie 
prime di cui dispone il paese. 6) L'impatto 
con l'economia dell'Asia dove la manodope
ra costa molto di meno». 

Due linee di politica economica si stanno 
duramente contrapponendo: quella del nuo
vo governo Mulroney tendente ad un ancora 
più stretto legame con gli Stati Uniti imitan
done gli indirizzi reaganiani sia in politica 
interna sia in politica estera, e quella dell'op
posizione liberale e del Nuovo partito demo
cratico. I conservatori-progressisti nelle ele
zioni del 1984 hanno ottenuto una vittoria a 
valanga conquistando 201 dei 282 seggi del 
Parlamento. La compagine liberale è scesa a 
40 deputati, mentre il Nuovo'partito demo
cratico ha ottenuto 30 seggi. 

Malgrado la forte maggioranza su cui può 
contare Mulroney alla Camera dei Comuni 
di Ottawa, la situazione si presenta molto 
variegata e instabile, poiché il partito del pri
mo ministro non è una forza unita. Divisioni 
esistono tra l'ala destra e quella di sinistra 
del partito con atteggiamenti diametralmen
te opposti su questioni non secondarie, come 
la politica del riarmo o la conservazione di 
certe misure di carattere sociale adottate dai 
precedenti governi ed interessanti gli anzia
ni, i disoccupati, I giovani. 

Ci sono anche divisioni determinate dagli 
anglofoni monolingui che ora devono coope
rare con un nuovo ed ampio gruppo franco
fono i cui rappresentanti (nel Quebec hanno 
vinto con 58 seggi su 75) in molti casi sono 
stati fino a qualche tempo fa sostenitori del 
separatismo. Ma di tutte queste questioni 
avremo modo di parlare in un prossimo arti
colo. 

Diego Novelli 
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MUTAMI'» 

Cara Unità. 
nella scorsa campagna elettorale per il 12 

maggio abbiamo assistito ad alcune prese di 
posizione dì una certa parte del clero contro 
il Partito comunista italiano. È stato fatto 
attraverso l'invio di 'lettere pastorali» alle 
parrocchie, attraverso l'azione capillare nei 
quartieri popolari con la scusa di benedire le 
case, attraverso le associazioni cattoliche e 
te varie organizzazioni affini. 

E stato un comportamento, questo di una 
parte della Chiesa, che suona offesa a tutti 
quei militanti comunisti che. come me, sono 
e si sentono cattolici e conoscono quella par
te del Vangelo che dice: «...dai a Cesare quel
lo che è di Cesare e a Dio quello che è di Dìo». 

/ cattolici italiani, comunisti e no, vedono 
nella Chiesa italiana quei valori di pace, 
umiltà e fratellanza che hanno caratterizza
to la vita di S. Francesco d'Assisi e Santa 
Rita da Cascia, patroni d'Italia. L'atteggia
mento irresponsabile di questo tipo di clero 
porta invece smarrimento e sfiducia in larghi 
strati di fedeli. 

MATTEO LA TORRE 
(Manfredonia - Foggia) 

Decreti d'urgenza: 
come non pensare 
a quello di San Valentino? 
Cara Unità, 

" la lettera di precisazione dell'on. Rognoni 
pubblicata il IO giugno a proposito della de
cretazione d'urgenza, mi ha fatto venire in 
mente una vecchia barzelletta del ventennio 
fascista. ' 

A un tale che aspettava il tram sotto la 
pioggia, scappò detto: 'Piove, governo la
dro». Un milite fascista, che lo aveva sentito, 
lo arrestò. Il poveretto, per giustificarsi, dis
se: «Ma io parlavo del governo francese». E 
il milite: «Mi vuol prendere in giro? Governo 
ladro è prima di tutti il nostro!». 

G. GIBALDI 
(Milano) 

«...appese insieme alla giacca 
bisognava lasciare 
anche le proprie opinioni» 
Cara Unità, 

scrivo queste poche righe per esprimere il 
mio rammarico per quanto no visto in «Tri
buna referendaria» del giorno 4-6 sulla Rai 
Tv 2: un giovane come il segretario del Parti
to radicale Negri, provocava Lama metten
done in discussione la militanza sindacale e 
politica e dicendo addirittura che Lama ed il 
Pei ingannano i lavoratori. 

Io ho 48 anni e sono operaio; mi ricordo di 
quando si entrava in fabbrica e negli spoglia
toi. appese insieme alla giacca, bisognava 
lasciare anche le proprie opinioni e le proprie 
idee politiche, ea entrare in reparto spogli di 
tutto e lavorare, lavorare, lavorare, (60-70 
ore settimanali). 

Grazie alle lotte sindacali dirette in primo 
luogo da Lama (non da Negri) oggi in fabbri
ca si discute, ci sotto assemblee, c'è un po' di 
libertà. 

Questo bisogna dirlo a Negri: lui digiuna 
quando vuole, mentre i lavoratori negli anni 
50-60 digiunavano spesso perchè non c'erano 
soldi. 

AMBROGIO CASIRAGHI 
(Missaglia-Como) 

Quarantanni 
Cara Unità, 

sono un compagno che compie in questi 
giorni 40 anni di militanza ininterrotta nel 
Partilo. 

Dopo il primo duro periodo del dopoguer
ra. nel quale scontai lunghi periodi di disoc
cupazione, ho lavorato nelle miniere carbo
nifere del Sulcis. subendo rappresaglie che 
mi costrinsero ad abbandonare, con i miei 
dieci figli, il lavoro e la mia terra. 

Vivo a Busto Arsizio. ma sono ancora for
temente legato alla Sardegna, al Sulcis. a 
Gonnesa. paese di oltre cinquemila abitanti 
ove sono nato, cresciuto e diventato comuni
sta contribuendo a rendere forte e radicalo il 
Partito (alle ultime consultazioni provinciali 
a Gonnesa, il Pei ha conseguito il 53% dei 
consensi). 

Per questo, per ricordare 40 anni di mili
tanza comunista, per rispondere all'appello 
de l'Unità, per stimolare e incoraggiare ulte
riori contributi, ti invio la somma di L. 
100.000. 

MARIO COTZA 
(Gonne» • Cagliari) 

«...forse sollecitata» 
Caro direttore. 

la televisione, almeno quella nazionale. 
dovrebbe educare a leggere la realtà in modo 
obiettivo e critico; invece, sempre più spesso 
ci offre spettacoli di violenza gratuita e, for
se, sollecitata. Non dico nulla di nuovo e di 
originale se ricordo che il sangue dello sta
dio di Bruxelles è stato dalla nostra Tv spet
tacolarizzato. to ne sono amareggiato e, sta
sera. dopo aver visto un servizio del TGI dal 
Libano, non posso fare a meno di scriverti 
per dire che è ignobile ciò che spesso fanno 

alcuni operatori della televisione Si nota 
chiaramente che i militari delle diverse fa
zioni libanesi sono sollecitali a sparare per le 
riprese televisive Le macerie delle città e dei^ 
villaggi libanesi non sono forse di per sé 
atrocemente eloquenti? 

Cos'è: leggerezza, incoscienza, narcisismo 
di mestiere o cosa altro'' La violenza è già. 
purtroppo, nelle cose; perché la si dilata an
cor più? lo che invito i miei figli a seguire gli 
avvenimenti mondiali anche alla Tv. sono 
seriamente preoccupato: non dovrebbero es
serlo anche i massimi dirigenti del nostro 
servizio televisivo? 

TONINO DE SIMONE 
(Genova) 

Banco de Italia 
non Banca d'Italia 
Caro direttore, \ 

sono uno dei tanti immigrati italiani in 
Argentina. 

Dopo 32 anni di lavoro qui, riceviamo in 
cambio una misera, insufficiente pensione. 
Però, con i nostri risparmi, più o meno si 
affrontano questi diffìcili pochi anr.i che ci 
restano. 

Come tanti altri compatrioti, abbiamo de
positato i nostri risparmi nel Banco de Italia 
(in lingua di Dante. Banca d'Italia), creden
do che fosse una succursale della prestigiosa 
istituzione italiana. Questa Banca, per di 
più. faceva un grande abuso dell'esposizione 
della nostra bandiera tricolore. 

Si può immaginare la nostra sorpresa l'8 
di maggio ultimo, quando hanno dato la no
tizia del fallimento di questa Banca; e che 
non aveva nessuna relazione con la Banca 
d'Italia. 

Di questo siamo sorpresi: che le autorità 
italiane abbiano permesso le modalità di 
questa truffa. 

FRANCESCO GHED1N1 
(Buenos Aires - Argentina) 

«In quale voce di bilancio 
è registrata quella somma 
che era di un lavoratore?» 
Cara Unità, 

nell'ormai lontano 1966. mentre mi trova
vo ricoverato per ipostumi di un grave infor
tunio sul lavoro, non potei riscuotere dalle 
Poste tre vaglia per un totale di L. 550.515 
riguardanti una mia liquidazione che ingiu
stamente Ìallora mio datore di lavoro mi 
aveva inviato tramite giro postale con tutti i 
miei documenti di lavoro, dichiarandomi co
sì licenzialo senza tener conto dell'infortunio 
e tanto meno dei mesi che mi rimanevano di 
malattia. 

Intrapresi una causa di lavoro senza ri
scuotere le somme (allora non esisteva anco
ra la «giusta causa», e riscuoterla avrebbe 
voluto dire riconoscere il licenziamento). 

Vinsi la causa dopo ben 9 lunghi anni; il 
Tribunale ordinò di pagarmi quanto dovuto 
e mi presentai alle Poste per riscuotere i tre 
vaglia postali rimasti bloccati. Scoprii con 
rammarico e mia sorpresa che non potevano 
più essere riscossi per trascorso termine (una 
dimenticanza, secondo toro: una cifra non 
irrisoria per un lavoratore che percepiva nel 
1966 uno stipendio di L. 105.000 mensili). 

Ricevetti una comunicazione da parte del
la Direzione Centrale Servizio Bancoposta la 
quale mi informava che erano spiacenti di 
dover confermare che non era possibile pro
cedere al rimborso, in quanto dalle ricerche 
effettuate «non risultava pervenuta comuni
cazione atta ad interrompere la prescrizione 
dei vaglia medesimi». 

Inutile descrivere quante strade e quante 
lettere scrissi mostrando le documentazioni 
del Tribunale; ovunque mi chiudevano te 
porte in faccia o si stringevano nelle spalle. 

A distanza d'anni, mentre riordinavo vec
chi documenti rimasti in qualche scatola 
polve* osa, sono tornati alta luce questi tristi 
ricordi e mi sono chiesto: che fine fanno esat
tamente questi quattrini non riscossi? In 
quale voce di bilancio e sotto quale forma. 
vengono registrati? E come mai nessuno di 
questi signori si sarà chiesto {ammettendo 
che non abbiano trovalo o ricevuto alcun do
cumento) perché un povero cristo non ritiras
se una tale somma, che all'epoca era tutt 'al
tro che irrisoria e corrispondeva a più di 
cinque mensilità di stipendio, per intenderci 
attorno ai cinque milioni di oggi? 

ENZO QUOTINO 
(Cinisello Balsamo - Milano) 

«Ho scritto alla Regione 
perché mi fosse suggerito 
dove posso imparare...» 
Signor direttore. 

a un ragazzo volenteroso che vuole impa
rare un qualsiasi mestiere per non finire nel 
«laccio della delinquenza», ciò non è possibi
le perché la Regione Puglia non intende in
tervenire. 

Sono un ragazzo di 16 anni di età; per 
diversi motivi, specialmente la mia poca vo
lontà di andare a scuola, purtroppo ho solo 
la frequenza alla seconda media. 

Vorrei stimolare i dirigenti della Regione 
Puglia o chi per essi affinché aiutino positi-
vomente e netta legalità tanti e tanti ragazzi 
sbandati della Puglia travagliala ad inserir
si nel Centro professionale di qualificazione 
(corsi annuali sovvenzionati dalla Repubbli
ca italiana) e non abbandonino questi sfortu
nati ragazzi, come lo scrivente, che ho tanta 
volontà di imparare un qualsiasi mestiere 
per la sopravvivenza. 

Ultimamente ho scritto una lettera di pre
ghiera alla Regione Puglia, sempre perché 
mi fosse suggerito dove posso inviare una 
mia domanda per imparare un qualsiasi me
stiere: gli addetti responsabili della Regione 
Puglia non hanno fatto altro che mandarmi 
da Erode a Pilato (in giro...) senza poter ot
tenere un umano e legittimo aiuto. 

Leggere qualcosa starebbe a cuore a noi 
ragazzi delta Puglia, che non chiediamo al
tro se non un aiuto per imparare un mestiere. 

NICOLA D'AMORE 
(Valenzano • Bari) 

Bibliofilo e numismatico 
Cara redazione. 

ho 38 anni e vorrei entrare in corrispon
denza possibilmente in tedesco, con bibliofili 
del vostro Paese e con chi si interessa di arte 
grafica antica e di numismatica. 

GERHARD EILERT 
Bottenhagener Str. 8,90-i 4; 8080 Dresda 

(Repubblica Democratica Tedesca) 
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È Mengele 
anche per i 
calligrafi 

SAN PAOLO — La polizia di 
San Paolo ha reso noto che al* 
cune lettere e appunti scritti a 
quanto sì ritiene dall'uomo 
morto annegato nel 1979 e la 
cui salma è stata esumata la 
scorsa settimana da un cimi
tero di San Paolo, sono stati 
positivamente identificati co* 
me di pugno del criminale di 
guerra nazista Josef Mengele. 
Parlando con i giornalisti il 
capo della polizia federale bra
siliana Romeu Tuna, incarica
to delle indagini su questa vi
cenda- ha dichiarato che alcu
ni esperti legali brasiliani e 
americani hanno proceduto 
ad un raffronto tra cluni scrit
ti autentici di pugno di Men
gele con lettere e altri appunti 
scritti dall'uomo sepolto pres
so San Paolo con il nome di 
Wolfgang Gerhard, e sono 
giunti alla conclusione che si 
tratta della scrittura della 
stessa persona. 

Domani a Torino la 
delegazione della 
città di Liverpool 

TORINO — Un impegno perché le manifestazioni sportive di 
massa non siano più il 'iogo in cui scaricare odio e veleni. 
Questo il significato della «missione di pace» della delegazione di 
Liverpool, che incontrerà martedì mattina le autorità di Torino. 
Una missione che potrà aver successo (e tutti sinceramente se lo 
augurano) se non sarà soltanto una passerella retorica di buoni 
sentimenti. La delegazione inglese atterrerà nel tardo pomerig
gio di domani all'aeroporto di Caselle. Sarà guidata dal presi* 
dente del Consiglio comunale Hugh Dalton, dai consiglieri co* 
munali John Hamilton e Derek Matton, dal capo dell'esecutivo 
Alfred Stocks, dal presidente del partito laburista di Liverpool 
Tony Mulhearn, dal consigliere del partito conservatore Geof-
frey Brandwood. Vi saranno inoltre, in rappresentanza del Par
lamento, gli onorevoli Loyden e Stewart, mentre le autorità 
religiose saranno rappresentate daH'arci\esco\o Worlock e dal 
vescovo David Shcppard. La società calcistica del Liverpool sarà 
presente col vicepresidente Korkish e con i tifosi Richard e John 
VVelsh. Quest'ultimo, già in Italia da venerdì, si è incontrato con 
Carla Gonnelli, la diciottenne di Ponsacco (Pisa) alla quale ha 
salvato la vita nell'inferno dello stadio Hcyscl. A Palazzo Civico 
la delegazione inglese sarà ospite del sindaco Cardetti e delle 
massime autorità del capoluogo piemontese. Le due collettività 
hanno moltissimi problemi in comune. Sia Liverpool che Torino 
sono attraversate da una crisi economica senza precedenti dal 
dopoguerra ad oggi: entrambe sono alle prese con i drammi 
della disoccupazione e del lavoro ai giovani. Tra le proposte che 
gli ospiti inglesi porteranno a Torino, e quella di rigiocare Liver* 
pool-Juventus, destinando l'incasso ai familiari delle vittime. 

m. r. L'incontro tra il tifoso inglese e la ragazza pisana da lui salvata 
dalla calca a Bruxelles 

La casa di 
Pio X meta 

del papa 
VITTORIO VENETO (Trevi
so) — Con un caldo auspicio di 
pace è cominciato ieri da Vit
torio Veneto il cinquantesimo 
viaggio di Giovanni Paolo II 
in Italia. 11 pontefice ha voluto 
aprire i tre giorni del suo itine
rario veneto con un omaggio 
alla città della quale fu vesco
vo per undici anni il suo im
mediato predecessore, Gio
vanni Paolo I, Albino Luciani. 
È questa la prima meta di un 
denso itinerario pastorale di 
tre giorni che, nella sola gior
nata di ieri, ha avuto come 
tappe Riese Pio X, il santuario 
campestre delle Cendrole 
presso Riese e la città di Trevi
so. Quindi, tra oggi e domani, 
il papa sarà a Venezia, a Porto 
Marghera e Mestre. Momenti 
di particolare emozione a Rie
se Pio X, cittadina natale del 
papa santo, che ha atteso con 
trepidazione fin dalle prime 
ore della mattinata la visita di 
Giovanni Paolo IL 

Nuova retata antimafia in varie 
città grazie alle informazioni 

del «pentito» Totuccio Contorno 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Totuccio Contorno, il primo ma
fioso che seguì l'esempio di Buscetta nell'in-
frangere il totem dell'omertà, non ha ripensa
menti, e dalla sua cella di isolamento in un 
supercarcere della Toscana continua a collabo
rare con i giudici del «pool antimafia», rico
struendo fedelmente gli organigrammi di quel
le «famiglie» dell'eroina che tante volte tenta
rono di ucciderlo. Così — nelle ultime 48 ore — 
una nuova retata scattata contemporanea
mente in diverse città (Milano, Grosseto e Mi
lazzo) oltre che a Palermo, ha già provocato 26 
arresti per associazione a delinquere di tipo 
mafioso. In totale, il 12 giugno, i giudici istrut
tori Falcone, Borsellino, Di Lello e Guarnotta, 
hanno sottoscritto 63 mandati di cattura: 31 
sono stati notificati in carcere, 32 sr riferiscono 
invece ad altrettanti latitanti. 

Torna in manette Michelangelo Ajello, ex 
sindaco democristiano di Ungheria, già coin
volto in diverse truffe alla Cee per i finanzia
menti in agricoltura. Escono dall'anonimato 
(giudiziario) e finiscono in carcere questi noti 
commercianti palermitani: i fratelli Antonino 
e Giuseppe Andronico, titolari di un paio di 
negozi di mobili nel centro-città; Francesco 
Paolo Barone, gioielliere; Cosimo Conti, pro
prietario di una frequentatissima pizzeria; Car
melo Cinquemani, tabaccaio. Ne mancano i 

bancari (Francesco Paolo Levantino, impiega
to della Cassa di Risparmio); i costruttori (Gae
tano Saccone, coinvolto nello scandalo che ave
va provocato l'arresto dell'ex sindaco democri
stiano Giuseppe Insalaco) o gli «uomini pubbli
ci» (Baldassarre Motisi, già agli arresti domici
liari, ex vicepresidente di un ospedale, la «Casi», 
del sole»). 

Poi c'è l'elenco di quanti erano già entrati 
nel mirino degli invastigatori di mafia e droga: 
i quattro figli (Francesco, Salvatore, Mario e 
Giuseppe) del «cassiere» della mafia, Giuseppe 
Aglieri, che due anni fa si era suicidato in car
cere. Più in generale ad essere bersagliate da 
queste nuove misure dei giudici istruttori sono 
le cosche «vincenti» delle borgate di Corso dei 
Mille, Santa Maria di Gesù e Villagrazia, che 
guidarono l'operazione terra bruciata attorno 
a Totuccio Contorno (in pratica lo sterminio — 
decine e decine di delitti — di parenti, amici o 
anche semplici conoscenti dei trafficante di 
Brancaccio). 

Mentre il problema dei pentiti ha assunto 
dimensioni sempre più ampie, un provvedi
mento a sorpresa si segnale a San Cataldo (Cai-
tanissetta). Qui i ragazzi che si trovavano nel 
carcere dei minorenni sono stati trasferiti in 
altri stabilimenti siciliani: in futuro il peniten
ziario dovrebbe infatti ospitare un «braccio di 
massima sicurezza» per detenuti pentiti. 

S. I. 

Clamorosa intervista del pentito della camorra Giovanni Pandico 

«Inventata la pista bulgara» 
«Musumeci e Cutolo 
convinsero Ali Agca» 
ROMA — Giovanni Pandico 
ora parla anche di Ali Agca e 
del «Supersismi" di Francesco 
Pazienza e Pietro Musumeci. 
Lo fa accusando proprio il ge
nerale, processato in questi 
giorni a Roma, di aver convinto 
l'attentatore del papa a «pen
tirsi» e a «inventare, la pista 
bulgara e sovietica. Lo scrive 
«l'Espresso» pubblicando una 
lunga e dettagliata intervista 
proprio con Pandico. L'ex brac
cio destro di Cutolo e grande 
accusatore al processo di Napo
li (la camorra gli ha già ucciso la 
madre per vendetta) ha fatto 
un lungo racconto al settimana
le spiegando, per filo e per se
gno, che cosa era accaduto al
l'interno dell'ormai famoso 
carcere di Ascoli Piceno, tra 
Musumeci e Agca. Pandico — 
secondo «l'Espresso» — nell'in
tervista ripercorre le tappe 
principali del caso Cirillo (l'as
sessore de sequestrato e libera
to per un accordo «servizi»-ca-
morra-brigate rosse) e parla 
anche dell'omicidio Semerari. 
Subito dopo — scrive il setti
manale — racconta la vicenda 
Agca, premettendo che proprio 
in questi giorni sta dicendo tut
to ad un magistrato. Ed ecco il 
racconto: «Per capire che cosa è 
accaduto bisogna tornare con la 
mente al 1982. Il caso Cirillo — 
spiega Pandico — è finito e la 
De non ha mantenuto i patti. 
Ad Ascoli, i servizi segreti sono 
entrati ed usciti a loro piaci
mento. In quel periodo — ag
giunge il grande accusatore del
la camorra, sempre secondo 
«l'Espresso» — è in carcere il 
detenuto AH Agca con cui io e 
Cutolo facciamo subito amici
zia». «Un bel giorno dice ancora 
all'«Espresso» Pandico — ve
niamo a sapere che per il 2 mar
zo il ministero ha deciso di tra
sferire Cutolo all'Asinara. Ma 
non è tutto. Cinque o sei giorni 
prima della partenza parlo con 
il direttore del carcere, il nostro 
amico Cosimo Giordano e quel-

, lo mi fa: guarda che ho saputo 
da un capitano dei servizi che 
durante il trasferimento voglio
no simulare un incidente e uc
cidere Cutolo. «Pandico — rife
risce sempre T'Espresso* — de
cide subito di andare da Cutolo 
e lo informa di quanto ha detto 
M'amico direttore CosimielIoV 
«A questo punto — prosegue il 
reacconto di Pandico — ci met
tiamo subito in allarme e, forti 
delle conoscenze fatte durante 
il caso Cirillo, tramite l'avvoca
to Madonna, nostri affiliati, ci 
mettiamo in contatto con Pa
zienza e Musumeci». «La sera 
del primo marzo — è di nuovo 
Pandico che parla attraverso 
l'.Espresso» — Musumeci vie
ne ad Ascoli. In una stanza, se
duti davanti ad un tavolo, par
liamo dalle otto di sera fino a 
notte fonda. Lui nega sorriden
do che qualcuno possa ipotizza
re l'eliminazione di Cutolo. ma 
aggiunge anche che, quando si 
mette la testa in certe storie, c'è 
da restarne scottati». Pandico 
aggiunge: «Io non mi fido. Cuto
lo poi è terrorizzato. Chiediamo 
che il trasferimento sia riman
dato di due settimane. Musu
meci ci dice: 'Io vi faccio questo 
favore se voi me ne fate un al
tro' e ci chiede di aiutarlo a far 
pentire il turco Agca. Dalla ta
sca tira fuori un foglio di carta, 
una specie di bozza di verbale 
senza intestazioni su cui sono 
scritte le motivazioni che Agca 
avrebbe dovuto addurre per il 
suo pentimento. Vi si parla di 
Unione sovietica, di bulgari. 
Accettiamo — prosegue ancora 
Pandico — e con noi ci sono 
anche il cappellano Mariano 
Fantini e il maresciallo Guerra-
cino, nostri affiliati». Il grande 

accusatore della camorra, nel
l'intervista al settimanale, 
spiega che Agca venne chiama
to e gli fu detto che Musumeci 
lo poteva aiutare. Ad Agca ven
ne ricordato come in Turchia 
rischiava la pena di morte men
tre qui da noi le cose avrebbero 
potuto mettersi bene per lui. 
•Gli facciamo leggere il docu
mento — dice Pandico — e 
Musumeci glielo fa anche fir
mare». A questo punto 
l'.Espresso» ha chiesto a Pandi-
co: «Lei dice di aver barattato 
assieme a Cutolo l'operazione 
Agca con la proroga per il tra
sferimento di Cutolo?». L'inter

vistato risponde: «Esatto e la 
proroga ci fu concessa». 

Fin qui l'intervista di Pandi-
co aU'«Espresso» della quale il 
settimanale ha fornito una an
ticipazione ai giornali. II rac
conto del pentito della camorra 
confermerebbe, in pratica, le 
tesi da sempre sostenute dal 
governo e dagli organi di infor
mazione bulgari. A proposito 
delle accuse di Agca contro An-
tonov, i bulgari hanno sempre 
sostenuto che l'attentatore del 
papa, nel carcere di Ascoli, fu 
sottoposto ad una «organica» 
opera di «convincimento» e di 
«indirizzo» da parte dei servizi 

Lungo racconto 
In cambio il 
rinvio del 
trasferimento 
all'Asinara 

LTJrss: «Basta con questa 
calunnia che avvelena 
i rapporti con l'Italia» 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — La Tass è autorizzata a dichiarare quanto 
segue: «L'Unione Sovietica si aspetta che sia posto fine a 
tutta questa sporca invenzione destinata ad avvelenare 
l'atmosfera internazionale e a danneggiare le relazioni 
dell'Italia con l'Urss e con altri paesi socialisti. Quanto 
prima ciò avverrà, tanto megl io sarà». È la prima volta, 
dall'inizio dell'oscura vicenda dell'attentato ai Papa, c h e 
il governo sovietico si pronuncia direttamente in mate
ria. 

La dichiarazione Tass è, in sostanza, un atto formale e 
ufficiale — come si è visto assai duro — rivolto alle auto
rità italiane. 

Si tratta di un salto di qualità rispetto alla campagna di 
s tampa intensiss ima che ha seguito passo passo, specie 
negli ult imi tempi, il lavoro del giudice istruttore Martel
la e poi l'avvio del processo. 

Finora gli attacchi contro la «farsa» del processo di 
Roma era stati infatti affidati o ad articoli di s tampa o 
alle dichiarazioni del «Comitato di solidarietà con Anto-
nov» recentemente costituitosi nella capitale sovietica 

Giovanni Pandico. In alto AH Agca 

(ed era già apparsa, quest'ultima, u n a scelta politica c h e 
di fatto rompeva il riserbo formale del Cremlino sulla 
faccenda). 

La presa di posizione sovietica arriva in u n m o m e n t o 
cruciale del processo e appare finalizzata a stroncare la 
«volgare provocazione politica» che si del inea m e n t r e «si 
intraprendono nuovi tentativi di fabbricare mostruose 
accuse, di partecipazione all'azione delittuosa, rivolte a i 
paesi socialisti». 

Si tratta, cont inua la Tass di accuse «totalmente infon
date e ispirate da determinati servizi segreti accidentali» 
c h e v e n g o n o rovesciate i n u n «vergognoso procedimento 
giudiziario in cui false test imonianze, ca lunnie e i n v e n 
zioni si accavallano», provocando «l'indignazione dell'o
p in ione pubblica sovietica e internazionale». 

Ma la Tass risponde a n c h e — ovviamente smentendo la 
— alla prima accusa formulata da Ali Agca d ire t tamente 
all'indirizzo dell 'Unione Sovietica: quella cioè di aver 
avuto contatti diretti, a Sofia, con diplomatici sovietici . 

«L'assurdità delle elucubrazioni di un tale bugiardo 
patologico — cont inua la dichiarazione ufficiale — balza 
agli occhi. Eppure a R o m a si cont inua a fornirgli la tri
buna per le sue insinuazioni , ev identemente solo perchè 
ciò è gradito a qualcuno oltre oceano». 

«È possibile davvero — conclude la Tass con esplicito 
riferimento al governo di R o m a — c h e nella capitale ita
l iana n o n ci si accorga c h e ciò colpisce l'autorità del pae
se?». 

gi.C. 

segreti italiani deviati. Che il 
carcere di Ascoli fosse comple
tamente in mano a Cutolo e ai 
suoi uomini è ormai un fatto 
accertato e incontestabile. Così 
come sono state accertate le 
«visite» nelle varie celle, da par
te di alcuni ufficiali dei «servi
zi». 

L'intervista di Pandico 
all'iEspresso» potrà, comun
que, essere in qualche modo ve
rificata domani mattina in due 
diverse aule della Corte d'Assi
se di Roma: in quella bunker 
del Foro italico dove Agca ri
prenderà a parlare davanti al 
presidente Santiapichi e in 
quella di piazzale Clodio dove, 
sempre domani mattina, ri
prende il processo contro il ge
nerale Pietro Musumeci e i suoi 
collaboratori, accusati di gra
vissime deviazioni e soprattut
to di aver tentato di depistare 
le indagini sulla strage alla sta
zione di Bologna. Naturalmen
te è improbabile che Agca e lo 
stesso Musumeci, confermino 
le accuse di Pandico, ma è evi
dente che i due pubblici mini
steri d'udienza non potranno, 
dopo l'intervista di Pandico 
all'tEspresso», non ordinare ul
teriori accertamenti. Anche un 
altro protagonista delle trame 
dei «servizi», è comparso, l'altra 
sera, davanti ai giudici ameri
cani: si tratta di Francesco Pa
zienza per il quale doveva esse
re decisa l'estradizione. Il pro
cesso è stato ancora una volta 
rinviato, ma Pazienza ha trova
to il modo di dire ai giornalisti 
che presto rivelerà «come viene 
protetto Delle Chiaie». Da tem
po, il «faccendiere», ha anche 
annunciato clamorose rivela
zioni che per ora non ha mai 
fatto. Si riferiva, forse, alla pre
sunta trattativa, nel carcere di 
Ascoli, tra Agca e Musumeci? 

Wladimiro Settimelli 

A Mosca grande entusiasmo per la riuscita della prima parte della missione sovietica 

Da Venere per spiare la cometa Halley 
e sapremo di più sul sistema solare 

II modulo di discesa della sonda Vega 2 è atterrato sul pianeta - Ora partenza per il corpo celeste 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Grande entusia
smo, all'istituto di ricerche 
cosmiche della capitale so
vietica, per la piena riuscita 
della prima parte del proget
to Venere-Cometa di Halley. 
Il modulo di discesa della 
sonda «Vega 2» è atterrato su 
Venere. Nel corridoi dell'e
norme palazzo In vetro-ce
mento sulla via dei Sindacati 
— dove siamo stati ricevuti 
dal segretario scientifico 
Alexader Valentinovic Za-
kharov subito dopo l'arrivo 
su Venere della sonda Ve-
ga-1 — l'animazione era già 
al massimo. I dati scientifici 
stavano arrivando In quanti
tà e qualità eccezionali ed 
era già chiaro, tre giorni fa, 
che la prima metà dell'espe
rimento era andata in porto 
al cento per cento. Ma vedia
mo di raccontare con ordine 
di che si tratta. 

Il progetto Venere-Come
ta di Halley è composto da 
due navi spaziali automati
che gemelle: Vega-1 e 2. Par
tite dalla Terra a qualche 
giorno di distanza una dal

l'altra, nel dicembre 1984, so
no arrivate entrambe nei 
pressi di Venere questa setti
mana. L'obiettivo finale di 
entrambe non è però Venere 
ma la Cometa di halley che 
si presenta nei pressi del no
stro sistema solare per la pri
ma volta da quando l'uomo è 
dotato di strumenti di Inve
stigazione diretta extrater
restre (l'ultima volta che ap
parve fu nel 1910 e la prossi
ma volta tra altri 75 anni). 
L'occasione non poteva esse
re perduta. Sara la prima 
volta nella storia che una 
nave automatica riesce ad 
avvicinarsi e a studiare una 
cometa, uno corpo celesti più 
mlsteriori e affascinanti tra 
le molte stranezze che affol
lano gli spazi attorno a noi. 

Le due navi passeranno 
davanti alla «testa» della co
meta e saranno in grado di 
analizzarne caratteristiche e 
composizione del nucleo, 
delle polveri e della coda gas
sosa. Zakharov afferma che 
potrebbero venirne risposte 
di enorme valore scientifico, 
ad esempio per quanto ri
guarda la nascita del siste

ma solare. Ma la risposta 
verrà tra oltre un anno: tan
to impiegheranno le due ge
melle Vega a raggiungere la 
cometa. L'entusiasmo odier
no è dato dalla riuscita dalla 
straordinaria complicità del
la prima tappa dell'esperi
mento nonostante la sua 
complessità. Ieri Infatti Ve-
ga-2 ha compiuto anch'essa, 
doppiando il successo di Ve
ga—1, la spettacolare opera
zione dì Invio su Venere di 
due sonde. Passando alla di
stanza di 24.500 chilometri 
dalla superfìce del pianeta 
essa ha «sganciato» una na
vicella «figlia» proseguendo 
poi il suo viaggio. 

Quest'ultima ha comin
ciato la manovra di avvici
namento mettendosi In orbi
ta attorno a Venere e poi, do
po circa 48 ore, suddividen
dosi a sua volta in un modu
lo per l'atterraggio morbido 
sul pianeta e in un sonda ae
rostatica appesa a un enor
me pallone pieno di gas elio, 
destinata a galleggiare più a 
lungo nell'atmosfera. Il tut
to ha funzionato — come si è 
detto — perfettamente, così 

come era già accaduto per le 
identiche operazioni di Ve
ga-1. Ma anche i sistemi di 
tramissione hanno funzio
nato a dovere. Dalle sonde 
sganciate le trasmissioni 
hanno fatto ponte sulle due 
Vega che hanno ritrasmesso 
a terra i dati. Il tutto in con
dizioni «climatiche» proibiti
ve. La temperatura a Terra 
risulta vicina ai 452 grandi 
centigradi e la pressione (86 
atmosfere) è piuttosto simile 
a quella delle nostre grandi 
profondità marine. Ma le 
macchine erano state co
struite a quelle sollecitazioni 
(solo i sovietici hanno man
dato già 16 sonde automati
che su Venere) e non è questo 
che ha entusiasmato gli 
scienziati. 

È Invece la quantità di in
formazione che si è potuta 
raccogliere In questa occa
sione a fare di questo volo un 
evento unico per la esplora
zione del «pianeta bianco». Si 
sa già infatti, che la sonda 
aerostatica di Vega-1 ha po
tuto percorrere una distanza 
di circa 10 mila chilometri 
alla velocità media di circa 

200 chilometri orario, libran
dosi all'altezza di 50 chilo
metri dal suolo e passando 
dalla fascia buia a quella il
luminata di Venere, cioè dal
la notte al giorno. Il tutto 
trasmettendo dati completi e 
a s s o l u t a m e l i originali sulle 
«condizioni atmosferiche* 
del oianeta. Nel frattempo 
l'altra sonda, al suolo scava
va nel terreno e ne analizza
va la composizione mentre, 
mediante un altro braccio 
meccanico, venivano effet
tuate prove fisico-meccani
che sugli strati rocciosi su
perficiali. 

Con la Cometa di Halley 
non si potrà certamente 
scherzare così da vicino. Ve-

fa-1 e 2 passeranno a circa 
00 mila chilometri dal suo 

nucleo. Ma gli occhi elettro
nici delle due navi cosmiche 
vedranno la cometa ad una 
distanza di circa un terzo di 

auella che separa la Terra 
alla Luna. Se non si guasta 

niente nel frattempo dovreb
bero raccontarci un mucchio 
di cose. 

Giuliette» Chiesa 

Nelle ultime settimane almeno dieci aggressioni 

Napoli, la caccia al gay 
è solo paura dell'Aids? 
Delle vere e proprie bande di giovinastri si accaniscono contro i 
travestiti - Protesta ufficiale dell'Arci al sindaco e al prefetto 

. Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Portate la peste. 
Siete infetti. Dovete sloggia
re...». Alle minacce fanno 
prontamente seguire i fatti. 
Compaiono all'imbrunire, si 
muovono in bande di 20-30, 
vanno a caccia di omoses
suali. Si definiscono 1 «giusti
zieri della notte»; loro scopo è 
di ripulire la città dal «/em-
minielli*. Quando ne trovano 
qualcuno isolato, prima lo 
insultano poi lo pestano a 
sangue: calci, sputi, pugni 
senza pietà. «Siete voi che 
diffondete l'Aids, la nuova 
peste. È colpa vostra» è l'as
surda accusa che li spinge al
la violenza. Nelle ultime set
timane sono almeno dieci i 
gay aggrediti e picchiati in 
punti diversi della città sem
pre dallo stesso gruppo, rico
noscibile per un grosso cane 
lupo che l'accompagna. Na
poli la tollerante, Napoli «pa
radiso» della prostituzione 
maschile e femminile — do
ve il 'femminiello* cioè il tra
vestito ha sempre goduto 
una posizione di privilegio — 

si riscopre d'improvviso av
velenata da una fosca caccia 
alle streghe. 

La svolta è avvenuta dopo 
il diffondersi delle notizie 
che hanno rivelato anche a 
Napoli la presenza dell'Aids, 
la sindrome da immonodefl-
cienza acquisita, che sta 
mietendo vittime In tutto 11 
mondo. All'ombra del Vesu
vio I morti accertati per Aids 
sono due secondo le fonti uf
ficiali, quattro secondo altri. 
Almeno il 30% dei tossicodi
pendenti si trova nella con
dizione che viene definita 
pre-Aids, cioè candidati po
tenziali a contrarre il morbo. 
Tra i gruppi a rischio anche 
gli omosessuali, vittime In 
questi giorni di un'assurda 
«caccia». 

«Stavo in Villa comunale, 
come tutte le sere. Erano da 
poco passare le 22,30 e c'era 
ancora molta gente quando è 
arrivata una banda di ragaz
zini. Prima hanno iniziato a 
sfottere, poi sempre peggio. 
Ho capito subito che sarebbe 
finita male. Mi hanno riem-

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 
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LA SITUAZIONE 
to riguarda a tempo odierno. Sull'Italia continuano 
•ria moderatamente instabili provenienti dai quadranti 
nordoccidentali. La perturbazioni che si muovono in seno a questa 
massa d'aria attraversano l'Italia da nordovest verso sudest ed inte
ressano con fenomeni più che altro dì variabilità la ragioni settentrio
ne* • parta di quelle centrali. 

R. TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali a su quelle centrali 
condizioni di tempo variabile con alternanza di annuvolamenti e schia
rita. La schiarita saranno più ampia sul settore nordoccidentale sul 
Golfo Ligure sulla fascia tirrenica. La nuvoHsitè sarà più frequente a 
più consistente sul settore nordorientale a sulla fascia adriatica. 
Sulle ragioni meridionali a sulla isola maggiori prevalenza di tempo 
buono con cielo sareno o scarsamente nuvoloso. Temperatura senza 
notevoli variazioni al centro • el nord, in leggero aumento auf'itafo 
meridionale. 

SIRIO 

• Nonvi sono molta varianti da segnalare per quan-
o ed affluire masse di 

plto di botte con gusto sadi
co». Lucia — questo 11 so
prannome che si è dato 11 
giovane omosex — mostra In 
volto ancora 1 segni dell'ag
gressione. Sempre più spesso 
le vittime di questa nuova 
ondata di violenza si stanno 
incontrando la sera presso la 
sede delPArci-Gay, l'orga
nizzazione che per prima ha 
rotto l'omertà Intorno al fe
nomeno. Ieri PArci-Gay ha 
inviato un telegramma di 
protesta al prefetto Neri e al 
sindaco D'Amato chiedendo 
un Incontro urgente per esa
minare la questione dell'or
dine pubblico a Napoli. 

•Sta succedendo qualcosa 
di molto Inquietante — rac
conta Gigi, uno degli anima
tori del circolo gay parteno
peo —. Certo, in passato 
ognuno di noi ha subito umi
liazioni ed anche aggressio
ni, ma si trattava di episodi 
isolati. Stavolta no, si è crea
to un clima di odio nei nostri 
confronti alimentato anche 
dalla campagna allarmistica 
condotta sull'Aids dalla 
stampa locale». Chi sono i 
vostri aggressori? «Ragazzi
ni, guaglioni del quartieri 
popolari. Avevamo pensato 
in un primo momento ad 
una provocazione fascista, 
sulla scia di quanto è avve
nuto in altre città d'Italia. 
Invece no. non sembra che si 
tratti di neri. Il che è anche 
più preoccupante: è 11 segno 
di un odio nel nostri con
fronti più diffuso». Che fare
te? «Per il momento stiamo 
raccogliendo dati, Informa
zioni per mettere in condi
zione la gente di ragionare 
con p'ù calma. Inoltre colla* 
boriamo con le autorità sa
nitarie: circa 70 soci del cir
colo da marzo sono sotto 
analisi presso il Primo Poli
clinico. 

Si è creato un clima di ten
sione mai vissuto prima. 
Presso 11 laboratorio dell'I
stituto Pascale ogni giorno si 
presentano 30-33 persone 
chiedendo di essere sottopo
ste agii esami anti-Aids. Il 
centralino è letteralmente 
preso d'assalto da centinaia 
di telefonate: 1 più svariati ti
pi (non solo quelli dei gruppi 
a rischio) chiedono informa
zioni, vogliono essere rassi
curate, si sfogano. «È la spia 
— commenta 11 dott. Rossa
no Dello Iacovo, uno del ri
cercatori del Pascale — di 
quanto sia diffusa la fobia 
% erso omosessuali e tossico
dipendenti». Intanto il grup
po di medici Incaricato dalla 
Regione di controllare la dif
fusione dell'Aids In Campa
nia ha deciso di avviare 
un'indagine di massa nel 
carcere di Poggioreale e ne
gli altri Istituti di pena localL 

Luigi Vicinanza 



6 l 'Unità - VITA ITALIANA DOMENICA 
1G GIUGNO 1985 

Domani si inizia, e come al solito si scatenano le previsioni 

aturità, ridda di voci sui temi 
\ m 

ato» e il Manzoni 
In alcune scuole ammessi agli esami con «riserva»? - Anche per L. Malerba, N. Ginzburg e V. Spinazzola le 
probabilità di un titolo sull'autore dei «Promessi sposi» sono alte - Oreste del Buono: vorrei un tema-confessione 
ROMA — Viglila di maturità 
con tutti I canoni rispettati. 
C'è paura tra I candidati e 
gran lavoro nel provvedito
rati per sostituire i molti 
commissari che hanno ri
nunciato a far parte delle 
commissioni. C'è anche un 
piccolo «giallo». Sembra — lo 
afferma 11 coordinamento 
precari — che a causa del 
blocco degli scrutini attuato 
dal docenti precari, alcune 
scuole (a Roma, Milano, Ve
nezia e Cerveterl) abbiamo 
ammesso gli studenti alla 
maturità «con riserva», senza 
cioè il giudizio finale. Il che 
costituirebbe un precedente 
clamoroso. Girano inoltre le 
solite voci incontrollate sui 
titoli del temi di domani. 
Nelle ultime ore è spuntato 
anche un titolo tanto preciso 
da suonare falso come — si 
direbbe in un fumetto di Tex 
— un nichelino di latta: «La 
religiosità in Manzoni e in 
Leopardi». Tutto è possibile, 
pero, anche che questo sia ef
fettivamente il titolo che do
mani mattina verrà letto al 
433 mila studenti Impegnati 
nella maturità versione 1985. 
In ogni caso, abbiamo rac
colto la «vox populi», cioè 
quella del genitori e dei 
agazzi, nelle librerie della ca
pitale, assieme alle previsio
ni (e ai desideri) di a'cunl au
torevoli personaggi. 

Cominciamo da quest'ul
time. Il toto-tema trova leg
germente impreparato ORE
STE DEL BUONO. «I libri 
scolastici sono così brutti — 
dice — da far pensare che 
forse sceglieranno qualcosa 
al di fuori dello stretto ambi
to scolastico. Perché non 
chiedere di commentare 11 
referendum?». E se Oreste 
Del Buono fosse un diciot
tenne alle prese con il tema, 
che cosa si vorrebbe sentir 
chiedere? «Senza dubbio 
un:"Dite una volta tanto la 
verità". Sarebbe 11 modo mi
gliore per misurare la matu
rità, che è poi lo scopo ultimo 
e ignorato dell'esame». 

LUIGI MALERBA è Invece 
sicuro che suo figlio, doma

ni, si sentirà chiedere Infor
mazioni su Manzoni Ales
sandro. Ma se gli chiediamo 
un desiderio, se ne esce con 
tutt'altre preferenze: la no
vellistica italiana dal '300 al 
'600. «E un periodo tanto tra
scurato ingiustamente», 
commenta. 

Del Manzoni alla maturità 
è convinta anche NATALIA 
GINZIIURG ma aggiunge 
una previsione tra le meno 
•gettonate» In questi giorni: 
Italo Svevo. Del resto, lo 
scrittore milanese e 11 mae
stro triestino sono proprio 
§11 autori che lei si sentireb-

e volentieri chiedere alla 
maturità. 

Anche VITTORIO SPI
NAZZOLA ritiene probabile 
il Manzoni ma aggiunge: 
«Perché non l'ecologra?». Ese 

dovesse tornare diciottenne? 
Sicuramente vorrebbe sen
tirsi chiedere di parlare di 
una lettura amata. «Io avrei 
scritto di Pavese o di Mora
via. Ma sarei stato indeciso 
anche tra Vittorini e Pratoll-
nl. Sicuramente avrei evita
to volentieri di parlare di 
uno scrittore non amato, in
differente. O peggio, odiato». 

Sin qui il parere degli 
«esperti». Nelle librerie si ta
sta Invece il polso delle 
aspettative del candidati di 
oggi, E dei loro genitori, na
turalmente. Alla «Tuttlllbrl» 
di via Appia (in questa libre
ria l'anno scorso si presenta
rono due signore che, con 
una sicurezza assoluta, chie
sero libri su Amendola. E 
una frase di Amendola, ina
spettata, venne inserita tra l 

temi il giorno dopo) 11 consu
mo del volumi di «temi svol
ti» è altissimo. Genitori e ra
gazzi vanno a chiedere so
prattutto temi su Manzoni, 
quindi, nell'ordine, sulla Re
sistenza (è 11 quarantennale) 
e sulla violenza (Bruxelles e 
vicina). 

Alla libreria Maraldi, dal
l'altro capo della città, ac
canto allo scrittore milanese 
spunta — tra le preferenze 
del maturandi — un tema 
originale: l'eutanasia. 

La violenza e la Comunità 
europea (si è appena allarga
ta a Spagna e Portogallo) so
no richieste alla autorevole 
libreria Croce. Infine, alla 
centralissima libreria Rizzo
li genitori e ragazzi anticon
formisti (o preveggenti?) 
chiedono temi svolti e saggi 

su Caravaggio e Mozart. 
E questo e tutto. Un tutto 

che mette il tema su Ales
sandro Manzoni alla stregua 
di quei famosi cavalli su cui 
tutti puntano perché più no
ti, più forti, più belli. Se non 
vincono è un gran scompi
glio, una sorpresa, una noti
zia. Se Invece riescono effet
tivamente a prevalere, ecco 
le vincite calare paurosa
mente di valore. 

A questo punto, solo il mi
nistro potrebbe dirci se ha 
optato per la clamorosa noti
zia o se ha spedito in busta 
sigillata nelle scuole il tema 
che tutti si aspettano. 

Domani mattina, alle 8,30 
l'inlnfluente quesito sarà ri
solto. 

Romeo Bassoli 

E all'orizzonte 
spunta la riforma 

ROMA — No, non diciamo 
più che questa sarà l'ultima 
maturità in versione «speri
mentale». Su quindici anni di 
sperimentazione infatti (un 
record, una testimonianza 
della vocazione encomiabile 
del ministero a tentare stra
de nuove) almeno sette sono 
stati preceduti da notizie su 
una rapida e totale riforma. I 
disegni di legge si sprecano. 
Ci limitiamo a segnalare 
l'ultimo, presentato dal mi
nistro e approvato dal consi
glio dei ministri pochi mesi 
fa. In quella riforma (nella 
quale è inserita surrettizia
mente anche la modifica de
gli studi magistrali) si preve

de innanzitutto che le prove 
scritte non siano più due ma 
tre. Via il vecchio tema di ita
liano dal centro del sistema 
tolemaico della maturità, ec
co spuntare, accanto al man
tenimento della prova spe
cifica per ogni ordine di stu
di (matematica, o greco, ad 
esempio), un esercizio di 
scrittura dalle diverse opzio
ni. Si potrà scrivere una tesi
na, o un breve saggio o, an
cora, una relazione. Insom
ma, qualcosa che sia più fun
zionale alla vita futura dei 
ragazzi. 

La terza prova scritta do
vrebbe consistere nella ri
sposta ad alcuni quesiti sulle 

materie studiate nell'ultimo 
anno di corso. Una sorta di 
sondaggio, cioè, sulla «cultu
ra generale». 

Netta anche la modifica 
del colloquio. Non più due 
materie scelte dalla commis
sione d'esame in una rosa di 
quattro, rese note con mesi 
d'anticipo. La nuova formu
la prevede che siano 1 ragazzi 
a scegliersi quattro discipli
ne dell'ultimo anno di studi 
su cui dialogare con I com
missari. Non sappiamo se 
questa formula permetterà 
di ovviare al grave inconve
niente lamentato da tutti i 
docenti: l'abbandono da par
te dei ragazzi, dello studio 

delle materie non incluse 
nella «rosa» della maturità. 
Potrebbe però rendere meno 
arbitraria la scelta. 

Nulla di mutato invece 
nella composizione delle 
commissioni d'esame. Resta 
sempre un solo membro in
terno, e viene mantenuto co
sì questo colloquio vaga
mente metafisico tra, da una 
parte, studenti che hanno al
le spalle cinque anni di studi 
omogenei, un metodo appre
so dai loro insegnanti, un 
curriculum preciso, e, dal
l'altra, insegnanti paracadu
tati da chissà dove, perfetti 
sconosciuti, che giudicano in 
base a criteri personalissimi, 
mai verificati con nessuno e 
da nessuna parte. Un terno 
al lotto, insomma, la cui va
lidità culturale e pedagogica 
sembra difficilmente valuta
bile. 

Ma tutto ciò è per ora solo 
un progetto. La discussione 
parlamentare non è ancora 
iniziata. E la sperimentazio
ne, inossidabile, continua... 

Bocciato, si spara 
un colpo di fucile 
Vittima un 15enne di Bono, nel Sassarese 

CAGLIARI — «Non avrei mal creduto che Alberto potesse 
morire in questo modo. Credevo che con il suo carattere 
aperto e gioviale avrebbe potuto superare facilmente questo 
momento negativo». Così ha detto Marco Nieddu, di 14 anni, 
compagno di classe di Alberto Garau, di 15 anni, il giovane 
che dopo avere saputo di non essere stato ammesso all'esame 
di licenza media, a Bono, nel Sassarese, si è ucciso con un 
colpo di fucile alla testa. 

Alberto Garau, definito dai genitori, dai compagni di clas
se e dagli insegnanti «un tranquillo e bravo ragazzo», si è tolto 
la vita subito dopo essere tornato da scuola dove sui quadri 
aveva letto «non ammesso». Entrato in casa, ha salutato la 
madre, Carolina, è salito nella camera da letto dei genitori e 
ha preso da un armadio 11 fucile da caccia del padre, Salvato
re. Ha caricato l>arma, ha poggiato le canne alla testa e quin
di ha premuto il grilletto. 

Tre giorni fa si è sparata un colpo di pistola alla testa 
Rossana Ivanl, sedicenne studentessa di Osidda, nel Nuore-
se, dopo avere appreso di essere stata rimandata a settembre 
in quattro materie. La ragazza è in coma all'ospedale civile di 
Sassari. 

La telefonata con la voce del presidente della Repubblica a «Quelli della notte» 

ROMA — Alle 23,16 minuti 
(ora Rai) di venerdì, «Quelli 
della notte» hanno interrotto 
bruscamente la girandola di 
battute, battutacce, suoni e im
magini della festa televisiva fi
nale. Inaspettato, era squillato 
il telefono. In studio e nelle ca
se dei telespettatori si è sentita 
la voce di Sandro Pertini. Atti
mi di commozione. La perfetta 
signora Marchini aveva gli oc
chi lucidi. La cugina Marisa 

'- non sapeva più che faccia fare. 
Arbore, gettato a tuffo sull'or-

- chestra, implorava il silenzio. 
Ieri pomerìggio Max Catala-

..'no, filosofo dell'ovvio, saggia
mente ha staccato il telefono: 

' sarebbe stato troppo anche per 

E
lui dover commentare la terrì
bile burla. Dalle stanze del Qui
rinale, infatti, ieri è stata dira-

Autore un inviato di Repubblica, Paolo Guzzanti - Arbore e 
l'intera «banda» ci sono cascati in pieno: «Non era impossibile...» 

mata una pacata smentita: il 
Presidente non ha seguito la 
trasmissione di Arbore, e quin
di non ha telefonato. Di più: so
lo questa mattina il presidente 
Pertini ha saputo dai suoi più 
stretti collaboratori di aver te
lefonato a «Quelli della notte» 
per complimentarsi della tra
smissione. 

E «Quelli della notte» ci sono 
rimasti male. Sì, avevano intui
to che in quella telefonata c'era 
qualcosa di strano (troppo insi
stenti i «tic» del Presidente, 
quel ripetere «non è vero» ogni 
due parole), poi anche le cita
zioni dell'incontro con le scola
resche, dei tempi dell'esilio: 

troppo davvero per una comu
nicazione d'auguri. E per non 
perderci la faccia ognuno ha re
citato fino in fondo il suo ruolo. 
Pazzaglia bene in piedi, sull'at
tenti; Ferrini a battere le mani 
«alla russa»; Arbore che cercava 
di tagliar corto e concludeva di
cendo: «Perché non potrebbe 
telefonare anche a noi?». Nel 
frattempo ai giornali arrivava 
un'agenzia con la notizia della 
telefonata di Pertini, smentita 
solo ieri. 

Dietro a questa telefonata 
c'è, infatti, un piccolo giallo: 
una burla riuscita. Dopo un 
paio d'ore di trasmissione (la 
tensione era al culmine) c'è sta

to l'altra sera un momento di 
grande agitazione dietro le 
quinte: Giovanni Minoli, capo-
struttura di Rai due, e Ugo 
Porcelli, autore del programma 
insieme ad Arbore, correvano 
dallo studio di «Quelli della 
notte» alla redazione del pro
gramma. Era stata annunciata 
una telefonata. «Certo che ci 
sono cascato. Non ne sapevo 
niente» dice ora Arbore, con 
l'ultimo filo di voce, dopo la 
grande kermesse dell'altra se
ra. «E poi non era neanche im
possibile. Ho incontrato il pre
sidente nei giorni scorsi, si è 
complimentato con me, so che 

'• il programma gli piace. I politi

ci ne parlano. Anzi, sembra che 
questa sia stata una trasmissio
ne per intellettuali, giornalisti 
e politici, per fortuna so che è 
piaciuta anche ai giovani, l'al
tra sera ce n'erano tanti ad 
aspettarci fuori dalla Rai». Ma 
tu sai chi è stato? «Lo so, Paolo 
Guzzanti, il giornalista di 'Re
pubblica', d'accordo con altri: è 
stato lui ad architettare Io 
scherzo». 

«Certo che ho creduto che 
fosse Pertini» dice Marisa Lati-
rito: «Ci ha presi tutti di sorpre
sa. Noi non sapevamo nulla di 
questa telefonata, vera o falsa 
che fosse. Solo dopo i primi 
scambi di battute ho capito che 
non era il Presidente... Ma dav
vero non era Pertini? Cosa di
cono dal Quirinale?». 

Paolo Guzzanti, 45 anni, in
viato di Repubblica, è l'autore 
dello scherzo. «Ero d'accordo 
con qualcuno della redazione di 
"Quelli della notte", ma non 
posso dira il nome», spiega. «Ar
bore non era al corrente. Ero 
pronto a rivelare lo scherzo ad 
un certo punto della telefonata, 
ma il fatto che Arbore avesse 

"abboccato" così ingenuamen
te mi ha indotto a tacere». Guz
zanti ha ritelefonato al termine 
della trasmissione, «ma non c'e
ra più nessuno». Il giornalista si 
diverte spesso a fare imitazioni 
in compagnia di amici; quella 
di Pertini l'aveva fatta varie 
volte anche alla presenza di Ar
bore. 

Silvia Garambois 

Proteste nel mondo diplomatico italiano 

GenB Cappuzzo in pensione 
Ma farà l'ambasciatore 

ROMA — Il generale Umberto Cappuzzo la
scerà aila fine del mese il suo Incarico di capo 
di Stato maggiore dell'Esercito, per soprag
giunti limiti d'età, ma non se ne andrà in 

I; pensione: per lui è pronto un incarico molto 
importante; non più nelle gerarchle militari 

: (dove la sua età non Io permette) ma nella 
diplomazia. Sostituirà l'ambasciatore italia-

• no a Vienna, Nisio, come capo-delegazione 
del nostro paese al tavolo delle trattative Est-
Ovest denominate con la sigla Mbfr. La noti
zia, anticipata ieri dal settimanale «Panora
ma», ha già provocato un vespaio di polemi
che e di reazioni, n sindacato dei diplomatici 
italiani ha espresso il suo «disagio e la sua 
protesta». Sul versante opposto, a direndere 
Cappuzzo è sceso Immediatamente In campo 
11 ministro degli Esteri Andreotti. 

Il negoziato Mbfr (mutuai balanced force 
reductlon) riguarda 1 paesi della Nato e quelli 
del Patto di Varsavia, dura da dodici anni, e 
dovrebbe portare ad un accordo su una ridu
zione bilanciata degli armamenti convenzio
nali del due schieramenti. Umberto Cappuz
zo — che dal 1° luglio dovrebbe assumere la 
guida della delegazione Italiana al lavoro a 
Vienna — proviene da una lunga carriera al 
vertici dell'esercito. Prima di assumere l'in
carico di capo di Stato maggiore, Cappuzzo è 
stato 11 comandante del carabinieri. 

Il settimanale «Panorama*, nel numero in 
edicola da domani, sostiene che «l'improvvi

sa nomina di Cappuzzo è stata decisa diretta
mente dal ministro degli Esteri con l'avallo 
del presidente del Consiglio Bettino Craxi». E 
riferisce delle proteste dei diplomatici. H di
rettivo del sindacato autonomo dei diploma
tici italiani avrebbe già esaminato la que
stione, in una riunione tenuta il 7 giugno, ed 
avrebbe deciso di spedire una lettera di pro
testa al ministro degli Esteri, non appena sa
rà pubblicato il decreto di nomina di Cap
puzzo. «Sarebbe la prima volta nella storia 
della Repubblica — fanno osservare al sin
dacato — che un Incarico diplomatico viene 
assunto da un estraneo alla carriera, e per di 
più da un generale In pensione». 

La conferma della nomina di Cappuzzo è 
giunta Ieri dal ministro degli Esteri In perso* 
na. Andreotti, interpellato dal giornalisti du
rante un convegno a Firenze, ha precisato 
che l'Incarico che Cappuzzo assumerà non è 
quello di capo di un'ambasciata all'estero — 
che spetta di diritto esclusivamente a diplo
matici di carriera — ma Invece un Incarico 
•particolare, di natura specifica e tecnica». 
Andreotti ha aggiunto che non gli risulta che 
la decisione abbia provocato malumori degli 
ambienti diplomatici. 

Poco dopo la dichiarazione di Andreotti, è 
giunta una presa di posizione dei dirigenti 
del Sindmae (il sindacato del diplomatici) 1 
quali esprimono «grave perplessità e vivo di* 
saglo per la notizia della nomina di un non 
diplomatico ad un Incarico diplomatico cosi 
delicato». 

Mentre esce l'ultima canzone sui giorni in carcere 

Vasco Rossi in processo 
«La droga? Ho smesso» 
ANCONA — Il suo ultimo long piavi ng «Cosa 
succede in città» è appena arrivato nei nego
zi. Tra poco più dì un mese, il 20 luglio, parti
rà in tournée (25 piazze sparse per la peniso
la). In mezzo, un altro appuntamento: il pro
cesso per la cocaina che gli agenti trovarono 
a casa sua il 21 aprile dell'anno scorso, dopo 
l'arresto avvenuto all'interno di una discote
ca di Casteldebole, alla periferia di Bologna. 
Vasco Rossi rimase in carcere, a Pesaro, per 
22 giorni. Di questa esperienza (che. dice lo 
stesso cantante, l'ha segnato profondamen
te) parla nella canzone «Cosa c'è», contenuta 
nell'ambum lanciato proprio alla vigilia del 
processo. L'appuntamento con la giustizia è 
per domani, lunedì, ad Ancona, nella pale
stra del nuovo carcere. Vasco Rossi dovrà 
rispondere di detenzione di quantità non mo
dica e di cessione di quantità modica di so
stanze stupefacenti (in questo caso cocaina). 
Il cantante emiliano (è nato 33 anni fa a Zoc
ca, in provincia di Modena) si riforniva da un 
giovane anconetano, un certo Mirko Cardo-
nl, 24 anni, anche lui tra gli imputati di que
sto «maxi processo». Vasco Rossi è finito nel 
guai proprio per le rivelazioni rese ai giudici 
dal suo rifornitore di cocaina. Ha raccontato 
Cardonl: «Conobbi Vasco Rossi nell'82 e di
ventammo amici. Frequentandolo ebbi mo
do di constatare che faceva largo uso di co
caina. Fu così che quando "Turi" (è uno degli 
Imputati, ndr) mi propose di vendere la coca, 
mi venne in mente di proporre a Rossi di 
acquistarla da me. Rossi accettò*. E Vasco 
Rossi, In effetti, ha confermato in Istruttoria 
questa circostanza. «Il prezzo della coca — 
continua Cardonl — variava da 110 a 130 

mila lire al grammo. A Rossi consegnavo di 
volta In volta (due o tre volte ni mese) dai 30 
ni f/0 grammi di cocaina. MI pagava subito 
150 mltn, ICO mila llrr al grammo. La conse
gna avveniva «llrcMnmentr* n casa sua, a Ca-
salccchlo (...). Escludo nella maniera più as
soluta che vcndes.se la cocaina che gli forni
vo. La utilizzava per s<» e per I rngazzi del suo 
staff...». Ma Vasco Rossi nega questo partico
lare del racconto del suo fornitore «pentito». 
«Facevo dJ tutto — ha detto in istruttoria — 
perché gli altri non sapessero che facevo uso 
di droga». 

La battaglia del difensori di Vasco Rossi 
(che domani dovrebbe essere presente In au
la) sarà centrata soprattutto sul tentativo di 
convincere la corte che i circa 20 grammi di 
cocaina trovati in casa del cantante sono da 
ritenersi un quantitativo modico per uso per
sonale, «per cui — fa notare l'avvocato Ma
gnisi — in base all'art. 80 della legge, Vasco 
Rossi non sarebbe punibile». 

•Il processo — tiene a precisare l'avvocato 
Scaloni — riguarda ormai il passato di Vasco 
Rossi. Lui si è definitivamente allontanato 
dalla droga e appena ne sente parlare "fug
ge"». Le carte processuali contengono, in 
proposito, una dichiarazione di Vasco Rossi 
per certi aspetti sorprendente. Nel corso del 
confronto con il suo accusatore, il cantante 
della «vita spericolata» fa la seguente dichia
razione: «Ti ringrazio, non ce l'ho con te. È 
stato l'unico modo per interrompere un mec
canismo perverso, quello della droga, da cui 
non sapevo come uscire». 

Franco De Felice 

In un libro i documenti del 
processo di S, Patrignano 

BOLOGNA — È stato presentato ieri, presso la sede della 
Provincia, 11 libro «San Patrignano, 1 perché di un processo» 
(editrice Clueb, lire 19.000), a cura di Vincenzo Andreucci, 
Roberto Sapio e Augusto Balloni. Il primo è 11 giudice Istrut
tore che ha emesso l'ordinanza di rinvio a giudizio; Saplo è 
stato il pubblico ministero sia in istruttoria che in aula; Bal
loni è li coordinatore dei periti nominati dal tribunale di 
Rimlni per alcune ricerche sulla comunità. Nel libro sono 
riportati 1 «fatti storici» del processo: l'ordinanza di rinvio a 
giudizio, le requisitorie del pubblico ministero, le diverse pe
rizie svolte da psicologi, sociologi, psichiatri e, infine, le moti
vazioni della sentenza, come noto di condanna per 11 fondato
re di San Patrignano, Vincenzo Muccloll, ed un gruppo di 
suol collaboratori. 

Scoppia a Genova la stiva di 
una nave. Ferito un operaio 

GENOVA — Un operalo delle officine navali Mariottl è rima
sto ferito ieri mattina a causa di uno scoppio nella stiva di 
una nave, la «Nai Luisa», da dieci giorni ormeggiata a Calata 
Chiappella, nel porto di Genova, per riparazioni. Lo scoppio è 
avvenuto, probabilmente, a causa della formazione di una 
sacca di gas nella stiva numero tre, fatta esplodere dal surri
scaldamento delle lamiere esterne, sulle quali gli operai delle 
Mariottl stavano lavorando con la fiamma ossidrica. 

Condannato per diffamazione 
direttore di «Notizie radicali» 

MILANO — Il direttore responsabile di «Notizie radicali», 
Aurelio Candido, è stato condannato dalla settima sezione 
del tribunale di Roma a una multa di 200 mila lire e al 
pagamento dei danni a favore della parte civile per il reato di 
diffamazione a mezzo stampa nei confronti dei giornalisti 
della «Rizzoli» Piero Pantucci e Piero Raffaeli!. Un anno fa 
«Notizie radicali» pubblicò una dichiarazione di Marco Pan-
nella in cui sì diceva che Pantucci, Raffaelli e un altro gior
nalista della «Rizzoli» avevano intascato fondi neri e piduisti 
da Bruno Tassan Din, ex direttore generale della casa editri
ce. L'accusa era rivolta in modo particolare contro Pantucci, 
nella sua qualità di delegato sindacale della corrente «Rinno
vamento» al Congresso nazionale della stampa. Il processo 
contro Aurelio Candido lo ha riconosciuto colpevole di diffa
mazione e omesso controllo nella pubblicazione da lui diret
ta. Il tribunale Io ha condannato, oltre al pagamento del 
danni da liquidarsi in separata sede, anche al pagamento di 
un milione e mezzo di lire a ciascuno dei due querelanti. 

Indennizzo General Motors per 
la morte di due ragazzi in Usa 

ROMA ~ Le famiglie di due ragazzi italiani morti negli Stati 
Uniti in un incidente stradale avranno un indennizzo di 
435.000 dollari (oltre 850 milioni di lire) dalla General Motors. 
Cinque anni fa il pulmino su cui viaggiavano Stefano Rota, 
13 anni, e Giorgio Pedrazzini, 15 anni, entrambi romani, per 
raggiungere dall'aeroporto la scuola nella quale avrebbero 
dovuto frequentare un corso di inglese, venne tamponato. Il 
serbatolo del veicolo, uscito da uno stabilimento della Gm, 
prese fuoco, i due ragazzi non riuscirono ad uscire in tempo 
e morirono a causa delle esalazioni di fumo e delle ustioni. 
Gli avvocati delle famiglie hanno dimostrato che la progetta
zione del pulmino presentava delle lacune sotto il profilo 
della sicurezza, essendo il serbatoio incapace di assorbire 
l'urto e mancando i sedili dì cinture di sicurezza. 

Scarcerata la donna inquisita 
per l'omicidio di Roberto Trebino 

GENOVA — A Isabella Cabona, da alcuni giorni in carcere in 
fermo di polizia giudiziaria perché accusata di avere collabo
rato con il marito, Mario Micozzi, per il sequestro e l'uccisio
ne di Roberto Trebino, 20 anni, nipote del «re degli orologi» di 
Uscio, nei centro dell'entroterra della riviera di lex'ante, è 
stata concessa la scarcerazione per insufficienza di indizi. La 
decisione del giudice inquirente, la dottoressa Maria Rosaria 
D'Angelo, è giunta dopo un lungo interrogatorio al quale la 
donna, 30 anni e madre dì due figli in tenera età, è stata 
sottoposta l'altra sera. Dalle indagini fatte dai carabinieri del 
nucleo investigativo del gruppo di Genova, inoltre, non sono 
emersi a carico della donna indizi di colpevolezza. 

Costituito il coordinamento 
nazionale donne per i consultori 

ROMA — È stato presentato ieri lo statuto dell'associazione 
«Coordinamento nazionale delle donne per i consultori» che 
vuole essere un punto di riferimento stabile, una sede politi
ca in cui accogliere le indicazioni, gli stimoli, la volontà di 
discutere di tutte le donne. Già in tutta Italia si sono costitui
ti numerosi gruppi che fanno poi capo al coordinamento 
nazionale. Da essi giungono le esperienze più diverse, le testi
monianze di quanto ancora sia difficile oggi essere donna. 
Ieri è stata annunciata la prima grande iniziativa del coordi
namento. Si terrà in autunno. Si tratta di un convegno-semi
nario che si propone di rivisitare l «luoghi» della sessualità e 
cioè maternità, aborto, piacere, contraccezione, menopausa. 

Si dimette per incompatibilità 
deputato lucano del Pei 

ROMA — La Camera ha accettato le dimissioni per incompa
tibilità del deputato comunista Rocco Curdo che, eletto un 
mese fa consigliere regionale in Basilicata, ha optato per 
questo mandato. A Curcio succede a Montecitorio il compa
gno Antonio De Gregorio: sino alle amministrative del 12 
maggio capogruppo comunale di Potenza, De Gregorio è 
membro della segreteria della federazione Pei. 

Partito^ ^ 

Vasco Rossi 

Conrocazioni 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCE

ZIONE ALCUNA alla seduta di martedì 18 giugno. 

L'assemblea congiunta dei deputati e dei senatori comunisti * con
vocata per martedì 18 giugno alle ora 18 a Montecitorio. 

I senatori comunisti sono tenuti ad essera presenti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA alla seduta pomeridiana di mercoledì 19 ghigno ed alle 
sedute successive. 

Berlinguer 
L'ufficio stampa del Pei comunica: Da varie parti ci viene segnalato 

che un «comitato premi per la cultura Enrico Berlinguer» rivolge a 
pittori e scultori la richiesta di inviare opere d'arte e quote fai denaro. 
Rendiamo noto che il Pei è etraneo a tale iniziativa • aveva a suo tempo 
sconsigliato i promotori daH'mtraprenderia. 

Prima di scegliere 
^ • » \ un computer, leggi 
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DOMENICA 
16 GIUGNO 1985 r - VITA ITALIANA 

Terroriste, tossicodipendenti o assassine, come vivono le duemila detenute italiane / 1 

Una «domandina» per sopravvivere 
ROMA — La chiamano la 
•domandina». Diminutivo 
che male si attaglia ai muri 
cadenti, alle celle sovraffola-
te e sporche, agli odori forti 
del carcere, fumo, fritto, ori
na e disinfettanti. Ci vuole 
una «domandina, per avere 
un pexzo di sapone, per farti 
portare un paio di scarpe, 
per avere in cella una mac
china da scrivere, per ottene
re una biro, per avere un col
loquio con l'avvocato, per fa
re una telefonata ai figli lon
tani, per chiedere l'autoriz
zazione a due ore d'aria vera, 
in un giardino vero, per il 
piccolo che si trova a condi
videre la prigione con la ma
dre, per poter avere un dige
stivo reclamiz7ato dalla Tv 
Si riempie un modulo che va 
Sulla scrivania del direttore. 
E lui che deve dire si o no alla 
domandina. «Un procedi
mento ridicolo — dice una 
ex-detenuta — che serve solo 
a ricordarti ogni giorno, ad 
ogni minimo bisogno, che 
non c'è niente che ti spetti. 
Che non ci sono più diritti, 
che devi chiedere tutto, e 
quel tutto lo devi chiedere 
per favore». 

Circa 2000 in tutto su un 
numero globale di detenuti 
che oscilla attorno ai 45 mila 
(di cui due terzi in attesa di 
giudizio), le donne detenute 
— per definizione «separate» 
dal mondo — rappresentano 
paradossalmente uno spec
chio abbastanza fedele dei 
mutamenti della condizione 
femminile nella società. So
no ancora molte quelle che 
finiscono dentro per reati 
«classici» delle donne. L'ade
scamento, l'infanticidio, il 
favoreggiamento. I delitti, 
insomma, legati in qualche 
modo alla figura maschile. 
un uomo da nascondere o 
proteggere, un uomo cui ver
sare il guadagno di una sera
ta sul marciapiede, un uomo 
che non c'è e senza il quale 
sembra impossibile accetta
re un figlio. Ma accanto a 
queste donne, da diversi an
ni, il mondo carcerano ha 
cominciato a popolarsi di fi
gure diverse: le donne tossi
codipendenti (ormai moltis
sime), le donne accusate o 
condannate per reati di ter-
rorimo «nero» e «rosso». Sono 
loro, le Francesca Mambro 
come le Giulia Borelli quelle 
che meglio si adattano alla 
vita del carcere. 

La clandestinità le aveva 
già abituate, forse, a qualco
sa di molto vicino alla gale
ra: alla privazione degli af
fetti come agli orari rigidi, 

Uno specchio fedele dei 
mutamenti della condizione 
femminile nella società 
Strutture fatiscenti, 
si dorme in sei in uno 
spazio ridottissimo 
Il gabinetto «a vista» 
Come è cambiata Voghera 
Il cunicolo di Torino 
L'abbandono e il degrado 
Come ci si adatta 
Freddo e sporcizia 

Quelle celle buie 
dove la riforma 
è ancora utopia 

all'annullamento del proprio 
«privato» come alla necessità 
di ridurre al minimo i biso
gni materiali. Per questo, 
forse, le loro celle sono sem
pre così diverse: pulite, ordi
nate, le sovraccoperte di ba-
tik ben tese sopra le brandi-
ne, libri ovunque e manifesti 
alle pareti. Per questo, forse, 
sono loro le più tenaci ani
matrici della vita carceraria, 
le artefici del corso di «ani
mazione corporea» come del
la messa in scena teatrale, 
come del corso di cultura ge
nerale. Aiutate da una con
dizione oggettiva che talvol
ta le favorisce: celle più 
§randi, minore promiscuità. 
. i tratta di particolari vitali. 
È diffìcile, se non impossibi
le, riuscire a mantenere ner

vi saldi e voglia di leggere, 
scrivere, discutere o lavorare 
a maglia quando si vive tutto 
il giorno in una cella che nel
la maggior parte dei casi non 
supera i tre metri di lun
ghezza per due e mezzo di 
larghezza. 

A San Vittore ci sono 150 
detenute, per 70 posti. Que
sto vuol dire che si dorme 
anche in sei per cella: i mate
rassi sono accostati per ter
ra, stretti uno all'altro e di 
giorno, per poter passare, 
vengono nascosti sotto le 
brandine. Nell'angusta mi
sura della cella sono com
presi anche la cucina e il ba
gno. Ma si tratta di definizio
ni astratte: i servizi consisto
no in realtà in un lungo bu
dello alle cui estremità si tro

vano, da una parte il fornello 
per scaldarsi un caffè o un 
po' di latte e un lavandino, 
dall'altra un cesso alla turca. 
Nulla divide nulla: si cucina 
e si defeca nello stesso posto, 
«a vista». Quella del carcere 
milanese non è una situazio
ne-limite. Al carcere di Ma
rassi, Genova, a fine maggio 
si trema dal freddo: la mag
gior parte delle detenute è 
qui per fatti connessi all'uso 
della droga. E c*è solo da au
gurarsi, per chi capita qui, di 
non stare male il sabato e la 
domenica quando la Usi è 
chiusa. Per i tossicodipen
denti che finiscono in carce
re — tra tanto discutere del 
mondo di fuori — le terapie 
sono ancora all'anno zero: 
botte di Valium ed è già mol

to. In compenso a Marassi 
esiste un attrezzatissimo 
centro clinico con sale ope
ratorie, reparto di isolamen
to, laboratorio di analisi e di 
radiologia. Dicono che si 
tratti veramente di un cen
tro medico all'avanguardia. 
Due soli difetti: finito a feb
braio non funziona ancora e, 
sorpresa, è stato pensato per 
i soli detenuti maschi. È dif
ficile vivere così. E infatti ac
cade spesso che vi si rinunci 
passando oree ore a letto 
nell'attesa del giorno dopo. E 
così via per mesi, a volte per 
anni. A Torino le detenute — 
anche qui in proporzione 
doppie rispetto ai posti — al
le 10 del mattino sono anco
ra quasi tutte a letto. Accol

gono di malavoglia il croni
sta nelle loro celle buie, an
guste, dove l'umidità man
gia davvero i muri. Per le 
scale e gli scaloni del carcere 
ovunque pezzi di intonaco. È 
un carcere che casca a pezzi, 
nel senso letterale del termi
ne. Nulla viene fatto per risi
stemarlo: si prevede a breve 
termine un trasferimento 
nel nuovo carcere di Torino, 
Le Vallette. Ma tra poco ca
drà a pezzi pure quello: è fi
nito da dieci anni ed è ancora 
vuoto. Impossibile capire 
perché. 

Le Nuove di Torino è uno 
strano posto: c'è una splen
dida sala adibita a corso di 
formazione professionale 
per parrucchiera ed estetista 
(11 caschi, lampade al quar

zo, lettino per i massaggi) 
frequentato però da una sola 
detenuta. Proprio lì accanto 
c'è «il buco». Il buco è la giu
sta definizione di questo cu
nicolo sotterraneo freddo e 
buio, con una piccola grata 
da cui non riesce a filtrare 
neppure un po' di luce, i mu
ri che trasudano muffa: qui, 
fino a tre anni fa (e dunque 
in piena «riforma» carcera
rla) venivano messe le dete
nute «irrequiete». Su quanto 
poi ci rimanessero (un gior
no, un mese) sembra che ora 
nessuno sappia più nulla. 

È un degrado del quale 
non si vede la fine: in carcere 
manca tutto. Manca il perso
nale adibito alla custodia, 
mancano gli educatori, 
mancano strutture che non 
siano fatiscenti, manca forse 
una precisa volontà politica 
di mutare la situazione. Così, 
per assurdo, oggi un carcere 
come quello di Voghera sem
bra qualcosa di meno mo
struoso di qualche anno fa. 
Voghera ha rappresentato 
per anni il simbolo al negati
vo della cultura dell'emer
genza, delle carceri «specia
li», della sopraffazione inuti
le e al limite del sadismo. Og
gi a Voghera è cambiato 
molto, in primis chi dirige 
l'istituto. Oggi le detenute 
possono circolare nel carcere 
con una certa libertà, oggi 
non sono più chiuse dentro 
delle porte blindate, oggi Vo
ghera — pur mantenendo 
ovviamente la struttura di 
bunker automatizzato — è 
qualcosa di meno pauroso. Si 
può, forse, cominciare a par
larne come un posto dove si 
dorme da sole in cella, dove 
vengono spesi cinque milioni 
in libri scelti dalle detenute 
(tutto Gramsci e tutto Lenin 
ma anche Joyce, Dostoje-
wski, Pirandello, Sartre, 
Steinbeck). A Voghera, certo, 
si passeggia ancora nelle ter
ribili vasche di cemento; a 
Voghera, certo, non c'è un 
fiore, una pianta, un filo 
d'erba che ti ricordi la vita. 
Ma a Voghera si va in bagno 
potendo chiudere la porta. 
Chissà se c'è un meglio o c'è 
un peggio. 

Cerio, c'è una categoria 
particolare di detenuti per i 
quali la galera è sempre ga
lera, per i quali non esistono 
carceri migliòri di altre, che 
della galera porteranno i se
gni — consapevoli o no — 
per tutta la vita: sono i dete
nuti bambini. .-. . . . 

Sara Scalia 

ROMA — Il decreto di attua
zione del condono edilizio 
che riguarda dieci milioni di 
abusi (oltre tre milioni di ap
partamenti e sette milioni e 
mezzo di interventi all'inter
no delle costruzioni: abbatti
mento di un muro, sposta
mento di un tramezzo, ecc.) 
per diventare legge, dopo il 
voto della Camera, dovrà es
sere approvato entro il 23 
giugno dal Senato. Quali le 
novità introdotte nel provve
dimento? 

A Per gli interventi al-
l'interno dell»» costru

zioni la sanatoria sarà auto
matica. L'unico obbligo per 
il proprietario sarà quello di 
inviare al sindaco, con una 
raccomandata con ricevuta 
di ritorno, una relazione de
scrittiva delle opere abusive 
realizzate, entro il 31 dicem
bre '85. Sempre in riferimen
to alle opere interne, è stato 
chiarito che esse non dovan-
no modificare né la sagoma 
della costruzione, né i pro
spetti dell'edificio; non do
vranno arrecare pregiudizi 
alla statica dell'immobile e 
non potranno cambiare la 
destinazione d'uso. 

A E stato stabilito che 
non è considerato au

mento delle superfici utili 

Riguarda dieci milioni di abusi e attende a giorni l'approvazione del Senato 

Guida al «nuovo» condono edilizio 
Queste le norme votate dalla Camera 

Per gli interventi all'interno delle costruzioni la sanatoria sarà automatica - Per le costruzioni l'accatasta
mento va fatto prima della domanda - Restano fuori dal provvedimento gli abusi commessi dall'ottobre 1983 
l'eliminazione o lo sposta
mento delle pareti o parti di 
esse all'interno dell'immobi
le. 

£ } La registrazione delle 
variazioni in catasto 

è stata prorogata al 31 di
cembre '85. Fino a quella da
ta l'accatastamento sarà 
gratuito. Altrimenti si pa
gherà come ammenda una 
cifra fissa di 250.000 a prati
ca. Naturalmente per poter 
vendere l'immobile si dovrà 
preventivamente registrarlo 
in catasto. 

Q Per i mini interventi 
futuri resta obbliga

toria una relazione «.conte

stuale all'inizio dei lavori) al 
sindaco, firmata da un tecni
co abilitato. 

Q La domanda di sana
toria per le costruzio

ni abusive, ultimate entro il 
l3 ottobre '83, dovrà essere 
presentata al Comune entro 
il 30 novembre '85 per tutto il 
territorio nazionale. La legge 
di condono prevedeva una 
data diversa da regione a re
gione, perché il termine sa
rebbe scattato 90 giorni dopo 
l'approvazione delle leggi re
gionali. 

Q Per le costruzioni 
l'accatastamento va 

fatto prima della domanda. 

Infatti, alla domanda dovrà 
essere allegata la prova del
l'avvenuta presentazione 
dell'istanza di accatasta
mento. 

A Un termine più lungo 
(fino al 31 dicembre 

'86) è stato previsto per la sa
natoria chiesta dagli lacp e 
dagli enti pubblici territoria
li per la complessità organiz
zativa. Si tratta di opere fuo
rilegge realizzate dagli enti e 
dagli inquilini. 

fo Per l'allacciamento 
dei pubblici servizi 

(acqua, luce, gas, telefono) 
per le opere iniziate prima 
del gennaio '77, al posto della 

licenza edilizia, basta pre
sentare all'azienda erogatri-
ce del servizio una dichiara
zione in cui il proprietario 
attesti che là costruzione era 
iniziata prima di tale data. 
Per le opere costruite dopo la 
legge Bucalossi (77), se legal
mente eseguite, assieme alla 
dichiarazione, vanno inseriti 
gli estremi della concessio
ne; se l'opera è abusiva, oc
corre la domanda di sanato
ria con le ricevute di almeno 
due rate dell'oblazione; per 
gli immobili che già usufrui
scono di un servizio, per ot
tenere gli altri, basta esibire 
copia di una fattura che atte

sti la fornitura di quello go
duto. 

C% Per quanto riguarda 
la determinazione 

dell'abuso è stata eliminata 
la norma che consentiva 
l'autodichiarazione. Occor
rerà invece produrre la do
cumentazione o elementi di 
accertamento probanti. Sen
za ciò, infatti, sarebbe stato 
facile retrodatare l'abuso per 
pagare meno. 

njv Fra le altre norme eli-
^^ minate figurano 

quelle che vanificavano la 
salvaguardia di Venezia, ga
rantita da una legge del no
vembre '84 e votata all'una-

e 
ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA ELETTRICA 

Roma - Via G. B. Martini, 3 

AVVISO AGU OBBLIGAZIONISTI 
PRESTITI OBBl IGAZIONARI CON INTERESSI 

SEMESTRALI INDICIZZATI 
F MAGGIORAZIONI SUL CAPITAI L 

Si rende noto che a norma'dci Regolamenti dei sotiomdicaii Prestili. 
il \alorc della cedola e quello della maggiora/ione sul «.apitalc da rim 
borsare retatisi al semestre I 7 1985— 31 12 l9S5nsu'.tanoi seguenti 

PRESTITO 

1982-1989 indicizzalo 
I emissione (Siemens) 

1983-1990 indicizzalo 
III emissione (Joule) 

Cedola 
pagabile 
1 1 19.% 

8<*> 

7<*> 

Maggiora/ione 
sul capitale 

Scarto seme 
sire 1 7 1985 
31 12 1985 

- 1 274% 

-0.274% 

Valore tu 
mutalo al 
1 I 1986 

• 3 274% 

• 3 247% 

/ e spec ifiche riguardanti le determinazione dei \ alori di t ut \upra i r»n 
Rnno pubblicale \ulla Garzella Ufficiale 

L'approvazione del Parlamento è arrivata dopo quattro anni di logoranti dibattiti 

Partono finalmente i programmi 
integrati per il Sud dell'Europa 

Nostro servizio 

BRUXELLES — Decolleranno nei 
prossimi mesi, dopo 4 anni di logoranti 
dibattiti, i Programmi Integrati Medi
terranei (Pim) a favore delle regioni 
meridionali della Comunità. Il Parla
mento europeo ha infatti approvato 
giovedì scorso la relazione del compa
gno Pancrazio De Pasquale, presidente 
della commissione regionale dell'as
semblea di Strasburgo. Manca ora sol
tanto la decisione finale del Consiglio 
Cee, che si ritiene imminente, per fare 
scattare questi programmi che interes
sano, per quanto riguarda l'Italia, tutte 
le regioni del Mezzogiorno italiano, al
cune zone di Toscana, Umbria, Liguria, 
Marche ed Alto Adriatico. Rimangono 
invece escluse per ora, nonostante la 
battaglia condotta dai parlamentari 
comunisti, le zone dell'Appennino emi
liano-romagnolo. 

Un atto di giustizia, anche se tarduo 
e parziale, verso le regioni più svantag-
giate della Comunità che sono ora an
che le più esposte ad una accresciuta 

concorrenza agricola dopo l'ingresso 
nella Comunità di Spagna e Portogallo. 
•Si può dire senza presunzione — ha 
detto De Pasquale nel suo intervento — 
che questo dei Programmi Integrati 
Mediterranei è uno dei rari casi in cui il 
Parlamento è riuscito a svolgere un 
ruolo determinante nelle scelte legisla
tive che sono state compiute». Un punto 
a favore quindi anche del Parlamento 
europeo, proprio alla vigilia del vertice 
di fine giugno a Milano che dovrà di
scutere appunto di una riforma che dia 
nuovi e più estesi poteri decisionali al
l'assemblea di Strasburgo. 

Tra i punti innovativi di questi Pro
grammi Mediterranei, che riguardano 
un insieme di attività economiche inte
grate su territori determinati, è che 
questa volta a decidere saranno diretta
mente le stesse regioni insieme alla 
Commissione esecutiva della Cee. Ciò 
consentirà di garantire flessibilità e 
adattabilità alle diverse situazioni e ad 
evitare quelle esasperanti lentezze che 
hanno spesso contraddistinto i contri

buti Cee. 
Rimangono tuttavia, e la risoluzione 

De Pasquale le ha denunciate con forza, 
le gravi insufficienze sul piano quanti
tativo. La risoluzione chiede che i 6,6 
miliardi di Ecu stanziati per sei anni 
siano veramente aggiuntivi rispetto al
le altre azioni comunitarie; che ad essi 
vengano aggiunti 400 milioni di Ecu, 
particolarmente a favore delle piccole e 
medie imprese; che già a partire dal 
prossimo anno vengano già previsti 
nuovi adeguamenti. 

Il Parlamento ha anche approvato, 
nel corso della sessione della scorsa set
timana, una risoluzione d'urgenza pre
sentata dai parlamentari comunisti 
Gatti e Rossi per interventi comunitari 
che favoriscano la ripresa dell'olivicol
tura italiana danneggiata dalla calami
tà del 1985. È stat approvata infine an
che una risoluzione presentata dai de
putati comunisti a favore del program
ma di ricerca europei noto sotto il nome 
di Eureka. 

Giorgio Mallet 

nimità dal Parlamento. Si 
trattava di un provvedimen
to sulle modalità d'interven
to edilizio nella laguna che 
snellisce le procedure, ma al 
tempo stesso garantisce il ri
spetto dell'ambiente e del 
paesaggio. 

fffc E stata ripristinata la 
forza dei vincoli pae

saggistici e dei vincoli di sal
vaguardia dei piani regola
tori. Neanche in futuro, dun
que, saranno sanabili le ope
re edilizie che deturpano il 
paesaggio o che vengono 
realizzate su aree destinate 
ai servizi. Ci sarà l'obbligo di 
demolizione; se non verrà 
eseguita, l'immobile e la sua 
area di pertinenza saranno 
automaticamente confiscati. 

fò E previsto che il mini-
stro dei Llpp presenti 

entro il 15 marzo di ogni an
no una relazione sull'attua
zione della legge di condono 
con particolare riguardo al
l'efficacia delle norme di re
pressione e prevenzione del
l'abusivismo edilizio. 

Rimane aperta la questio
ne del trattamento da riser
vare agli abusi commessi nel 
periodo 1° ottobre '83-16 
marzo '85. Caduta, per evi
dente incostituzionalità, la 
proposta avanzata dalla 
maggioranza al Senato (con 
il voto contrario del Pei), la 
Camera con ordini del gior
no presentati da tutti i grup
pi ha chiesto al governo, che 
si è dichiarato d'accordo, di 
presentare entro il 30 no
vembre un rapporto detta
gliato e articolato per regioni 
di ciò che realmente è avve
nuto in quel periodo, in ter
mini di quantità e di qualità 
degli abusi, e un'analitica 
valutazione del danno am
bientale realizzato. Solo su 
questa base sarà possibile af
frontare con serietà ed equi
tà il problema. 

I comunisti nel corso della 
discussione hanno richia
mato il governo alle sue re
sponsabilità per l'abusivi
smo di quel periodo, ricor
dando come furono irre
sponsabilmente respinte le 
proposte di salvaguardia 
avanzate durante il dibattito 
sulla legge di condono. 

La questione, delicata e 
complessa, deve comunque 
essere affrontata in tempi 
rapidi e con energia se si 
vuole davvero frenare l'abu
sivismo. Il criterio che ci de
ve guidare nell'affrontare il 
problema dell'abusivismo 
del dopo ottobre '83 — ha 
sottolineato Guido Alber
ghetti — è quello di colpire in 
modo assai pesante gli abusi 
che hanno arrecato danni al 
territorio e all'ambiente, 
consentendo Invece la sana
toria per i piccoli abusi che 
non hanno provocato tali 
danni. 

Claudio Notari 

Al compagno Willi Schiapparelli, 
per la perdita della cara compagna 

MARIA 
abbia le mie più sentite condoglian
ze Zucchrlh Adelina ved Tosin Bru 
no In suo ricordo sottoscrivo per 
l'Unità lire 50 mila 
Roma, 16 giugno 1983 

In silenzio se ne è andata una straor
dinaria figura di donna Aveva vis
suto una vita di sacrifici e di lotte 
cominciate nel natio Ferrarese, 

Quando sorgevano le prime squa-
racce fasciste, e proseguite senza 

sosta in Piemonte fino alla Resisten
za e alla Liberazione 
Col suo Teseo, che subì più volte il 
carcere e fu comandante partigiano 

SCOLASTICA AZZOLINI 
BASTIA 

educò agli ideali di liberta e di giu
stizia i suoi cinque ragazzi, tutti attivi 
nella lotta antifascista e partigiana 
Per essere fedele ai suoi ideali lascia, 
come già fece suo manto, un milione 
al Partito 
Torino, 16 giugno 1985 

Il compagno Tommasino Di Pasqua 
ringrazia davvero sentitamente, 
amici e compagni per la loro affet
tuosa partecipazione al suo grande 
dolore ancora vivo per la perdita 
della madre carissima compagna 

ERSILIA BENEDETTI 
ved. DI PASQUA 

scomparsa a pochi giorni dall'84* 
compleanno II figlio la ricorda a 
tutti sottoscrivendo per il suo gior
nale 
Roma. 16 giugno 1985 

Nel quinto anniversario il manto 
Mano Lduriti con affetto e rimpian
to immutati ricorda ai compagni e a 
quanti le vollero bene la compagna 

ITALA VACCARO 
Offre 100 000 lire per l'Vnuà 
Roma, 16 giugno 1985 

Nell'anniversario della morte di 

ENRICO BERLINGUER 
invio 100 mila lire di sottoscrizione 
all'Unità perché il giornale sia sem
pre più presente nella società italia
na e dia forza e voce ai lavoratori e ai 
progressisti italiani 
Cinisello Balsamo, 16 giugno 1985 

Nel 7* anniversario della scomparsa 
del compagno 

GIUSEPPE TUNIZ 
(Pippo) 

la moglie Vilma e ì figli Marinella e 
Claudio nel ricordarlo sottoscrivono 
50 mila lire per l'Unità 
Pieris (GO). 16 giugno 1985 

Per la scomparsa della compagna 

NELLA SOZIO 
il manto Augusto, i figli Miranda e 
Umberto, la ricordano e nel contem
po ringraziano singoli compagni e 
organizzazioni di partito che parteci
parono alle esequie. Nell'occasione 
sottoscrivono 30 mila lire per 
l'Unità. 
Albiano Magra, 16 giugno 1985 

A 30 giorni dalla scomparsa del caro 
compagno , 

OTELLO LAZZERINI ', 
il compagno Vincenzo Romeo lo ri- . 
corda ai compagni che l'hanno cono-.' 
sciuto e agli amici di via Rubana che . 
l'hanno tanto aiutato < 
Roma, 16 giugno 1985 i 

t 

Nel 25* anniversario della scomparsa ' 
del compagno ' 

NICOLÒ MASSINO ', 
la moglie e il figlio lo ricordano con ' 
affetto e in sua memona sottoscrivo
no 50 mila lire per l'Unità ' 
Genova, 16 giugno 1985 J 

Nel 14* anniversario della scomparsa 
del compagno 

DANTE SACCHETTI ; 
la moglie, i figli, la nuora e t nipoti lo 
ricordano con affetto e in sua memo- -
ria sottoscrivono 25 mila lire per l'U
nità i 
Genova, 16 giugno 1985 

Nel 2* anniversario della scomparsa 
del compagno 

CLAUDIO FERRARI 
la madre, il padre, la moglie, la pic
cola Fausta e ì parenti tutti lo ricor
dano con immutato affetto e in sua ' 
memoria sottoscrivono 50 mila lire ! 
per l'Unità 
Genova, 16 giugno 1985 

In ricordo del compagno 
LUCIANO CORI 

la Sezione del Pei Aldo Lampredi 
dell'Isolotto sottoscrive centomila li
re per la stampa comunista 
Firenze. 16 giugno 1985 

Per ricordare 

LUCIANO GORI 
il suo vivace contributo nel cammi
no percorso insieme per aiutare i 
giovani a crescere in un mondo più 
giusto, gli amici Moreno Biagioni, 
Paola e Alberto Brunetti, Anna 
Cambi. Anna e Uliviero Cardinali, 
Giorgio Chiesa, Agnese Giuntini. 
Roberto e Roberta Innocenti, Paola 
e Maria Teresa Lucanni. Luciano 
Manzuoh, Federico Marniceli!, Fran
co Quercioli. Giampaolo Taurini. 
Mano Vezzani. Luigi e Paola Zadi e 
le famiglie Tozzi e Martini sottoscri
vono per l'Unita 
Firenze. 16 giugno 1935 

Nel 5' anniversario della scomparsa 
del compagno 

ANTONIO SCASSO 
i familiari lo ricordano a compagni 
ed amici In sua memoria sottoscri
vono per l'Unità 
Milano, 16 giugno 1985 J 

Nel primo anniversario della morte 
del compagno 

FULVIO SCABAR 
la moglie, compagna Anita, il figlio. 
la nuora e i nipoti lo ricordano e per 
onorarne la memorir hanno sotto-
scntto 15 mila lire per l'Unità 
Trieste, 16 giugno 1985 

PARTENZA 
5 settembre da Milano 
TRASPORTO 
treno cuccette 
SISTEMAZIONE 
albergo tre stelle 
DURATA 
6 giorni 
QUOTA PARTECIPAZIONE 
lire 525.000 

La quota comprende il traspor
to in treno cuccette di 2* classe, 
la sistemazione in alberghi tre 
stelle in camere doppie con ser
vizi, trattamento di mezza pen
sione. Visita della città ed 
escursione a Versailles. Tempo 
libero per poter partecipare al
la Festa de l'Humanitè. 

• I H 

(5 

PER INFORMAZIONI 

Unità vacanze 
MILANO viale Fulvio Testi 75 
rclrfono (02) 64.23.557 
ROMA via dei Taurini 19 
telefono (06) 49.50.141 

»• presso tutte le Federazioni del PCI 

Abbonatevi a 

Rinascita 
LOTTO 

DEL 15 GIUGNO 1985 

Bari 87 6 2 4 6 2 2 4 0 
Cagliari 6 5 4 7 4 0 3 7 8 4 
Firenze 7 0 6 8 15 S I 7 
Genova 5 3 1 1 9 7 4 8 4 
Milano 3 1 4 8 5 3 4 8 4 
Napoli 8 2 2 4 8 4 7 4 8 5 
Palermo 3 8 1 9 1 2 3 3 3 5 
Roma 2 4 4 5 6 3 2 5 3 3 
Torino 19 54 9 3 7 4 6 
Venezia 56 55 69 2 8 7 0 
Napoli II 
Roma II 
LE QUOTE: 

ai punti 12 L. 67 .620.000 
ai punti 11L . 1.279.000 
ai punti 10 L. 108.000 

Direttore > 
EMANUELE MACALUSO ; 

Condirettore 
ROMANO LEOOA 

Direttore responsabile < 
Giuseppe F. Mennella ' 

Edttric* S.P.A- r U M T A | 
Iscritto al nomare 2 4 3 i M Ragrstrto 
Stampa del Tribunal» di Roma. 11*4-
TA' autooxzszione a fioritala murala 
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O0185 Roma, via dai Taurini, n 19 
Talafeni centralino: 
4950351-2-3-4-5 4951251-2-3 -4 -5 
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Si potranno visitare: 
a Ferrara, oltre ai tanti Palazzi, Musei e Chiese, le seguenti 
Mostre ed esposizioni: 
- «L'atelier di Giorgio De Chirico» - Palazzo dei Diamanti. 
- «La pittura ferrarese del '500. Dal Dosso Dossi al 

Bastianino». Palazzo dei Diamanti: Pinacoteca Nazionale. 
- «Torquato Tasso fra letteratura, musica, teatro e arti 

figurative». Castello Estense. 
e in provincia: 
Il Parco del Delta del Po e delle Valli di Comacchio. 
Per modalità di visita, orari, itinerari: E.P.T. Ferrara, 
Largo Castello, 22 - tei. 0532/35017. 
All'interno del Festival opererà un Ufficio di Informazioni 
Turistiche. 

29 agosto -15 settembre 
Prezzi convenzionati per soggiorno in appartamento 
Hotel - Campeggio nei Lidi di Comacchio 

Appartamenti - prezzo per appartamento 
Tipo 31.8-16.9 31.8-7.9 30.8-1.9 7.9-15.9 13.9-15.9 

6.9-8.9 
16 giorni 7 giorni week-end7 giorni week-end 

A-App. biloc. per 4 pers. 

B-App. trìloc. per 5/6 pers. 

C-Villetta biloc. per 4 pers. 

D-Villetta triloc. per 5/6 pers. 

260.000 

280.000 

290.000 

310.000 

150.000 

175.000 

175.000 

205.000 

130.000 

150.000 

150.000 

180.000 

220.000 

245.000 

245.000 

275.000 

150.000 

170.000 

170.000 

200.000 

— per appartamento o villetta bilocale si intende: I camera da letto 
matrimoniale, 1 divano letto per 2 persone in soggiorno, bagno e cucina; 

— per appartamento o villetta trìlocale si intende: I camera da letto 
matrimoniale, 1 camera con due o uè letti, un soggiorno con divano letto, 
bagno e cucina; 

— per week-end si intende: arrivo il venerdì e partenza il lunedi mattina. 
Il prezzo e comprensivo di: 
— consumi di luce, acqua, gas e nostra assistenza. 
Extra da pagare all'arrivo: 
— puuria L. 25.000 
— tassa di soggiorno (solo per soggiorni di 7 o più giorni) L. 12.000 adulti, 

L. 6.000 bambini 3/12 anni 
— sulle prenotazioni pervenute entro il 31.5.85 sarà praticato uno sconto del 

5ft sul prezzo dell'affìtto 

Alberghi - prezzo per persona 

Categoria I giorno 3 giorni 
(week-end) 

7 giorni più di 
7 giorni 
(al giorno) 

Il prezzo è comprensivo di Iva e tassa di soggiorno, non comprende le bevande 
ed il servizio spiaggia. 
Supplemento singola L. 7.000 per alberghi • • • • e ••• - L. 5.000 alberghi •• e • 
Terzo e quarto letto in camera sconto 10r» - Bambini 2/5 anni in camera con i 
genitori sconto 30*» - Bambini 5/8 anni in camera con i genitori sconto 20?». 
• Per soggiorno in albergo a Ferrara e città limitrofe, disponibilità e 
quotazioni su richiesta. 

Campeggio 
Il campeggio Florenz, Lido degli Scacchi, è diretto al mare con circa 300 mt. 
lineari di spiaggia privata, all'interno esistono il bar, self-service, tavola calda, 
sala ristorante, sala giochi, cinema all'aperto, ambulatorio con un medico a 
disposizione dei campeggiatori tutti i giorni, parco giochi per bambini, docce 
calde comprese nel prezzo. 

Prezzi per giorno: piazzola L. 4.400. adulti L. 2.500, bambini 0/8 anni L. 
L. 1.700. 

Prezzi per soggiorno in bungalow da L. 25.000 a L. 35.000 al giorno. 

Scheda di prenotazione 

La scheda di prenotazione deve essere compilata integralmente ed inviata i 
Larus Viaggi - Viale Carducci 30,44024 Lido degli Estensi (FÉ) 
Tel. 0533/87754-84278-88333 - telex 511448 

lo sottoscritto 
residente a Via 

Tel.. ; 
Prenota il seguente appartamento: 
tipo A • tipo B D tipo C D t i p o D D 

periodo scelto: 
week-end 
7 giorni 
16 giorni 

30.8-1.9 • 6.9-8.9 • 13.9-15.9 D 
31.8-7.8 G 7.9-15.9 D 
31.8-16.9 • 

mezza pensione 31.000 89.000 201.000 27.500 
camera e colazione 25.000 69.000 153.000 20.500 
mezza pensione 27.500 79.500 177.000 24.000 
camera e colazione 20.500 59.000 129.000 17.000 
mezza pensione 24.500 69.000 153.000 20.500 
camera e colazione 17.500 48.500 104.000 13.500 
mezza pensione 21.000 58.500 129.000 17.500 
camera e colazione 14.000 38.000 81.000 10.500 

Altro periodo G 

Prenota la seguente prestazione alberghiera: 

categ. * G categ. •• G categ. • • • • categ. • • • • 

periodo dal al 

camera e colazione G mezza pensione G 

stanze con n. 

stanze con n. 

letti di cui n. 

letti di cui n. 

bambini di anni 

bambini di anni 

Prenota la seguente piazzola in campeggio: 

al 

per n. adulti e n. bambini 

Invio con vaglia postale intestato a Larus Viaggi caparra di L. 
' equivalente al 30% dell'importo totale. 

Il saldo ed il pagamento degli extra sarà effettuato all'arrivo. 

firma 

Festa Nazionale de l'Unità. Ferrara 29 agosto/15 settembre. 



DOMENICA 
16 GIUGNO 1985 l'Unità - DAL MONDO 

Dal nostro corr ispondente 
MOSCA — Cento giorni intensi che hanno già dato il segno di 
un marcato cambio di marcia. Mikhail Gorbaciov ha già 
messo all'attivo una cospicua serie di mosse di politica inter
nazionale e interna e continua a muoversi con un ritmo cui la 
grande macchina statale e di partito non era più abituata da 
molti anni. Leggere le grandi svolte di politica estera negli 
atti del Cremlino è esercizio, di solito vano, chr spesso serve 
a riempire le colonne dei giornali. Gorbaciov non ha smenti
to la regola, ma ha afferrato comunque con estrema decisio
ne le briglie della spettacolare contesa con «l'uomo immagi
ne'per eccellenza che guida la potenza al di là dell'oceano. La 
moratoria unilaterale — proclamata l'8 aprile — nell'instal
lazione dei missili di media gittata in Europa; la pressoché 
immediata decisionedl aprire la porta all'ipotesi di un vertice 
con Reagan (che subito ha prodotto la prima marcia indietro 
di Washington); la netta accentuazione di una attenzione 
versogli europei che è parsa, questa volta, qualcosa di diver
so da una mossa strumentale: con questi biglietti da visita il 
nuovo leader ha firmato un esordio che, se non ha potuto 
cambiare l'atmosfera, ha comunque chiarito diverse cose, 
rendendo ancora più vistosa la già evidente differenza rispet
to al linguaggio usato da Washington e da che parte vengono 
gli strattoni più pericolosi ad una corda già fin troppo tesa. 
Nessuno stupore, dunque, che una parte cospicua dell'Euro
pa ha percepito positivamente questi sviluppi L'eccezionali
tà del cambiamento, paradossalmente, i sovietici sembrano 
assai cauti nel registrarla. Ci si può sbagliare facilmente, è 
ovvio. E poi qui non esistono sondaggi d'opinione. Ma direm
mo, per ora, che i primi mesi di Andropov provocarono nella 
gente un impatto più netto. Eppure la linea appare visibil
mente la stessa e il 'cambio di stile* ha indubbiamente can-

URSS Cos'è cambiato nei primi cento giorni di Gorbaciov (1) 

Una serie di stimoli 
alla macchina-partito 

Si rilanciano le scelte di Andropov 
La mobilitazione dei gruppi sociali che il nuovo leader considera più dinamici e interessati al rinnova
mento - Ma il corpo del paese non sembra aver ancora percepito la consistenza delle trasformazioni avviate 

celiato, d'un colpo, la vecchia parentesi, di salto all'indìetro, 
rappresentato da Cernienko. Eppure, ancor di più, le parole 
che il nuovo leader ha pronunciato nel plenum di aprile, 
nella 'riunione dei managers» (8 aprile), all'attivo di partito 
di Leningrado (17 maggio), alla grande conferenza sul pro
gresso tecnico-scientifico (12giugno), appaiono e sono persi
no più chiare e più vecchie nell'indicare la necessità di cam
biamenti profondi. 

La semplicità — comprensibile a tutti e subito da tutti 
condivisa — della 'svolta disciplinare' avviata da Andropov 
si era allora coniugata, alla morte di Breznev, con una estre
ma rapidità di esecuzione che Andropov potè permettersi 
proprio in virtù del suo lungo controllo diretto del Comitato 
per la sicurezza nazionale. Egli, consapevole della brevità del 
tempo a sua disposizione, aveva fatto di necessità virtù, con
quistandosi un buon senso elementare e diffuso. Mikhail 
Gorbaciov non ha più, sembra, molti dei condizionamenti 
con cui dovette fare i conti Andropov. Il futuro non sembra 
sarà avaro con lui e la sorte lo ha condotto al potere ancor 
giovane. Ma anche su di lui, seppure in altra forma, grava 
l'assillo del tempo, la fretta di recuperare 11 tempo perduto 
quando «non si perseguivano con la necessaria determinazio
ne* gli ampliamenti che erano indispensabili. Gorbaciov ha 
più tempo davanti a sé, ma vincoli 'economici soprattutto» 
più stringenti, meno rinviabili, non aggirabili. 

Lo dice chiaramente, tra l'altro, proprio nel momento in 
cui mobilita igruppi sociali che egli, evidentemente, conside
ra come distaccamenti più dinamici e più funzionali al dise
gno di accelerazione economica e sociale che è indispensabile 
realizzare («altra via non c'è», ha ripetuto con durezza più 
d'una volta). La manovra politica che egli sta realizzando è 
dunque assai complessa, di non immediata percezione, raffi

nata: passa attraverso una marcata differenziazione sociale 
di cui i quadri tecnici, la 'nuova classe operaia» vengono 
elevati nel prestigio e nel salarlo. Nello stesso tempo egli 
scarta risolutamente l'ipotesi di un ridimensionamento del 
programmi sociali ('non possiamo») e tutela le categorie me
no difese (elevamento delle pensioni minime). Tutto si regge 
sulla scommessa di uno sviluppo assicurato quasi per intero 
dalla crescita della produttività del lavoro. Il tema della di
sciplina rimane centrale, ma assume un significato diverso: 
non più prevalentemente lotta contro la corruzione ma bat
taglia diffusa per una 'disciplina tecnologica», per una diver
sa organizzazione della gestione e della direzione economica. 
L'indicazione è per tutti, ma Gorbaciov ha ripetutamente 
fatto capire che e dall'alto che bisogna cominciare per dare il 
buon esempio. Così — ecco di nuovo un paradosso — i som
movimenti in corso che stanno avvertendo più vicino ai ver
tici dell'organizzazione del partito e dello stato, dei quadri 
superiori della gestione economica (dove si agitano le corren
ti più sensibili di consenso e, anche, di preoccupazione), men
tre li corpo del paese non pare ancora avere percepito m 
pieno l'indubbia consistenza dei cambiamenti avviati. 

In economia si annunciano numerose e radicali modifi
cazioni nei sistemi di pianificazione, della distribuzione dei 
poteri tra centro e periferia, nella politica degli investimenti 
ecc. Ma i primi effetti si potranno misurare solo nel corso 
della discussione sugli obiettivi concreti del prossimo piano 
quinquennale (e qui Gorbaciov ha fatto sapere, m termini 
sintetici, che il progetto di piano sottoposto al Politburo è 
largamente inadeguato e dovrà essere corretto. Segno che le 
distonie tra i nuovi indirizzi e la vecchia macchina sono tut-
t'altro che eliminate). La campagna contro l'alcolismo, lan
ciata con tempestività e ampiezza di misure, ha però scartato 
nettamente ogni misura clamorosa di effetto immediato. Al 
contrario, è stato proprio Gorbaciov a smorzare i bollori proi
bizionistici ricordando che si tratta di una battaglia di lunga 
lena dagli esiti condizionati ad un impegno generale del par
tito. L'atto di maggiore impatto sul grande pubblico, carico 
anch'esso di segnali di novità, è stato l'anunclo dell'estensio
ne degli appezzamenti di terreno dati in affitto alla popola
zione (saranno un milione e 200 mila appezzamenti in più 
distribuiti ogni anno). Ma il nuovo leader non sembra predi
ligere la spettacolarità. Nell'ultimo discorso alla conferenza 
sul progresso tecnico-scientifico ha criticato aspramente 
quattro ministri, chiamandoli per nome e cognome a dare 
spiegazioni del loro comportamento. Ma finora ha mandato 
in pensione solo Ivan Ivanovic Bodlul, uno dei vicepresidenti 
del consiglio dei ministri (per motivi di salute). Al plenum di 
aprile, annunciando le date del XXVII congresso, ha voluto 
far sapere che il relatore economico sarà Nikolai Tikhonov, 
presidente del consiglio dei ministri: quasi l'annuncio di un 
compromesso con lagestione precedente e l'impegno a non 
avviare rotazioni troppo tumultuose. 

Ma Gorbaciov a Leningrado ha citato per ben due volte 
l'esortazione ascoltata da un operaio: «Che le parole non sta
no diverse dagli atti». E ne ha fatto il suo slogan. In attesa che 
la campagna contro l'alcool si estenda in profondità nel pae
se, l'ha avviata, senza clamore, al centro. «Per chi lavora 
nell'apparato del partito — pare abbia detto Egor Ligaciov in 
una riunione riservata — il bere è inammissibile». Come ri
sultato immediato sono stati allontanati dagli incarichi un 
capo settore di uno dei dipartimenti del comitato centrale, un 
membro della segrterìa del Comsomol, un redattore di 
un'importante rivista teorica del partito. 

Giulietto Chiesta 
(continua) 

Entro il 1992 abolite 
le frontiere fra i 12? 
Presentato un «libro bianco» sul completamento del mercato interno 
tra i paesi della Comunità - Verrà discusso al vertice di Milano 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Nel pessi
mismo generale che accom
pagna la preparazione del 
vertice Cee del 28 e 29 giugno 
a Milano, soprattutto dopo 
l'esito dell'incontro Craxi-
Mitterrand, una nota positi
va è giunta ieri dalla Com
missione. Il commissario 
britannico lord Cockfield ha 
presentato un «libro bianco» 
sul completamento del mer
cato interno tra i dieci — e 
domani dodici — paesi della 
Comunità. Il documento 
verrà sottoposto a Milano al 
capi di Stato e di governo e 
costituisce uno dei tre capi
toli su cui il vertice è stato 
convocato (gli altri due sono 
l'Unione europea e l'«Europa 
della tecnologia*). 

Si tratta di un insieme di 
proposte miranti a smantel
lare progressivamente da 
qui al 1992 tutti gli ostacoli 
che si frappongono a una 
reale unicità di mercato nel
la Cee. L'obiettivo, insomma, 
è di arrivare nel '92 a una si
tuazione in cui il mercato co
munitario sia sostanzial
mente analogo a quello di un 
qualsiasi Stato, senza barrie
re né vincoli interni dal pun
to di vista della circolazione 
delle merci e delle persone, 
della distribuzione dei servi
zi, delle misure fiscali e così 
via. 

II «libro bianco» propone 
tre campi di intervento: 

1) Le barriere fisiche. En
tro il '92 dovrebbero essere 
eliminati del tutto i posti di 
frontiera tra Stato e Stato 
nella Cee, lasciando alle au
torità confinarie la possibili
tà di esercitare solo controlli 
casuali. Particolari misure, 
però, andranno studiate per 
evitare che si creino proble
mi in «aree sensibili», come la 
lotta contro il terrorismo e la 
droga e contro l'evasione fi
scale. 

2) Le barriere tecniche. 
Con un calendario graduato, 
dovranno essere armonizza
te le disposizioni igieniche e 
di sicurezza per quanto ri
guarda i trasferimenti di 
merce e le regole ammini
strative per quanto attiene ai 
servizi (trasporti, assicura
zioni, prestazioni bancarie, 
informazione eccetera); inol
tre andrà attuato 11 pieno ri
conoscimento reciproco dei 
titoli professionali e degli al
bi. 

3) Le barriere fiscali. E il 
campo più difficile, esisten
do, nel vari Stati, modelli 
molto differenziati di tassa
zione indiretta che provoca
no inevitabili distorsioni. La 
Commissione chiede co
munque l'impegno dei go
verni ad astenersi da politi
che fiscali che possano allar
gare ulteriormente il diva
rio. 

Questo piano di completa
mento del mercato unico in
terno. come si vede, ha evi

denti legami con le altre que
stioni che verranno discusse 
a Milano. Può reggersi Infat
ti soltanto su una struttura 
istituzionale più avanzata e 
integrata ed è il presupposto 
di una qualsiasi politica di 
reale collaborazione nel 
campo delle tecnologie 
avanzate. Anche le sue pro
spettive, dunque, dipendono 
dall'esito complessivo del 
vertice. 

E qui tornano a predomi
nare i toni pessimistici. Dopo 
l'Incontro italo-francese di 
Firenze, a Bruxelles si da 
quasi per scontato che dal 
punto di vista della riforma 
istituzionale il vertice sarà 
un fallimento e che il gover
no italiano ha già ripiegato 
dall'ipotesi della convocazio
ne della conferenza intergo
vernativa sull'Unione euro
pea a quella di una «dichia
razione politica» destinata a 
lasciare il tempo che trova. 
Corre voce che qualcuno, 
nella Commissione, starebbe 
insistendo perché sia la 
Commissione stessa, a que
sto punto, a formulare la 
proposta della conferenza. Si 
fa notare, è vero, che ciò suo
nerebbe implicitamente po
lemico con la presidenza ita
liana, ma proprio questo po
trebbe costituire un utile ele
mento di pressione sul go
verno di Roma. Comunque 
siamo solo a l;vello di voci. 

Paolo Soldini 

ARGENTINA Alfonsin vara «l'economia di guerra» contro la crisi 

Prezzi e salari congelati 
Il «peso» diventa «austral» 

Ridotti drasticamente, dal 40 al 5 per cento, i tassi di interesse - La nuova moneta ha 
un'unità pari a mille rispetto alla vecchia e sarà deflazionata - Prime reazioni 

BUENOS AIRES — «Terre
moto economico», «Emozio
ne per il varo del nuovo pla
no economico», «Misure dra
stiche per contenere l'infla
zione», «Alfonsin presenta un 
rivoluzionario piano econo
mico», «Violento choc econo
mico», «Congelati salari, 
prezzi e tariffe, si adotterà 
una nuova moneta». Sui 
principali quotidiani argen
tini, «Tiempo», «Razon», 
«Voz», «Clarin», i titoli a tutta 
pagina danno netta l'idea 
dello stupore generale per le 
misure economiche che Al
fonsin ha annunciato vener
dì sera nel corso di un preoc
cupato appello televisivo. 

Decisa alla fine di aprile, 
l'economia di guerra che il 

governo ritiene indispensa
bile alla ripresa del paese, 
dove l'inflazione ha raggiun
to il mille per cento, è da ieri 
operante. Avrà sicuramente 
un costo politico e sociale 
molto alto perché scatenerà 
una già forte opposizione 
sindacale e perche rischia di 
alienare le simpatie che i ceti 
medi, i più falcidiati dalla 
crisi, hanno espresso In que
sto anno e mezzo al presi
dente. Le sole voci, spesso in
ventate e circolate nelle 
scorse settimane, sull'immi
nente varo del plano di 
emergenza, avevano provo
cato corse ai prelievi, file in-. 
terminabili e scene di pani
co, tanto da obbligare il go
verno a decretare la chiusu

ra temporanea di sportelli 
bancari e agenzie di cambio. 
Il dollaro sfiorava intanto la 
cifra record di 1.100 pesos al 
cambio ufficiale, mentre in 
maggio era a 700 pesos. 

Dopo aver bloccato il peri
colo di un prosciugamento 
bancario, e all'indomani di 
un accordo con il Fondo mo
netario internazionale, le cui 
clausole non sono ancora 
note, il governo ha varato il 
nuovo plano economico. Ec
cone i punti più importanti: 
congelamento totale dei 
prezzi, da domani, lunedì, 
delle tariffe pubbliche e dei 
salari dal 1° luglio, della pa
rità nei cambi; adozione di 
una nuova moneta che si 
chiamerà «Austral» e che do

vrebbe rispecchiare le condi
zioni di inflazione zero previ
ste dal piano: una drastica 
riduzione — dal 40 al 5 per 
cento al mese —dei tassi di 
interesse. 

E proprio l'adozione di 
una nuova moneta l'aspetto 
più Inedito della radicale ri
forma, quello che ha suscita
to i maggiori commenti. 
Un'unità della nuova mone
ta corrisponde a mille di 
quella vecchia, il «peso» ar
gentino che due anni fa ave
va sostituito II vecchio «peso» 
con una equivalenza di uno a 
diecimila. Il «Tiempo argen
tino» ha scritto ieri che que
sta volta non si tratta della 
solita operazione volta a sot
trarre «zeri» ai valori attuali 

del peso, ma di lanciare un 
nuovo sistema monetario. Ci 
sarà una tabella di conver
sione automatica che stabili
sce che la nuova moneta, che 
viene deflazionata, risulta 
uguale a quella della prece
dente nel momento della so
stituzione. 

•Non un rimedio magico 
— ha commentato nelran-
nunciare le misure Alfonsin 
— perché la crisi dell'Argen
tina è troppo grave e antica, 
ma certamente un cammino 
difficile che è necessario se
guire per uscire dal tunnel». 
Tra le prime reazioni dell'op
posizione, quella di Saul 
Ubaldini, peronista, leader 
del sindacato, la «Cgt». «E im
possibile — na dichiarato al

la partenza per Ginevra dove 
parteciperà ai lavori della 
"Oit" — bloccare i salari se 
prima non si stabiliscono 
redditi che permettano al la
voratore di vivere con digni
tà». Ubaldini ha precisato 
che «il plano economico del 
governo va contro l'interesse 
dei lavoratori che sono stan
chi di addossarsi costi politi
ci». 

Sarà questa la reazione del 
paese? La sentenza, prevista 
per la metà di settembre, al 
processo ai generali, e le ele
zioni per il rinnovo parziale 
delle Camere, a metà no
vembre, daranno la prima 
risposta. 
NELLA FOTO: Alfonsin mentre 
annuncia le nuove misure. 

MANAGUA — Dopo una trattativa riservata condotta in Messico 
e Colombia, il governo nicaraguense ha firmato un accordo per il 
cessate il fuoco con due capi miskitos, Orlando McClean e Roberto 
Pantin, che guidano 500 guerriglieri e trovano sostegno nei villaggi 
intorno alle città di Puerto Cabezas. I miskitos, una minoranza 
etnica che popola le regioni nordorientali, erano ostili a Managua 
già prima della rivoluzione sandinista. Una parte di loro ora ab-
bandona la lotta, ma giarda parte di un'altra fazione che fa capo a 
Brooklyn Rivera ed è alleata del gruppo guerrigliero comandato 
da Eden Pastora, ci si è espressi contro quella decisione. 

Intanto Washington continua sulla sua campagna di pressioni. 
II Dipartimento di Stato Usa ha infatti diffidato il Nicaragua dal 
procurarsi perfezionati aerei da combattimento. Un simile «serio 
passo» sarebbe accolto a Washington «con la più profonda preoccu
pazione». Il portavoce Bernard Kalb ha accusato Managua di ave-

NICARAGUA 

FRANCIA Maire rieletto alla guida dell'ex centrale cattolica con il 63% dei voti 

La Cffdf tenta il rilancio, ma il sindacato 
nel paese attraversa una profonda crisi 

Tregua firmata 
con due gruppi 

di miskitos 
Brevi 

re ormai acquisito «una superiorità militare nella regione» dell'A
merica centrale. Riferendosi all'annuncio di Daniel Ortega sulla 
sospensione della moratoria unilaterale decisa dal Nicaragua in 
febbraio, Kalb ha sfacciatamente sostenuto che la moratoria «in 
realtà non è mai esistita». 

Ferme dichiarazioni sono state rilasciate dal comandante Hugo 
Torres, direttore politico delle forze armate sandiniste. Alludendo 
ai forti timori di un'invasione statunitense, ha affermato: «Affron
teremo l'aggressione con trappole stile vietnamita in modo che 
non passi un solo giorno senza che almeno un fante di marina 
americano muoia». «Un conflitto diretto in Nicaragua — ha ag
giunto — si estenderebbe a tutti i paesi centroamericani ed avreb
be ripercussioni negative negli Stati Uniti». 

Il governo deve nel frattempo fronteggiare anche con l'opposi
zione interna. L'altro ieri il neo-cardinale Miguel Obando y Bravo. 
rientrando a Managua, è stato accolto da una folla che scandiva 
slogan antisandinisti. C'è stato qualche lancio di sassi contro la 
polizia che ha usato gli idranti per disperdere i manifestanti. 

Nostro servizio 
PARIGI — Al grido di «Usci
te dai vostri sarcofagi, com
pagni, per vivere con noi 
l'avventura del rinnovamen
to sindacale», Edmond Maire 
— che molti credevano cotto 
e buono per la pensione — è 
stato rieletto col 63% dei suf
fragi alla testa della Cfdt 
(Confederazione francese 
democratica dei lavoratori) 
al termine di un congresso 
tumultuoso e incerto fino al
l'ultimo giorno. 

Che vi fosse più di una ra
gione di contestare il segre
tario generale uscente non vi 
sono dubbi: secondo sinda
cato di Francia dopo la Cgt, 
la centrale ex cattollta di 
Edmond Maire aveva perdu
to in un anno 11 7% degli 
iscritti e se ufficialmente ne 
denunciava circa 800 mila In 
realtà non doveva andare al 
di là del 600 mila. E ne conta
va un milione e più dieci an
ni fa. 

Va detto, a questo proposi
to, che il movimento di ri
flusso del sindacalismo fran
cese non colpisce soltanto la 
CfdL Si tratta di un fenome
no generale cornine'ato assai 
prima del 1981 ma accentua
tosi da quando, con le sini
stre al potere, i sindacati si 
sono trovati nella spinosa si
tuazione di seguire la para
bola discendente delle pro
messe governative (non è 
forse vero che Mitterrand 
aveva annunciato un milio
ne di nuovi posti lavoro?), la 
politica di rigore economico 
e il «terzo tempo» della ri
strutturazione industriale 
senza poter osare gran che 
contro un governo prima so-
clalcomunlsta e poi sociali
sta monocolore, incarnazio
ne di speranze che datavano 
da un quarto di secolo. 

Oggi come oggi la popola
zione lavoratrice iscritta ad 
uno del cinque sindacati uf
ficiali non supera il 20% del 
totale, è piuttosto al di sotto 

che al di sopra di questa per
centuale: il che rappresenta 
uno dei più bassi livelli euro
pei e l'indice allarmante di 
una emorragia che ha il suo 
•pendant» nel pauroso calo 
di partecipazione attiva dei 
francesi alla vita politica del 
paese. 

Edmond Maire è dunque 
andato al fuoco del suo qua
rantesimo congresso con 
due idee: fare della Cfdt un 
«sindacato moderno» dina
mico e autonomo e al tempo 
stesso rilanciare il sindacali
smo in generale. Due ambi
zioni enormi se confrontate 
alle cifre appena riferite, 
tanto più che il segretario 
generale, a nostro avviso, 
non è mai riuscito a spiegare 
In che cosa consite la sua 
«modernità»: a meno di vo
lerla cogliere in quella sua 
formidabile ma ambigua ar
te di dare un colpo al cerchio 
e uno alla botte, un elogio e 
un colpo in testa al Partito 
socialista, una carezza e uno 

schiaffo al padronato, un ap
plauso e un fischio alla fles
sibilità del lavoro. Ma se que
sta è la «modernità», la Cfdt è 
sempre stata moderna poi
ché dalla sua nascita, nel 
1967, l'abbiamo sempre vista 
avanzare a zig zag, secondo 
la linea contorta e contrad
dittoria delle riflessioni dello 
stesso Edmond Maire e del 
suo complesso intellettuali
smo sindacale. 

Una cosa ci sembra evi
dente nelle nuove parole 
d'ordine di Maire: la riattiva
zione della Cfdt deve argina
re la parallela riattivazione 
della Cgt non più paralizzata 
dalla presenza dei comunisti 
al governo. Quando Maire 
dichiara che «mal il movi
mento operaio si è situato a 
destra ma che le decisioni di 
destra non sono l'esclusiva 
dei partiti di destra» c'è in 
questa dichiarazione un av
vertimento, se non addirit
tura una minaccia, al gover
no socialista. E tra nove mesi 

si vola per le legislative. 
Dove vuole situarsi dun

que la Cfdt? È vero che un 
altro «grande modernista» 
come Michel Rocard, entra
to nel Partito socialista nel 
1974 assieme a buona parte 
della direzione della Cfdt, ha 
annunciato giovedì sera in 
tv la propria intenzione di 
presentarsi come candidato 
alle elezioni presindenziali 
del 1988, con o senza l'appog
gio del Partito socialista. Ro
card è una prospettiva nuo
va per la Cfdt? 

Congressi, convenzioni, 
maratone televisive, incontri 
e scontri: la Francia, che era 
parsa fossilizzata nel suo 
sarcofago istituzionale, dove 
non si muoveva foglia senza 
l'autorizzazione presidenzia
le, vive una stagione di fer
menti e di irruenti acque di 
primavera in previsione di 
queste due scadenze eletto
rali. Aspettiamo il seguito. 

Augusto Pancaldi 

È in edicola 

Il papa critica la sentenza di Danzica 
CITTÀ DEL VATICANO — «Quello che «n Italia e in tanti altri paesi è un diritto. 
altrove è considerato e punito come un delitto». Così il papa ha commentato 
la sentenza emessa a Danzica contro Adam Michn*. Wladisla»v Frasynmk e 
Bogdan Lts. di Sobdarnosc 

Protestano anche Cgil-Cisl-Uil 
ROMA — Cga. Osi e Vi hanno espresso una adeguata protesta per la 
condanna di Michr*. FrasyrwA e Us- cOitre a costitute un palese sopruso e 
una violazione dei dritti sindacai» dice la CgJ. la sentenza è un «pesante 
ostacolo alla pacificazione e allo sviluppo democratico del paese» 

Intellettuali in detenzione preventiva 
VARSAVIA — Tre mtePettuah polacchi sono m stato di detenzione preventi
va. Sono Mroslawa GradovrsVa. Robert Mroziewicz e Jan Xofman. Si ignora 
ri motivo del provvedimento. 

Sospesa la visita di Moran a Varsavia 
MADRID — Il ministro degli Esten spagnolo Fernando Moran ha sospeso la 
vsita che doveva effettuare m Polonia da domani, per «disaccordi dell'ultimo 
momento con le automa polacche sul programma». Pare che Moran volesse 
incontrare alcuni esponenti deS'opposàione. 

Missile iraniano su Baghdad 
BAGHDAD — La capitale rachena £ stata colpita neSa none tra venerdì e 
sabato da un mussile ramano. Contemporaneamente l'Iran avrebbe occupato 
con le sue truppe cento km. quadri di territorio racheno presso Hoveizeh. Ieri 
alle 6 rtahane rirak ha annunciato che entrava m vigore la tregua da esso 
preannunciata. 

Interrogazione Pei sul Botswana 
ROMA — Gi onorevoli Gian Carlo Pajetta, Antonio Rubbi. Claudio Petruccioli, 
tvonne Trebbi (Pa) hanno presentato un'interrogazione al governo per cono
scere come esso «intenda rappresentare la pcù ferma condanna per la violazio
ne dell'autonomia e deDa sovranità del Botswana» da parte del Sudafrica. 

Attentati contro le ferrovie in Rft 
BONN — Cinque attentati sono stati compiuti da ignoti la scorsa notte contro 
le ferrovie presso Hannover. Non a sono state vittime. I treni hanno avuto 
forti ritardi. 
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muro 
delle metropoli 
il fantasma 
della «nuova 
povertà»? 

4 • i. ^ 

TORINO — Via Artom, in zona Mirafiori Sud 

Dalla nostra redazione 
TORINO — La grande città non è più la si
gnora dello sviluppo? Le punte alte della «ric
chezza» stanno trasmigrando dalla metropo
li alla provincia. Il rapporto dell'Unloncame-
re sul reddito procapite nell'83 riserva più di 
una novità per il Piemonte. La più grossa 
riguarda due movimenti paralleli che si svol
gono in senso opposto. Da un lato Torino che 
esce dal gruppo delle prime dieci nella gra
duatoria nazionale e continua a scivolare in 
basso (era sesta nell'80, si ritrova ventesima 
tre anni dopo), dall'altro, Novara che scala 
posizioni su posizioni passando da dodicesi
ma a quinta, Vercelli che sale anch'essa ed è 
decima. 

Si suol dire che 1 numeri sono aridi. Ma 
quelli che interessano Torino possiedono in 
realtà una straordinaria eloquenza. In un so
lo dato c'è la storia intera di questi ultimi 
anni, i processi di decentramento industria
le, le ristrutturazioni, l'apparire delle nuove 
tecnologie, 11 riflusso demografico, l licenzia
menti, la cassa integrazione. La sorpresa vie
ne piuttosto dalle altre province, dal Novare
se e dal Vercellese, con redditi in crescita no
nostante siano state investite anch'esse da 
travagliati processi di riorganizzazione del
l'apparato produttivo. 

La «mappa del benessere» sta davvero 
cambiando? Perché? Secondo il prof. Arnal
do Bagnasco, docente di sociologia urbana 
alla facoltà di Scienze politiche all'università 
di Torino, si sta ormai affermando una ten
denza allo sviluppo per diffusione dei poli sul 
territorio: «La novità è relativa. Qualche an
no fa aveva stupito l'ascesa di Modena e di 
Reggio Emilia, ora tocca a Mantova, Novara 

ed altri centri. Lo sviluppo delle piccole e me
die città non è dovuto solo al desiderio della 
gente di non vivere più nelle aree metropoli
tane, ma al fatto che l'Industrializzazione di 
oggi è basata sulla piccola impresa che dif
fonde la crescita anziché concentrarla in
grandi centri». È un grosso cambiamento che 
ha radice nella «rivoluzione industriale* av
viatasi alla fine degli anni Settanta. Prima il 
concetto di nuova tecnologia era legato al 
grossi impianti, alle linee di montaggio, alle 
Immense officine; ora, con le macchine a 
controllo numerico, si possono fare prodotti 
di alta tecnologia in piccole aziende, e quindi 
si ha una moltiplicazione delle aree produtti
ve. 

Non si tratta di un dato congiunturale, ma 
di un fenomeno che durerà nel tempo. Lo 
conferma il prof. Sergio Bertuglia, dell'isti
tuto regionale di ricerche economico-sociale 
(Ires): «Stiamo completando uno studio sulle 
gerarchle territoriali, centrato in particolare 
sulle relazioni residenza-lavoro, che eviden
zia mutamenti di grosso rilievo. Nel 1971 i 
poli di più elevata autonomia sociale ed eco
nomica in Piemonte erano tre, Torino, Nova
ra e Domodossola. Se si esclude, cioè, il No
varese, Torino aveva una posizione domi
nante su tutta la regione. Neli'81 1 centri di 
dominanza, dotati di una autonomia di svi
luppo, erano diventati sei con raggiunta di 
Biella, Borgosesia, Verbania». 

Complessivamente, il «sistema Torino» ha 
perso influenza e capacità di attrazione. Cer
te aziende hanno aumentato la produttività, 
rinnovazione ha fatto sorgere altre attività, 
ma non In misura tale da bilanciare la perdi
ta occupazionale. In termini quantitativi, il 

Nostro servìzio 
GENOVA — «1/1982 e II 1983 sono stati gli 
unni peggiori della crisi a Genova e in Llgu~ 
ria, non possiamo sorprenderci se abbiamo 
perso colpi nella graduatoria nazionale della 
produzione di ricchezza». 

^Genova in declino? In parte lo sapevamo 
già, ma queste statistiche non possono anco
ra illuminarci molto su q uello che più ci in te-
ressa: qua! è lo spessore e la tendenza preva
lente del profondo processo di trasformazio
ne che sta subendo la nostra struttura pro
duttiva? Ci saranno degli esiti positivi? Le 
statistiche sapranno dircelo solo tra qualche 
annom». 

Due attenti osservatori dei fatti economici 
della Liguria, Giancarlo Ferrerò, dell'Ires 
Cgil e Giorgio Giorgetti. direttore dell'Ilres 
(Istituto ligure di ricerche economiche e so
ciali) reagiscono così ad una prima lettura 
dei risultati della recente ricerca dell'Union-
camere sulla distribuzione della ricchezza 
nazionale. Sotto i titoli che parlano dell'arre
tramento del «triangolo Industriale» rispetto 
al dinamismo di certe aree «provinciali» del 
centro-nord Genova e la Liguria scendono di 
parecchi scalini nella graduatoria nazionale 
del «valore aggiunto». Città liguri come Savo
na passano dall'ottavo all'undicesimo posto, 
lo stesso capoluogo scala dal 9° al 12". E una 
tendenza — dicono gli economisti che abbia
mo interpellato — che si registra già da alcu
ni anni. Vuol dire che la grande città Indu
striale è condannata ad un destino di «nuova 
povertà»? 

•A leggere questi dati — risponde 11 dottor 
Giuliano Valle, direttore dell'assoc'azione 
Industriali di Genova — si fa presto a notare 
che slamo In "buona" compagnia; Milano e 
Torino calano persino più di noi. Ma non 
possiamo eerto rallegrarcene. Le cause? Pen
so che non vada dimenticata qui In Liguria 

l'incidenza del fattore demografico: i saldi 
migratori passivi e l'invecchiamento della 
popolazione contribuiscono ad abbassare il 
tasso di popolazione attiva. Tuttavia non c'è 
dubbio che il trend non positivo della città e 
della regione deve stimolarci ad una valuta
zione più attenta della trasformazione pro
duttiva che stiamo vivendo. I fenomeni di 
crisi e ridimensionamento che hanno inve
stito il porto e 1 grandi complessi a partecipa
zione statale si sono riflessi negativamente 
su un tessuto di piccola e media Industria 
tradizionalmente debole. A differenza che in 
altre aree, come quella torinese, la grande 
industria non ha esercitato sulla piccola un 
benefico stimolo per l'innovazione e la qua
lificazione. Lo sviluppo stenta a decollare an
che per un altro forte limite: la scarsità di 
aree industriali: 

Le considerazioni, non certo nuove, del
l'associazione industriali poggiano su un'a
nalisi che non varia di molto da quella elabo
rata da altri soggetti, come la Camera di 
commercio, e lo stesso istituto di ricerca del
la Cgil. Una recente nota della Camera di 
Commercio sull'andamento demografico 
nella provincia di Genova sottolinea un tasso 
di attività (popolazione attiva su quella resi
dente) piuttosto basso: per ogni persona atti
va ve ne sono due non attive. Giancarlo Fer
rerò, dell'Ires Cgil, ricorda come l'83 abbia 
rappresentato da ogni punto di vista l'anno 
«nero» per l'economia ligure, che ha cono
sciuto Il più altoindice di disoccupazione e di 
ricorso alla cassa integrazione. Altri elemen
ti negativi del «quadro» ligure sono la stasi 
del terziario e una delie più basse percentuali 
di occupazione femminile tra le regioni del 
nord. 

'Bisogna considerare — osserva ancora 
Ferrerò — che nell'84 la situazione è un po' 
cambiata. Il traffico portuale è ripreso, qual-

ricchezza 
verso l'agricola Mantova 

La provincia lombarda è salita al secondo posto quanto a reddito prodotto mentre il capoluogo 
continua a scivolare indietro - La crisi della grande industria e la flessibilità della piccola impresa 

MILANO — La si conosceva 
per tante ragioni: ha dato 1 
natali a Virgilio, ha un cen
tro storico di grande fascino, 
un patrimonio artistico pre
zioso che fa dimenticare la 
bellezza monotona della 
Bassa Padana. Ora è anche 
la prima città della Lombar
dia in quanto a reddito pro
dotto per abitante e la secon
da, dopo la ricca Aos.ta, in 
tutta Italia. Per chi mastica 
di statistiche questa non è 
una novità, dicono, ma nei 
fatti è una «notizia». Manto
va, dunque, è al secondo po
sto delle province Italiane in 
quanto a reddito prò capite 
(ammontare del valore ag
giunto diviso per 11 numero 
degli abitanti) e la prima in 
Lombardia. Per ogni cittadi
no del Mantovano ci sono 
12.014.000 milioni di reddito 
prodotto, contro gli 11,398 di 

Cremona, gli 11,177 di Vare
se, gli 11,093 di Milano. Se
guono le province di Brescia 
(10.944.000), Bergamo 
(10.822.000), Como 
(10.766.000), Pavia 
(10.462.000) e buona ultima 
Sondrio (9.798.000). 

I dati sono stati appena 
forniti dall'Unlonecamere. 
«SI tratta - sostengono 1 ri
cercatori degli uffici studi 
dell'Unione delle Camere di 
Commercio - di valutazioni 
attenderli, non di dati asso
luti». Riguardano 11 1983. La 
tendenza dice che Mantova, 
contrariamente ad altre cit
tà «ricche», come Aosta o 
Modena, è in continua cre
scita e che la tendenza allo 
sviluppo dovrebbe essere 
confermata anche in questi 
ultimi anni. 

Al contrarlo Milano perde 

posizioni. E passata dall'80 
all'83 dal terzo al settimo po
sto nella graduatoria delle 
province che producono più 
reddito prò capite ed è prece
duta, sempre in Lombardia, 
da Cremona e Varese. La 
provincia, Insomma, sembra 
avere la carta vincente ri
spetto al capoluogo, la rie-, 
chezza prodotta (sulla sua 
distribuzione bisogna anco
ra scrivere tutto) si sposta 
dalla metropoli alla perife
ria. «Attenzione - dicono an
cora i ricercatori dell'Union-
camere - la Lombardia nel 
suo Insieme è la realtà più 
Importante del Paese in ter
mini di produzione di valore 
aggiunto ma all'interno del
la regione c'è una redlstrlbu-
zione e un nuovo equilibrio 
che si assesta su valori più 
alti». E sempre secondo l'U-
nloncamere tutto ciò avvie

ne perchè, nelle realtà più 
piccole c'è una maggiore agi
lità e una risposta più pronta 
all'andamento del mercati; 
le ristrutturazioni e la flessi
bilità sono più praticabili, 
mentre l'introduzione del
l'innovazione tecnologica 
anche a livello di piccole e 
medie aziende, nonché nel 
terziario avanzato e nell'a
gricoltura, consente di spa
ziare ben oltre 1 confini ri
stretti di una provincia o di 
una regione. 

Sembra 11 ritratto di Man
tova. «La provincia - dice 
Raffaldini, segretario della 
Camera del Lavoro- ha un'a
gricoltura molto moderna e 
sviluppata soprattutto nella 
zootecnia, ha una zona peri
ferica di connessione fra l'In
dustria e l'agricoltura, un 
tessuto Industriale fatto pre-
valmentemente di piccole e 

medie fabbriche, si trova In 
un'area dirrettamente colle
gata alla Lombardia, all'E
milia e al Veneto, ha un'eco
nomia prevalentemente ri
volta all'esportazione, ma 
attenzione a non semplifi
care le cose, a non fare una 
facile equazione fra maggior 
reddito prodotto e solidità». 
E per 11 sindacato gli elemen
ti di preoccupazione sono co
stituiti da una popolazione 
che dimunuisce e Invecchia, 
ma che non lascia nuova oc
cupazione al giovani (sono 
8 .000 i disoccupati sotto i 
25 anni e secondo un'indagi
ne a campione fatta da un 
istituto specializzato sono 
disponibili a fare qualsiasi 
lavoro, anche non corrispon
dente al diploma acquisito a 
scuola) alla crisi In alcune 
grosse fabbriche, come la 

Torino costretta a cedere 
il passo. Avanza la provincia 

Il capoluogo piemontese perde ancora terreno nella graduatoria nazionale del reddito - La moltiplicazione delle 
aree produttive - Biella, Borgosesia, Verbania: i centri rampanti degli anni Ottanta - La rinascita cuneese 

prof. Bertuglia riassume così quel che è acca
duto: mentre nel 1971,1035 1 comuni e quasi 
il 90 per cento della popolazione piemontese 
risentivano 1 benefici della «dinamica» di To
rino, dieci anni dopo si era scesi a 889 comuni 
e all'81 per cento degli abitanti. C'è stato in
somma un chiaro ridimensionamento del
l'Importanza di Torino nel contesto regiona
le. 

La prima fase di un processo di decaden
za? «No — risponde Bagnasco — Torino non 
diventerà certamente un centro di media di
mensione. Ha e avrà funzioni rilevanti, an
che nei settori finanziario e terziario conti
nuerà ad esercitare attrazione. Ma le città 
che erano state il faro dello sviluppo sono 
destinate ad esserlo meno, accade anche ne
gli altri paesi industrializzati». È un'opinione 
che trova sostanzialmente concorde il dottor 
Ezio Avigdor, direttore della società di ricer
che Ap: «Più che di decadenza del capoluogo 
parler! della provincia che sale. Vent'anni fa 
il Cuneese figurava tra le zone più povere 
dell'Italia occidentale, oggi è un pullulare di 
capannoni e di Iniziative imprenditoriali». 

Torino sta misurando gli effetti di trasfor
mazioni profonde che hanno provocato una 
drastica riduzione dei posti-lavoro e pesanti 
contraccolpi sociali. È diminuito 11 flusso dei 
pendolari verso 11 capoluogo, cresce propor
zionalmente quello verso l'esterno. Cala la 
popolazione residente. La cassa integrazione 
mantiene una parte del reddito, ma non può 
certo incentivare i fenomeni e le iniziative di 
espansione. La riconversione produttiva ten
de a far crescere la quota di lavoratori dipen
denti con più elevata qualifica, ma parallela
mente l'ingresso delle macchine elettroniche 

e del sistemi !nformatl2zati di controllo delle 
linee «spiazzano» il lavoratore anziano che 
non trova alternative. E questo significa «im
poverimento» di singoli e di fasce sociali. 

L'altra faccia della medaglia "è appunto 
quella dell'industrializzazione crescente di 
aree periferiche. Dice Avigdon «Il decentra
mento è spesso legato anche all'obiettivo di 
una riduzione dei costi che si realizza solleci
tando al massimo la produttività. Ed ecco il 
proliferare delle piccole imprese che possono 
nascere con basso investimento di capitali, 
che si allargano nel territorio e sfuggono fa
cilmente all'attenzione. Nel Biellese si sente 
la spinta del tessile che si è riassestato. Van
no bene, e hanno un buon mercato d'esporta
zione, molti comparti della meccanica stru
mentale, 11 settore orafo, la moda». 

È nella logica delle cose, sostiene Avigdor, 
che la dinamica maggiore si manifesti oggi 
nelle province del Piemonte. A Torino 11 mo
dello tipico è quello della •proletarizzazione 
di massa» dove il proletario naturalmente 
non è più quello di Marx, ma dove gli stimoli 
all'imprenditorialità sono scarsi perché «il 
lavoro è organizzato da altri». La cultura im
prenditoriale e mercantile diffusa si rivela 
invece più frequente nelle zone di antica tra
dizione contadina dove la famiglia ha sem
pre ricercato l'autonomia aziendale. «Per evi
tare i rischi di declino, Torino dovrà puntare 
a mantenere intatto il suo patrimonio indu
striale, e contemporaneamente sviluppare al 
massimo il terziario. Troppo spesso accade 
che le aziende che hanno bisogno di servizi 
sofisticati per migliorare e potenziare la loro 
attività debbano rivolgersi altrove». 

Pier Giorgio Betti 

GENOVA — Una panoramica della sopraelevata 

Il declino di Genova - Qualche sintomo 
di ripresa nel 1984 - Saldi migratori pas
sivi e invecchiamento della popolazione 

In Liguria 
due persone 

su tre 
si trovano 

senza lavoro 

cfte sintomo di miglioramento si è registrato 
anche nelle grandi aziende pubbliche dopo le 
due battaglie sindacali contro gli smantella
menti. Persino nelle piccole e medie imprese, 
accanto ad aree di crisi, si notano vitalità 
Interessanti: 

Tutte le valutazioni concordano nell'asse-
gnare all'ormai mitico «terziario avanzato» la 
possibilità di invertire questa tendenza alla 
progressiva diminuzione della produzione di 
•valore aggiunto», e quindi di ricchezza reale. 
I settori terziari tradizionali, sopratutto il tu
rismo e il commercio, e la pubblica ammini
strazione, hanno dimostrato negli ultimi an
ni di non essere più In grado — come avveni
va regolarmente in passato in Liguria — di 
assorbire la diminuzione di occupazione nel
l'industria. La tendenza negativa, anzi, si è 
più accentuata recentemente proprio in que
sti settori, che hanno risentito negativamen
te della crisi industriale. 

'Ma oggi—sottolinea 11 professor Giorget
ti — è diffìcile valutare l'apporto delle nuove 
attività terziarie ad alto valore aggiunto. Fi
nora si tratta di un fenomeno più qualitativo 
che quantitativo, e la Liguria rimane tuttora 
impotente a risolvere II più grave dei suol 
problemi strutturali: assorbire le nuove ge
nerazioni che premono sul mercato del lavo
ro: 

Sguardi ansiosi si appuntano sulle poche 
manifestazioni positive della produzione e 
del mercato. All'associazione Industriali sot
tolineano la recente costituzione di una se
zione «terziario avanzato» che conta già 60 
associate, mentre una ricerca dell'Ires Cgil 
sulla piccola e media Industria ligure, se in
dividua un'ampia area di crisi (252 aziende 
con I8mlla addetti) rileva anche un settore 
(circa un quarto del totale) In sviluppo, in cui 
emerge con vivacità la novità delle aziende 
Informatiche e elettroniche: 380 unità in cui 

sì stima lavorino quasi 4mila addetti. 
•L'affacciarsi sul mercato di questo terzia

rio avanzato dinamico e di piccole dimensio
ni — commenta Giuliano Valie — fa ben spe
rare, anche perché il compito di queste attivi
tà dovrebbe essere quello di migliorare le ca
pacità produttive delle industrie maggiori». 

Ma nessuno si fa troppe illusioni sulla pos
sibilità di una inversione di tendenza. Intan
to gli indicatori economici più positivi regi
strati anche in Liguria nel corso dell'84 già 
vengono messi in dubbio dal dati non confor
tanti dei primi mesi dell'85. «E poi — dice 
Umberto Marciasini, della segreteria regio
nale della Cgil — non si può certo credere che 
a Genova sia possibile inventare un mecca
nismo di produzione di ricchezza simile a 
quello di Modena o Mantova. Per tonificare 
la nostra economia è indispensabile la ripre
sa del traffico marittimo col rilancio e la ri
conversione del porto, e l'assunzione di un 
nuovo ruolo trainante dell'industria pubbli
ca. Certo, va spezzato il negativo bipolarismo 
tradizionalmen te rappresen ta lo dal peso del
le partecipazioni statali da un lato e dalla 
debolezza dell'industria privata piccola e 
media dall'altro. Oggi un'estensione dell'ap
parato produttivo e un aumento del servizi, 
con conseguenze positive sull'occupazione e 
sul redditi, è concepibile solo attraverso la 
diffusione e la qualificazione di nuove capa
cità Imprenditoriali, che sappiano sfruttare 
con agilltlà e autonomia tutte le occasioni di 
un mercato così vincolato alle tendenze ge
nerali, nazionali e In ternazlonall, della situa
zione economica. È un orizzonte che chiede 
una trasformazione profonda anche della 
nostra cultura sindacale, della nostra capa
cità di progettare e contrattare. Ma scorcia
tole non ne vedo*. 

Alberto Leiss 

MILANO — Piaiza 
del Duomo 

IVECO di Suzzara o l'Indu
stria dell'acciaio. 

Di sicuro, al di là del caso 
specifico di Mantova, negli 
ultimi quindici anni In Lom
bardia ci sono stati fenomeni 
tumultuosi che hanno muta
to profondamente 11 peso del
le diverse branche dell'Indu
stria rispetto al terziario e 
anche nel terziario 11 preva
lere di certi settori rispetto 
ad altri. Nei 106 comuni che 
compongono l'area metropo
litana di Milano fra l due 
censlmenti(71/81) l'Indu
stria ha perduto 1110% degli 
addetti e 11 terziario ne ha 
guadagnato 11 18%, con 
un'occupazione complessiva 
che è rimasta pressocchè 
stabile. Nella regione, al con
trario, l'occupazione è cre
sciuta complessivamente del 
10,8% con un saldo positivo 
del 3% nell'industria e del 
26,2% nel terziario. 

Sempre nel decennio 
71/81 (1 dati non sono nuovi 
ma sono gli unici comparig
li perchè sono elaborazioni 
di due censimenti) nell'area 
metropolitana gli addetti ca
lano in tutti 1 settori dell'in
dustria ad eccezione delle 
aziende di costruzione, Istal
lazione e riparazione di mac
chine da ufficio, macchine e 
impianti per elaborazione 
dati (più 33,3 per cento degli 
addetti), delle aziende di co
struzione di mezzi di tra
sporto esclusi gli autoveicoli 
(più 12,6 per cento) e dell'in
dustria dell'editoria e della 
carta(plù 9,6 per cento), 
mentre si assiste ad un tra
vaso consistente di occupati 
nel resto della regione. Cre
scono del 27% gli addetti del
le industrie chimiche, del 
30,9 per cento quelli del ma-
nufatturiero per la lavora
zione metalli e della mecca
nica di precisione, del 42% 
nelle aziende di costruzione 
di prodotti in metal-
lo(esclusa l'auto), del 15 nel
l'industria di costruzione e 
istallazione di macchine e 
materiale meccanico, del 30 
% nelle industrie di costru
zione e istallazione di im
pianti elettrici ed elettronici, 
del 33% nelle industrie di co
struzione montaggio di au
toveicoli, nelle carrozzerie e 
in aziende di accessori, del 
52% nell'industria di mezzi 
di trasporto(esclusa l'auto), 
di quasi 11 40% nell'indu
stria di apparecchi di preci
sione, ottici e affini, medico 
chirurgico, orologeria, del 
13% nell'industria della pel
le e del cuoio. Insomma nel
l'Industria dell'area metro
politana l'occupazione cala 
dell'll per cento, quanto cre
sce nel resto della regione. 

E nel terziario.dove gli ad
detti crescono in cifra asso
luta e In percentuale, nell'a
rea metropolitana gli incre
menti maggiori si registrano 
nel commercio (più 12,7%), 
nei trasporti e nelle comuni
cazioni (più 20,5%), nel cre
dito, nelle assicurazioni e nel 
servizi all'impresa (più 
44,1%). «C'è stata - dice Pao
lo Lucchesi, segretario regio
nale aggiunto della CGIL • 
un fenomeno di deindustria
lizzazione soprattutto nell'a
rea milanese che ha colpito 
prevalentemente la grande 
industria e, al contrario, nel
la regione un processo di 
riorganizzazione produttiva 
anche grazie ad interventi 
istituzionali che ha profon
damente mutato la mappa 
dell'economia lombarda e 
della distribuzione della ric
chezza. Negli anni 70 si era 
sviluppata la fascia a nord di 
Milano, negli anni 80 quella 
ad est costituita dalla diret
trice Bergamo Brescia, oggi 
c'è un recupero della fascia a 
sud, Mantova e Cremona». 
•Il dato vero - dice Piero Bor-
ghini, capogruppo alla Re
gione per il PCI - è la nascita 
di poli nuovi di espansione, 
con l'area metropolitana che 
ha fatto da traino. Anche i 
flussi migratori interni han
no seguito questo sviluppo. 
A differenza delle aree me
tropolitane dei Paesi europei 
la popolazione è più vicina al 
posto In cui lavora, non assi
stiamo ai fenomeni abnormi 
di disoccupazione urbana 
che si registrano ad esempio 
a Llverpool». 

La ricaduta di questa pro
fonda trasformazione sul 
terreno sociale è un capitolo 
ancora tutto da scrivere. 
•L'occhio medio del sindaca
to - dice Gianni Bon, segre
tario regionale della CISL - è 
ancora rivolto prevalente
mente alla grande azienda. 
Ci vuole un nuovo modello 
organizzativo del sindacato 
e una proposta complessiva 
in cui si riconoscano tutti 1 
lavoratori. Come si fa, ad 
esempio, a tutelare tutti 1 di
pendenti degli studi profes
sionali o l ragazzi della Pony 
Express che distribuiscono 
la posta in città? E che tipo di 
tutela ci chiedono? Una tute
la salariale o la maggior tra
sparenza nel reclutamento 
del personale?». «Il sindacato 
- dice Paolo Lucchesi - ha 
certamente sottovalutato 11 
nuovo modello produttivo 
che si stava concretizzando. 
Oggi sono diversi 1 criteri di 
economicità dell'impresa e 
di conseguenza 11 suo modo 
di organizzarsi. La redlstrl-
buztone dei redditi e delle 
ricchezze è avvenuta davve
ro e 11 sindacato non ha pro
poste adeguate, dimostra di 
non essere capace di aggre
gare nei fatti i diversi se
gmenti del mondo del lavo
ro». 

Bianca Mazzoni 

.\ 
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Gaso Sme, si riparte da zero 
Con un decreto Davida apre 
un'asta tra i 4 concorrenti 
Il ministro ha rinunciato alla clausola del «silenzio-assenso» ed ha messo la propo
sta De Benedetti-Buitoni allo stesso livello delle altre - La questione dei tempi 

ROMA — Per la Sme si ri
parte da zero. Darida ha de
ciso di rimettere tutti al na
stro di partenza. Ieri pome
riggio ha firmato un decreto 
che sospende la clausola del 
cosiddetto «silenzio-assenso» 
in base alla quale avrebbe 
dovuto dire esplicitamente 
entro oggi se accettare o me
no la cessione della finanzia
ria deirirl a De Benedetti. In 
questo modo la proposta del 
finanziere di Ivrea non viene 
recepita, ma nemmeno scar
tata: viene messa sullo stesso 
piano delle altre tre presen
tate successivamente: quella 
della Lega delle Cooperative, 
quella di Barilla-Ferrero-
Berlusconi-Coop bianche e 
quella della Coflma di Gio
vanni Fimlani, Industriale di 
Cava dei Tirreni, dietro cui si 
muove una finanziaria tede
sca, la Uni European Inve
stment di Monaco di Bavie
ra. 

Tutti e quattro vengono 
messi sullo stesso plano e in 
più viene concessa loro la 
possibilità di migliorare le 
offerte con rilanci e aggiu
stamenti. Dovrà essere com
pito dell'Ili «fissare agli offe
renti un termine perentorio», 
per evitare che si sfilacci tut
to in una gara senza date, e 
di scegliere alla fine chi ritie

ne il migliore «nello spirito 
delle leggi che garantiscono 
l'autonomia gestionale del
l'Istituto». Ma l'ultima paro
la sarà, comunque, delle 
Partecipazioni statali che 
«nell'ambito della propria 
competenza valuteranno la 
rispondenza ai criteri Indica
ti dal Cipl e alle esigenze del
l'interesse pubblico, proce
dendo quindi ai successivi 
provvedimenti di autorizza
zione». 

In pratica è l'apertura di 
un'asta vera e propria anche 
se, si precisa al ministero 
delle Partecipazioni statali, 
nella valutazione finale la 
consistenza finanziaria del 
concorrenti non potrà essere 
l'unico punto di valutazione. 
Cioè l'elemento discrimi
nante non saranno i soldi. 
Questo in ossequio formale 
alla delibera del Cipi in base 
alla quale si stabilivano cri
teri di massima per la cessio
ne della Sme. Ma soprattutto 
in omaggio ad un'elementa
re regola di buon senso che 
impone di non mettere nelle 
mani del primo venuto, che 
magari butta sul piatto una 
manciata di miliardi in più 
avuti chissà come, un colos
so com'è il settore alimenta
re pubblico che è una fetta 
non piccola dell'economia 

nazionale. 
Nel decreto firmato Ieri da 

Darida (che ha avuto un In
contro con Forlanl) le Parte
cipazioni statali vengono in
contro anche alla richiesta 
avanzata dall'Irl con la lette
ra di Prodi di giovedì sera di 
avere più tempo per valutare 
con maggiore serenità ed 
obiettività le proposte in gio
co. All'Istituto pubblico Da
rida, in pratica, dà tutto il 
tempo che vuole Invitandolo 
però a fare pressioni sugli 
acquirenti perché perfezio
nino in termini ragionevoli 
le loro offerte. A questo pun
to non è difficile prevedere 
tempi non brevi per la con
clusione della vicenda. 

A tutti i pretendenti viene 
data la possibilità di miglio
rare le loro proposte. Forse 
uno più di tutti è interessato: 
l'ingegner Carlo De Benedet
ti che è l'unico ad essere en
trato in gioco senza timori di 
concorrenza. Le trattative 
che Intraprese con Romano 
Prodi e che si conclusero con 
l'accordo di fine aprile av
vennero, Infatti, in un clima 
di quasi segretezza. Oltre al 
presidente dell'Irl solo ti mi
nistro delle Partecipazioni 
statali — hanno scritto i 
giornali (e non c'è stata 
smentita) — era al corrente 

di quel che stava succeden
do. Lo stesso ministro che è 
stato costretto prima a fir
mare un fonogramma (27 
maggio) per bloccare quel
l'intesa e che ora, rinuncian
do alla clausola dei «silenzio-
assenso», ammette De Bene
detti alla corsa per la Sme, 
ma lo riporta con gli altri al 
nastro di partenza. 

L'atteggiamento di Dari
da, visto da questa angola
zione, è senza dubbio poco 
coerente. Lo stesso ministro 
deve avere avvertito questa 
stridente contraddizione 
sentendosi In dovere di spie
gare in qualche modo perché 
ha rinunciato alla clausola 
del «silenzio-assenso»: «È sta
bilita per situazioni ordina
rie — ha detto — e può risul
tare Inadeguata in riferi
mento a situazioni eccezio
nali per complessità, dimen
sioni e pluralità di offerte». 
Dimenticandosi che la «plu
ralità di offerte» non era vo
luta all'inizio di questa vi
cenda, tanto che Tiri con la 
benedizione di Darida aveva 
stipulato un'intesa con De 
Benedetti senza pubblicizza
re minimamente la fase del
la trattativa. 

Ma, per come si stavano 
mettendo le cose, questa del 
decreto appare una delle po-

Romano Prodi e del io Darida 

che soluzioni pasticciate e di 
compromesso che il governo 
era in grado di praticare. Ri
conosce a De Benedetti la 
possibilità di rientrare in 
gioco rilanciando, se crede, 
con un'offerta migliore, dà 
agli altri contendenti la pos
sibilità di misurarsi In una 
competizione finalmente al
la luce del sole e non mortifi
ca ulteriormente l'autono
mia dell'Ir! che comunque 
viene sconfessato per la sua 

trattativa con la Buitonl. 
Tutto questo, ovviamente, 

non cancella l'incredibile 
balletto danzato in queste 
settimane intorno alla Sme: 
uno degli spettacoli più deso
lanti che il pentapartito ab
bia mai dato. Ora si riparte 
nella speranza che, final
mente, prevalgano gli inte
ressi complessivi legati alle 
sorti del settore alimentare 
pubblico, strategico per l'e
conomia nazionale. 

Daniele Martini 

sull'unione Sperry-Borroughs 
Wall Street ha accolto con grande prudenza l'annuncio della prossima fusione tra i due colossi dell'elettronica - Le 
due società sono entrambe specializzate nei grandi calcolatori - La saturazione del mercato Usa, le concentrazioni, i licenziamenti 

MILANO — Entro 11 prossimo decennio, ha 
profetizzato ring. Carlo De Benedetti, 1 gran
di produttori di computer al mondo si do
vranno ridurre, fino a non più di sei o sette. E 
reggeranno soltanto quelli che avranno sa
puto acquisire, in-vlrtu di alleanze successi
ve, conoscenze e mezzi adeguati per reggere 
a una concorrenza sempre più spietata. Di 
qui l'accordo di collaborazione tra la stessa 
Olivetti e la ATT, e l numerosi altri stretti tra 
alcuni dei principali produttori. 

Oggi il mondo dell'informatica è messo a 
rumore dall'annuncio dato dalla Burroughs 
e dalla Sperry di «negoziati per giungere alla 
fusione tra le due aziende». I due gruppi sono 
degli autentici colossi nel mondo del compu-
ters; insieme hanno qualcosa come 130mila 
dipendenti in oltre cento paesi del mondo, e 
raggiungono un fatturato globale che sfiora i 
ventimila miliardi di lire. Le dimensioni e il 

La Borsa 

peso di Burroughs e Sperry sono tali che la 
loro fusione farebbe nascere un gigante di 
enormi proporzioni e di grandissima forza, 
l'unico nel mondo ad avere 1 numeri per im
pensierire davvero la grande Ibm. 

In realtà, come qualcuno ha fatto notare, 
nel mondo dell'informatica non è sempre 
detto che uno più uno faccia necessariamen
te due. E anzi negli stessi Stati Uniti più d'un 
osservatore ha espresso scetticismo di fronte 
alle reali possibilità di -successo del nuovo 
colosso. Le ragioni sono semplici: entrambe 
le società hanno i loro punti di forza nel cam
po del cosiddetti «mainframe», e cioè i grandi 
elaboratori. Ma i prodotti dell'una sono asso
lutamente incompatibili con quelli dell'altra; 
e poi è proprio quello dei grandissimi elabo
ratori il settóre che ha fatto registrare i più 
alti tassi di saturazione negli utlimi anni. 

In più, le due società hanno una presenza 

relativamente modesta nel campo delle tele
comunicazioni e nelle fasce dei mini e perso
nal computer, che sono quelle che hanno ot
tenuto nel recente passato i risultati miglio
ri. Non sono, per dirla sempre con De Bene
detti, del «global competitors» in un mercato 
che vede nella massima integrazione uno dei 
cardini dello sviluppo. 

Sarà per questi motivi, sarà per la pruden
za con la quale il mercato americano si è 
abituato a valutare le vicende dei grandi del
l'informatica, dopo t troppo facili entusiasmi 
degli anni scorsi; fatto sta che la notizia della 
fusione — la più importante del secolo, se si 
escludono quelle realizzate nel settore petro
lifero — non ha scaldato più che tanto gli 
animi, e alla Borsa di Wall Street il senti
mento prevalente è stato quello della pru
dente attesa. 

È un atteggiamento giustificato. I tempi 

delle vacche grasse, in effetti, sono decisa
mente finiti aNche per l'industria elettronica 
degli Stati Uniti. £' di venerdì l'annuncio che 
la Apple Computers procederà in tempi 
stretti alla prima campagna di licenziamenti 
di massa della propria breve e favolosa sto
ria. La Apple chiuderà tre fabbriche: a Dal
las, a Grove in California e in Irlanda, cac
ciando 1.200 operai. Altri 500 li licenzierà nel
le altre sedi, nel corso di una ristrutturazione 
che si annuncia radicale. La stessa Ibm ha 
dovuto ammettere, di fronte ai potentissimi 
analisti della Borsa di New York, che le sue 
previsioni per il secondo trimestre di que
st'anno sono nettamente più pessimistiche 
rispetto al passato, e che per la prima volta 
da decenni i suoi utili — pur sempre elevatis
simi — si annunciano in discesa. 

Dario Venegoni 

QUOTAZIONE DEI TITOLI FRA I PIÙ SCAMBIATI 

Titolo Venerdì 
7 / 6 

Venerdì 
1 4 / 6 

Variazioni 
in lire 

Generali 
Mediobenca 
Ras 
Soia BPO 
Rinascente 
Pirelli S.D.A. 
ttalrnobi tiare 
Fiat 
Olivetti 

47 .950 
99 .400 
70 .490 

3.265 
848 

2.577 
82 .000 

3.250 
6 .580 

49 .100 
113.300 
71 .800 

3.450 
855 

2 .640 
86 .000 

3.396 
6.630 

+ 1.150 
+ 14.100 
+ 1.310 
+ 185 
+ 7 
+ 63 
+ 4.000 
+ 146 
+ 50 

Le quotazioni riguardano solo valori ordinari 

Piazza Affari 
ha già scordato 
il referendum 
Perde colpi la tendenza al rialzo - Ri
chiesta sostenuta di titoli Montedison 

Brevi 

MILANO — La grande vampa
ta euforica di martedì, come ef
fetto combinato del voto refe
rendario e della disdetta della 
scala mobile di Lucchini, si è in 
parte attenuata. Quel giorno si 
sono scambiati 170 miliardi di 
titoli e l'indice ha sfiorato un 
rialzo del 4 per cento. Il regime 
di effarì resta tuttora alto: at
torno ai cento miliardi, ma l'in
dice perde colpi. La Borsa si è 
ricordata di dover far fronte al
le scadenze di fine ciclo: la ri
sposta premi di mercoledì, con
clusasi con il ritiro pressoché 
totale dei contratti in scadenza 
e i riporti di venedì sui quali 
serpeggiava il timore di un sia 
pur lieve rincaro dei Lassi, che 
però non c'è stato anche se 
Ciampi ha fatto intrawedere 
che probabilmente presto sarà 

di nuovo una stretta. 
Il mese borsistico di giugno 

chiude così con un rialzo, ri
spetto ai riporti di maggio, di 
neanche il 2 per cento. E stata 
questa ultima settimana un 
momento ricco di insegnamenti 
per la Borsa, ormai preda del
l'intervento concomitante dei 
fondi mobiliari italiani e dei 
fondi di investimento esteri. 
Basta una loro spinta in ten
denza per far traboccare il listi
no specialmente per l'insisten
za degli acquisti sui maggiori 
titoli: Fiat, Generali, Pirelli 
Spa, Gemina, Olivetti, Snia 
Bpd, Montedison. Medioban
ca. Ebbene i fondi italiani do
vevano essere il nuovo volano 
del mercato, mentre al contra
rio ne accentuano i difetti e 
portano al diapason il clima a 

carattere torrenziale che di vol
ta in volta, magari dopo lunghe 
stasi, è sempre stato di scena in 
piazza degli Affari. È questo il 
«new look»? Il pubblico dei ri
sparmiatori s u ritornando in 
Borsa tramite proprio la me
diazione dei fondi e per questa 
via una grossa fetta di rispar
mio toma ad affluire alle gran
di imprese quotate, le qua!; nt 
stanno già beneficiando. E fra 
queste ci sembra vada annove
rato Montedison. 

Questo titolo è tornato di 
nuovo a farla da protagonista 
ed è per questo che la Borsa è 
su di giri. In pochi giorni alme
no 70 milioni di titoli per un 
controvalore di oltre 110 mi
liardi sono passati di mano. 
Venditori gli istituti del con

sorzio bancario capeggiato da 
Mediobanca (che nell'81 garan
tì l'aumento di capitale da 335 
a circa mille miliardi) i quali si 
sarebbero alfine sbarazzati, an
che vendendo fuori Borsa delle 
forti giacenze di titoli in cassa
forte (almeno il 35 per cento 
del capitale) che da tempo rap
presentavano un peso morto. 
Compratori i fondi, italiani ed 
esteri. Per questa via molti tito
li Montedison tornano al pub
blico. -24 Ore esultante pro
clama che ormai Montedison 
sarebbe completamente «priva
tizzata» con 1 uscita di scena del 
consorzio. L'assemblea del 
gruppo chimico del 29 giugno 
dovrebbe annunciare grandi 
novità. 

'•9-

Prodi per Ceat e Morelli 
ROMA — Il ministro dell'Industria Altissimo ha concesso la proroga all'utiliz
zazione della legge Prodi a sene società appartenenti al gruppo Ceat ed Ercole 
Marelli. È stato anche disposto il commissariamento di una società del yuppo 
Gondrand. la Sid di Catania. 

L'Opec perde terreno 
ROMA — Continua il calo della produzione petrolifera dei paesi deU'Opec 
mentre si consolida la posizione dei produttori che non appartengono al 
cartello che nel 1984 hanno offerto al mercato 24.5 milioni di barili. 1 milione 
e mezzo in più dell'anno precedente. A maggio la produzione Opec è scesa a 
15 milioni di barili. 

Diminuito l'olio combustibile 
ROMA — Il prezzo dell'olio combustibile è diminuito di 2 lire toccando le 500 
Ire al chilogrammo. L'Au passa a 318.97 lire il chilo, il Btt a 350.87. 

A Torino coop di disoccupati 
TORINO — Un gruppo di 200 disoccupati torinesi ha dato vita ad una 
cooperativa che svolgerà attività nei settori deOa ristrutturazione urbana, del 
trasporto, della manutenzione e della pulizia. 

Non si riunisce il Cicr 
ROMA — Contrariamente ad alcune voci e notizie di stampa non vi sarà a 
breve alcuna riunione del Cicr. A comitato interministeriale per 3 credito ed fl 
risparmio. Il comitato dovrebbe riunirsi non prima di due settimane per parlare 
soltanto — informa un comunicato del Tesoro — suOo t spostamento di uno 
sportello bancario in Sicilia». 

Nuovo jet McDonnel 
LONG BEACH — Forte del positivo andamento del mercato negli ultimi due 
anni e delle buone previsioni per il futuro, la McDonnel Douglas ha accelerato 
i poni per un nuovo jet di fcnea che sarà pronto tra poeta mesi. Derivato dal 
DC 10. si chiamerà <MD 11»ed avrà 3 3 0 posti. 53 ««più del suo predecesso
re. 

Firmata la «pace del vino»? 
ROMA — Dopo la guerra sembra ara esserci se non la pace almeno la 
«distensione del vmo>. Durante i recenti «ncontn franco-rtafcar*. i due nwastii 
deTagricoltura. Pandori e NaDet, avrebbero preso alcune decisioni, tra cui 
r istituzione di una commissione ad hoc. per superare gfc attriti esistenti tra gS 
agricoltori itabani e francesi. 

Per la donna del Sud il lavoro 
è anche un veicolo di libertà 

Nostro servìzio 
BARI — Emerge un nuovo protagonismo delle donne del 
Mezzogiorno. Del rapporto tra lavoro femminile, vita e socie
tà nella realtà meridionale, hanno parlato a Bari oltre cento 
delegate nel seminario nazionale della Cgll sul tema «Proget
tare ti lavoro delle donne nel sud che cambia». Si può parlare 
di una nuova questione meridionale in una relatà dove, a 
fronte di un tasso di disoccupazione che raggiunge il 10,4% e 
quasi 11 13% con la cassa integrazione, l'offerta di lavoro 
femminile continua a crescere, mentre la domanda diminui
sce e si fa meno qualificata? Il problema Io ha affronato nella 
relazione che ha aperto 11 seminarlo, la responsabile naziona
le del coordinamento femminile Erica Ruffilli. 

«Esiste ancora oggi una questione meridionale — ha detto 
— nella quale agisce come forza nuova la donna, portatrice 
di esigenze di modifica della organizzazione del lavoro e della 

società. Parte attiva, Insomma, nella ricerca di una qualità 
della vita che non chiede solo tutela dell'occupazione e sala
rio garantito. Chiede invece di riprogettare 11 lavoro a misura 
di donna, rivedendo l'organizzazione, i servizi sociali e, non 
ultimo, 11 ruolo stesso del sindacato. E un dato di fatto che ci 
siano difficoltà oggettive per la donna, nel seguire i ritmi di 
lavoro, nell'aff rontare la vita politica attiva. Ilrischio, allora 
— ha detto ancora Erica Ruffìni — è quello di un pericoloso 
distacco fra l'elaborazione del sindacato, da un lato, e l'elabo
razione «delle donne» nel sindacato. Un rischio che mette in 
serio pericolosa natura stessa dell'organizzazione». 

Che un sindacato chiuso nella contrattazione non basti più 
lo ha detto anche II segretario generale della Cgil Puglia, 
Giuseppe Trulli che, introducendo 1 lavori, ha sottolineato 
come, all'interno di una situazione, quella del Mezzogiorno, 
caratterizzata dalla crescita del sommerso, dal lavoro non 
tutelato, da una assistenza diffusa con criteri discrezionali, il 

futuro del sindacato meridionale, possa essere proprio nella 
capacità di dare risposte adeguate a quanto il «mondo donna* 
chiede. 

Per Alfonso Torsello, segrerario confederale della Cgll, che 
ha chiuso i lavori, il problema donna nel lavoro e nel sindaca
to, può essere il punto di aggregazione per una battaglia 
nuova «che veda compatta non solo la Cgll ma tutte e tre le 
confederazioni». «Le motivazioni Ideologiche per stare uniti 
non mancano - ha aggiunto — purché si accompagnino a 
fatti reali. Sulla donna si scaricano infatti la crisi e tutto il 
peso del rapporto tra società meridionale e famiglia. E la 
donna che fa i conti con il lavoro che manca, la famiglia e le 
strutture sociali Insufficienti, mentre su giovani e donne tro
va semrpe più terreno la minaccia della droga. Se a questo si 
aggiunge che nel sud si concentrerà il 90% della nuova disoc
cupazione nazionale con un irrigidimento delle attuali di
storsioni del mercato del lavoro, tutto a danno del lavoro 
femminile, si capisce come il sindacato debba ricostruire su 
questi temi un imepgno comune e ritrovare le ragioni dello 
stare uniti». Non solo investimenti per 11 Mezzogiorno, dun
que, ma fatti nuovi in una società che deve riprogettare e 
ristrutturare la sua stessa organizzazione. 

Su questi temi il 21 e il 22 giugno a Roma si incontreranno 
ancora, nella loro conferenza nazionale, oltre mille donne 
della Cgil. 

Nicoletta Villani 

La Fiom milanese: 
referen 
per 
Luci e ombre nell'accordo - Moro: avrà efficacia margi
nale sull'occupazione - Critiche, ma invito all'approvazione 

MILANO — Gli accordi si 
fanno davvero. E non solo 
quelli nelle Imprese minori, 
periferiche, dieci qui, dieci lì. 
Alla fine, in barba ai burberi 
richiami del presidente della 
Federmeccanlca, le decine 
diventano centinaia. Ma 
questa volta, di mezzo, c'è un 
grande gruppo industriale 
come l'Italtel, azienda pub
blica e 11 fatto che apparten
ga all'Iti nulla toglie all'im
portanza di un'intesa sinda
cale che, a suo modo, con lu
ci, ma anche con alcune om
bre stando all'opinione di 
una parte del sindacato lom
bardo, segna dal punto di vi
sta dello schieramento Im
prenditoriale un punto di 
maturazione. Non e certo un 
caso che il giornale della 
Conflndustria abbia liquida
to la notizia in quattro scar
ne battute sia pure piazzate 
In prima pagina. Se si discu
te con la signora Bellisario di 
ristrutturazione e contratti 
di solidarietà perché non si 
può fare altrimenti alla Fiat, 
in altre grandi Imprese pri
vate? 

Adesso la parola è ai lavo
ratori. Martedì, o al massi
mo mercoledì mattina, l'ac
cordo passerà al vaglio delle 
assemblee. Il primo appun
tamento-verifica di massa 
su una scelta sindacale dopo 
le rotture sul referendum. 
Anche questo, in fondo sca
rica di significato 11 caso 
Italtel. L'accordo passerà al
la storia come il primo gran
de contratto di solidarietà, 
perché nel giro di sei mesi 
quindicimila dipendenti su 
dlclannovemila lavoreranno 
35 ore alla settimana (dalle 
attuali 38 e mezzo) con l'in
tervento dell'Inps e l'inter
vento dei lavoratori che per
deranno poco più di trenta
mila lire dalla busta paga 
(coperte almeno da luglio di 
quest'anno da un aumento 
retributivo che dovrebbe as
sestarsi sulla stessa cifra). 

Ma ci sono luci e ombre. 
Ed è su queste ultime che 
punta l'attenzione una parte 
del sindacato lombardo e in 
particolare la Fiom di Mila
no e la Fiom della Lombar
dia. (Firn e Uilm danno inve
ce una valutazione positiva). 
Pur presentandosi alle as
semblee chiedendo al lavo
ratori di approvare l'intesa 
raggiunta a Roma l'altro po
meriggio 'tenendo conto del
le esigenze unitarie di questa 
fase del movlmen to sindaca
le; I dirigenti Fiom afferma
no di non riconoscersi nel
l'impostazione dell'intesa, 
nella sua filosofia. Dice 
Giampiero Castano: *Dob-
biamo misurare con onestà 
la distanza fra quan to è stato 
pattuito e quello che voleva
mo ottenere. Vedo i titoli del 
giornali che esaltano II sal
vataggio di 1.300 posti di la
voro con la riduzione d'ora
rio a 35 ore. Ma dobbiamo 
sapere che questa cifra viene 
fuori da un semplice calcolo 
matematico, senza nessun 
Intervento nell'organizzazio
ne del lavoro, nella valuta
zione degli organici nel sin
goli settori. DI certo si sa che 
entro ti 1969 l'Italtel perderà 
altri cinquemila posti, che si 
aggiungono al diecimila già 

persi fino ad ora e che resta 
uno "zoccolo" di duemila 
esuberanti che ci trascinere
mo per lungo tempo: per 
questi scatta In parte la cas
sa Integrazione e tn parte il 
contratto di solidarietà*. 

Carlo Moro, segretario 
Fiom della Lombardia, è più 
lapidario e incalzante: 'L'ac
cordo così concepito avrà 
un'efficacia marginale sul
l'occupazione, riduce il costo 
del lavoro per l'azienda, que
sto sì. E prefigura una opera
zione politica che pagherem
mo alla fine tutti: Il caso Ital
tel serve a una parte del sin
dacato per imporre una cen
tralizzazione estrema della 
contrattrazlone fondata sul
la combinazione meno sala-
rlo-meno orario*. 

Il punto dolente per la 
Fiom milanese e lombarda è 
quello delle politiche indu
striali. L'accordo di Roma, 
da questo punto di vista, rin
via tutto quanto al futuro. 

Castano ricorre a una me
tafora: l'Italtel deve scegliere 
se essere un'impresa che co
struisce autostrade per le te
lecomunicazioni o costruisce 
anche le automobili. Tenen
do conto che i profitti, quindi 
la solidità dell'azienda nel 
tempo, arrivano dalle auto
mobili, la scelta è pratica
mente obbligata. Non ci si 
può limitare dunque a sfor
nare centrali e reti di colle
gamento lasciando che altri, 
la forte concorrenza del-
l'Ibm, dell'Ollvettl, dei pro
duttori statunitensi e giap
ponesi, inseriscano I loro ter
minali, 1 loro computer, i lo
ro centralini intelligenti. La 
via della produzione telema
tica va Imboccata con deci
sione e non limitata a sem

plici accordi-cartello tra 1 
produttori europei per la ri
cerca, la commercializzazio
ne di prodotti altrui (che ar
rivano dalle Imprese prodi
gio della Silicon Valley) e al
la commutazione telefonica 
che nel fatturato Italtel fa 
tuttora la parte del leone. 

È 11 vecchio contrasto con 
la gestione Bellisario mal su
perato e che, ad ogni appun
tamento riemerge sempre 
con evidenza. La signora 
Bellisario ribatte gettando 
sul tavolo della trattativa il 
risanamento finanziario, gli 
utili raddoppiati, il dividen
do distribuito per la prima 
volta dal 1973. Ma sta di fat
to che al tavolo delle trattati
ve sulla ricerca gli impegni 
sono stati troppo vaghi — di
cono qui a Milano — e le re
sponsabilità sul futuro rin
viate tutte alla Stet (finan
ziaria dell'Ir!). 

«Se non ci saranno certez
ze su questo fronte la verten
za si risolverà in una opera
zione di propaganda — insi
ste Castano —. Dobbiamo 
sapere che la prima a saltare 
rischia di essere la fabbrica 
napoletana perché per pro
durre ciò che produce oggi 
l'Italtel nel giro di pochi anni 
occorreranno sempre meno 
addetti*. 

Nonostante queste crìti
che — non certo marginali 
— la Fiom non boccerà l'ac
cordo (ma chiederà al lavo
ratori di esprimersi con un 
referendum) perché «abbia
mo bisogno di essere uniti 
per far fronte alla ristruttu
razione nei prossimi mesi. 
Lo scontro è rinviato*. 

A. Pollio Salimbem 

La Sava 
vuole 
liberarsi 
di 330 
operai 
ROMA — Sembra un brac
cio di ferro o un pesante gio
co delle parti nel quale ri
schiano di lasciarci il posto 
330 lavoratori: quanti la «Sa
va Alluminio Veneto» ha mi
nacciato di licenziare nei due 
stabillmentidi Marghlera e 
di Rho (Mi) nel caso che la 
finanziaria pubblica di set
tore, la Mcs, non assorba gli 
impianti Sava di estrusi. Era 
questo il contenuto di un ac
cordo firmato lo scorso In
verno ma che slnora non ha 
mal trovato applicazione. 
Quell'intesa, che avrebbe do
vuto essere operativa dallo 
scorso maggio, aveva bloc
cato un'analoga operazione 
di licenziamenti minacciati 
dalla Sava a fine anno. 

I prezzi 
salgono 
più del 
costo del 
lavoro 
ROMA — Il costo del lavoro 
cresce, ma al di sotto del tas
so di inflazione. Da un'Inda
gine dell'Iseo, l'Istituto per lo 
studio della congiuntura, ri
sulta Infatti che il costo del 
lavoro (rapporto tra redditi 
da lavoro dipendente pro-ca
pite e Pil per addetto in ter
mini reali) ha fatto registra
re una crescita tendenziale 
negli ultimi mesi inferiore 
all'8%. 

Il prodotto Interno lordo 
ha toccato, nel primo trime
stre 1985, quota 163.575 mi
liardi con un incremento del
lo 0,7% in termini reali sul 
pretendente trimestre. 

Sciopero degli autobus: 
trattativa in extremis 
ROMA — Il ministro dei 
Trasporti Claudio Signori
le ha convocato per doma
ni pomeriggio le organiz
zazioni sindacali dei tra
sporti e le controparti im
prenditoriali nel tentativo 
di sbloccare la vertenza de
gli autoferrotranvieri che 
hanno proclamato una se
rie di scioperi a partire da 
martedì prossimo. 

Ma anche se questa ver
tenza potrà essere «raf
freddata», come auspica 

Signorile, rimane in ebolli
zione tutto il settore. Dalle 
21 di mercoledì 26 giugno 
alla stessa ora di giovedì 
27, ad esemplo, hanno pro
clamato uno sciopero di 24 
ore i ferrovieri aderenti a 
Cgll, Cisl e UH: chiedono 
l'applicazione dell'accordo 
nazionale di lavoro che 
non è ancora entrato In vi
gore. 

Intanto ieri sera alle 21 è 
terminato lo sciopero di 24 
ore, sempre per motivi 

contrattuali, dichiarato da 
alcuni sindacati autonomi 
dei ferrovieri: Fisafs (Saps) 
e Cisnal. Lo sciopero, pur 
non avendo provocato la 
paralisi totale del traffico 
ferroviario, ha determina
to non pochi disagi per 1 
viaggiatori. Sono stati sop
pressi numerosi convogli 
pendolari mentre i treni a 
lungo percorso hanno su
bito pesanti ritardi, anche 
di quattro o cinque ore. 
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Aumenta l'impegno a sostegno del giornale dopo le elezioni e il referendum 

DTFfT MIT TARDI 
in cartelle per «VUnità» 
Pubblichiamo un primo 

elenco di sottoscrittori delle 
cartelle per «l'Unità, campagna 
1985. 

• LIVORNO 
Sezione «Venezia», lire 

200.000; Filippi Carlo, di Sta
gno, 50.000; Fiorentini Loriana, 
Rosignano S., 100.000; sezione 
di Rosignano Marittimo, 
300.000; compagni e compagne 
della cucina Arci di S. Jacopo, 
500.000; gruppo compagni co
munisti del Sindacato livorne
se pensionati, 114.500; Lessi 
Luciano, sez. Togliatti di Piom
bino, 50.000; sezione «Colline 
Sanitàt, Livorno, 1.500.000; se
zione «Sorgenti., 1.000.000; se
zione di San Jacopo, 360.000; 
sezione di La California, Bib-
bona, 2.000.000; sezione «Le 
Colline», 2# versamento, 
1.000.000; sezione di Vicarello, 
2" versamento dei compagni del 
direttivo, 200.000; sezione di 
Vicarello, un simpatizzante, 
100.000; sezione di Vicarello, 
ricavato festa fine anno, 
327.000; sezione di Gabbro, ri
cavato da festa per l'Unità, 
1.000.000; sezione di Bibbona, 
500.000; sezione .Togliatti, di 
Piombino, 100.000; sezione di 
Montenero, 1.010.000; Vereni-
ni Bruno di Livorno, 30.000; 
Tucci Attilio e Fontanari Mar
co, Donoratico, 80.000; sezione 
•Caprai» di Livorno (ricavato 
da una cena offerta dalla fami
glia di Stiaffini Bruno), 
700.000; sezione «Togliatti» di 
Piombino, da un gruppo di an
ziani compagni, 100.000; com
pagni del circolo Arci - Stazio
ne di Livorno, 500.000; sezione 
«Togliatti» di Piombino (com
pagno Saggini Sergio), 100.000; 
compagno del rione Sorgenti di 
Livorno, 150.000. 

D MESSINA 
Maio Egidio, Savoja Luigi, 

Cardile Franco, Mangiapane 
Giuseppe, Tinnirello Arturo, 
Silvestri Gregorio, 500.000. 

• NAPOLI 
La cellula dei comunisti del

la Cepis di Caivano invia lire 
600.000 a sostegno del giornale 
come strumento di informazio
ne politica e di orientamento, 
un quotidiano pluralista che 
lotta a favore delle classi meno 
abbienti, per la pace e per un 
più elevato dibattito culturale e 
politico e per battere la camor
ra. 

• REGIONALE PCI 
SICILIA 
Capodicasa Angelo, lire 

100.000; Collera Adolfo, 
100.000; Azzolini Mario, 
50.000; Ciulla Giulio, 50.000; 
Marino Giovanni ed Anna Ma
ria, 50.000; Tornanbè Filippo, 
150.000; Tilotta Antonino, 
50.000; Tuttolomondo Gelan
do. 3.000.000; Fais Nello, 
250.000*. Marasà Bruno, 
100.000; Motta Carmelo, 
100.000; Figurelli Michele. 
100.000; Drago Domenico. 
1.000.000. 

D GENOVA 
Sezioni: «14 luglio». Sacchet

ti Renata. 10.000; .14 luglio». 
Vera e Roberto. 30.000; «Novel
la». 500.000; .Bellucci», 500.000; 
«Bianchini Olivari», 10" versa
mento, per il 64- fondazione 
Pei, 250.000; «Merlino», 
195.000; «Boido Longhi», 
775.000; .Bandiera». 235.000; 
«Tonini», 650.000; .Scarparo., 
380.000. 

O FORLÌ 
Compagni della Confeser-

centi di Forlì, lire 130.000; com
pagni Cna di Forlì, 2* versa
mento, 350.000; sezione «Terra
cini» di Meldola, 145.000; sezio
ne «S. Colombano* di Meldola, 
74.000; Domeniconi Italo di Ce
sena. 50.000; sezione :Case Ca
stagnoli» di Cesena. 208.200; 
Bonoli Giunio del C.F., 
100.000; Bolognesi Arturo del 
C.F., 300.000; compagni Coop. 
Capa Forlì-Cesena-Rimini, 
685.000; Agosto Franco. 50.000; 
Coop. Leo Gramellini di Forlì, 
2.000.000-, Monti Vittorio di 
Cesena, 50.000. 

D ANCONA 
Beccacecci Enzo. lire 

250.000; Duca Doriano. 
100.000; Brecciaroli, 300.000; 
Proietti Tommaso. 20.000; 
Jonn Stelvio, 100.000; sezione 
Pei di Chiaravalle, 1.000.000; 
sezione Pei .Ennio Maggini», 
Ferrovieri, Ancona 350.000. 

D AREZZO 
Vignali Giuliano, sezione Pei 

•Agazzi», lire 100.000; Falagiani 
Pietro, sezione di Montevarchi 
(5# versamento), 100.000; Mo-
nacchini Italo di S. Lorenzo (4* 
versamento), 50.000; Gregorini 
Massimo di Montevarchi (4* 
versamento), 100.000; sezione 
Pei dell'Amministrazione Pro
vinciale, 350.000; Gregorini 
Massimo (5* versamento), 
100.000; componente comuni
sta Cna (2* versamento). 

Riprende il grande lavoro di raccolta 
dei fondi necessari al nostro 

quotidiano - Gli altri obiettivi: 
diffusione, abbonamenti, feste, 

costituzione della cooperativa soci, 
esaurimento della vendita del volume 

su Enrico Berlinguer - Nuovi 
sottoscrittori fanno ripartire in tutto 

il paese la sottoscrizione 1985 

Sottoscrizione straordinaria 1985 / Dieci miliardi per l'Unità 
Salviamo l'Unità. Difendiamo la libertà di informazione. 

Dopo la mobilitazione e l'impegno nelle elezioni amministra
tive e nel referendum, riparte la sottoscrizione dei dieci miliardi 
in cartelle all'Unita, che è — lo ricordiamo — una iniziativa 
diversa dalla sottoscrizione per il partito di cui diamo conto 
nella graduatoria che pubblichiamo in basso, in questa stessa 
pagina. 

Dobbiamo dire che, in questi mesi, sia pure in sordina, la 
sottoscrizione per «l'Unità" non si è mai interrotta: sono infatti 
giunte, da tutta Italia, piccole e grandi somme. In questa pagina 
pubblichiamo un primo elenco dei sottoscrittori 1985. Pubbli
chiamo anche un facsimile della cartella di sottoscrizione, con il 
tradizionale -per», quest'anno in colore verde. 
- In questo primo elenco (altri saranno pubblicati nelle prossi
me settimane) troviamo tanti nomi di compagni e di amici che, 
sia pure impegnati nelle battaglie per il rinnovo delle ammini
strazioni locali e per l'affermazione del «sì», non hanno trascu
rato di pensare «all'Unità» che, di queste stesse battaglie è stata 
protagonista e strumento indispensabile. Più che mai, nelle set
timane scorse, si è constatato come il ruolo del giornale sia stato 
determinante per diffondere una corretta informazione, per 
fare sentire e conoscere le idee e le proposte dei comunisti, di 
fronte alla informazione uniforme e spesso tendenziosa di altri 
giornali, di radio e televisione. 

Troviamo, nell'elelnco, nomi di compagni e amici che hanno 
voluto ancora testimoniare il loro affetto e la loro stima al gior
nale, compagni e amici che rispettano l'impegno di «autotassar
si», cioè di inviare parte delle loro entrate (a volte si tratta della 
pensione) in favore del giornale, per aiutarlo ad uscire dalle 
difficoltà economiche. 

Quale altro quotidiano può vantare uguali sostenitori? Quale 
altro quotidiano ha lettori così affezionati? Cercheremo di non 
deludervi compagni, di continuare con fermezza nell'opera di 
risanamento economico, di migliorare sempre più il giornale, dì •v*v>e.e<?-

farlo uscire, nei tempi che ci siamo dati, dalle secche della crisi. 
Passi in avanti ne abbiamo fatti ma il nostro obiettivo rimane 
quello di abbattere, anno dopo anno, il deficit accumulato e di 
realizzare iniziative di sostegno e di collaborazione al giornale 
che diano garanzia di sviluppo e di ulteriore potenziamento 
dell'Unita. 

Ecco perché nelle prossime settimane, e soprattutto nel corso 
della stagione delle nostre feste, lanceremo anche la campagna 
per la Cooperativa soci de l'Unità, con l'emmissione di apposite 
cartelle per l'acquisto delle quote. Sara questa una delle iniziati
ve principali che si affiancheranno a quella della sottoscrizione 
dei 10 miliardi, della diffusione, degli abbonamenti normali e 
sostenitori. Su questi fronti, insieme ai nostri lettori, chiedendo 
il sostegno e la collaborazione del partito, dobbiamo impegnarci. 
E con questa pagina riprendiamo un dialogo che per forza di 
cose si era interrotto nei mesi di maggio e giugno. Un dialogo fra 
il giornale e i suoi lettori su tutte le iniziative annunciate, un 
dialogo che sarà fatto di impegni, di rendiconti, di sottoscrizioni, 
di consigli, di segnalazioni del lavoro che i compagni e gli amici 
svolgeranno affinché il giornale dei comunisti italiani possa 
proseguire nel suo cammino con nuovi significativi successi, 
con l'aumento dei lettori, con il miglioramento della situazione 
finanziaria, con sempre maggiori consensi. 

Il libro 
va bene 

Ce anche chi offre più 
del prezzo di copertina 

1.350.000. 

D BARI 
I compagni della costituenda 

cellula «E. Berlinguer» della 
Manifattura Tabacchi di Bari, 
sottoscrivono lire 270.000; se
zioni «Togliatti» e «Gramsci, del 
quartiere San Paolo di Bari, 
200.000. 

• BERGAMO 
Ing. Monicchi di Scanzo, lire 

500.000; Astori Antonio di 
Mozzo, 500.000; Lorenzi Emilio 
e Battaglia Annunzio di Gru-
mello e Grumellina, 500.000; 
aw. Simoncini di Bergamo, 
500.000; sezione Pei di Fara 
d'Adda, 300.000; ing. Pezzotta 
di Seriate, 50.000; sezione Pei 
di Nembro, 150.000; Bernardi 
Riccardi di Treviglio, 500.000. 

• GORIZIA 
Sezioni di Beglioni, Pieris, 

San Canzian d'Isonzo e Turria-
co dal ricavato della festa orga
nizzata il 3 marzo devolvono li
re 1.000.000; Bacicchi Silvano 
di Ronchi dei Legionari, 
500.000. 

D MASSA CARRARA 
Sezione Aziendale Olivetti di 

Massa, lire 218.000; sezione 
Eugenio Curiel, 156.000. 

• MANTOVA 
Ricavato da festa Unità in

vernale di Pegognaga, lire 

5.000.000. 

D MILANO 
Il compagno Bigarelli e la 

moglie compagna Tebaldi han
no versato il 12 maggio, dopo 
aver votato per il Pei, 1 milione 
per «l'Unità» presso la sezione 
•Rinascita». 

D MACERATA 
Clementoni Romualdo di 

Macerata, lire 200.000; Van-
nucci Rina di Serravate del 
Chienti, 200.000; Cecoli Remo, 
150.000. 

D COMO 
Molteni Enrico, di Albate, li

re 100.000; Ferrarlo Paolo, 
50.000; Fusetti Mario, di Lura-
go M., 100.000; Chiappini Gio
vanni - C.F.C., 200.000; un sim
patizzante, 10.000; Bianchi Au
gusto, sezione di Cermenate, 
250.000; Invernizzi Gabriele, 
100.000; Siracuso Enzo del 
C.F., 200.000; da un compagno 
di Cantù, 200.000; gruppo Pei 
Usi N. 12 di Cantù (2* versa
mento), 500.000. 

D ROVIGO 
Prini Renzo, lire 200.000; 

Mangolini Nirolino, 100.000; 
Callegarin Pietro, 50.000; 
Schiesaro Lino, 100.000; San-
dri Federico, 50.000 (2* versa
mento); Secchieri Roberto, 
50.000; compagni della Camera 
confederale Lavoro, 180.000; 

Negni Oliviero, 50.000; sezione 
di Fabbrica Castelmassa 
Fragd, 200.000; Romagnoli 
Giuseppe, di Ariano Polesine, 
100.000; compagni Confeser-
centi, 300.000; Bolognesi Seve
rino, 1.000.000; Cesare Maran
goni, 300.000. 

D BIELLA 
Sezione di Tollegno, lire 

330.000; Angiono Piero di Cos-
sato, 100.000; Frigeni Grado di 
Miagliano, 100.000; Crescenzio 
Daniela, 50.000; componente 
Pei Camera Lavoro di Biella 
(mese di febbraio), 1.0S5.000; 
Leonaro Roberto di Quarona, 
500.000; Piraccini Rino di Cos-
sato, 50.000; Giamberini Ales
sandro di Pray, 200.000; com
ponente Pei Camera Lavoro di 
Biella (mese di marzo), 
1.185.000; Mina Adriana di 
Ternengo, 50.000; Ressia Rina 
di Andorno, 100.000; familiari 
di Cravello Alberto, 50.000; se
greteria ed apparato federazio
ne Pei di Biella (mese di mar
zo), 300.000; Valera Gianpiero 
di Ronco, 100.000; Mussone 
Sergio, 10.000; Remidia Sere
no, 50.000. 

• TORINO 
Brun Vittorio ed Alfredo, li

re 50.000; Meinardi Roberto, 
27.200; Mantovani Bai, 15.000; 
Muraro Rosanna, 5.000; Ram-
bcldi Renzo, 50.000; Bellardi 

Teresa, 100.000; De Filippis 
Bruna, 100.000; in memoria del 
nonno Leonardo - 27 sezione, 
100.000; sezione 34', 100.000; 
Cenato, 50.000. 

D VENEZIA 
Compagni segreteria ed ap

parato Funzione pubblica di 
Venezia, lire 500.000. 
D CREMONA 

Cipelletti Isabella, di Pizzi-
ghettone, lire 100.000; Cipellet
ti Alberto, di Pizzighettone, 
500.000; sezione di Corte Cor
tesi, 150.000; Cesini Luciano, di 
Piadena, 100.000; sezione .F. 
Ghinaglia», di Cremona, 
150.000; Zanella Kramer, di 
Casalmaggiore, 50.000; Guin-
dani Giacomo, di Cremona. 
50.000; consiglieri comunali Pei 
di Piadena, 500.000; sezione di 
Pessina Cremonese, 100.000; 
Giuseppe Este, di Cremona, 
50.000; Ferrari Giovanni, di 
Cremona, 50.000. 

Q TRENTO 
Toniolatti Paolo, lire 70.000; 

Pontaltì Teresa. 50.000; Redol
ii Melchiorre. 100.000. 

D TREVISO 
Padovan Aldo, di Vittorio 

Veneto, lire 60.000. 

D LA SPEZIA 
I comunisti di Migliarina ri

cordano, insieme alla madre 

Luigia Ricciardi, il compagno 
marinaio partigiano Nino Ric
ciardi, medaglia d'oro caduto 
combattendo contro i nazifa
scisti ed il secondo figlio Elio 
deportato a Mauthausen da 
dove non fece più ritorno, sot
toscrivono lire 500.000; Cozzani 
Franco, di Ricco de! Golfo, 
100.000; Esperti Armando, di 
delle Grazie, 100.000; Costa 
Franco, di Sarzana, 300.000; un 
gruppo di compagni della se
zione Nord, 150.000; sezione 
aziendale O.T.O. Melara, 
500.000. 

D VERBANIA 
Compagni segreteria Cgil 

dell'Alto Novarese, lire 
500.000; compagni segreteria 
ed appara*" dell'Alto Novarese 
di Fiom, Fillea, Filcea, Filtea. 
Filziat, Filcams, Filis, Fnle, 
Ffp, Spi Pensionati, Fidac, 
Filpt, Filt, Federbraccianti, In-
ca. Ufficio vertenze. 1.500.000; 
sezione di Stresa, 16.000; fami
glia Bonella, di Omegna. 
30.000. 

• » » 
Daremo conto nei prossimi 

giorni di altri versamenti già 
pervenuti anche dalle Federa
zioni del Partito dì Pisa, Mila
no, Ravenna, Modena, Berga
mo. Bologna, Roma, Torino, 
Verbania, Verona, Pistoia, Li
vorno, Firenze e di altri singoli 
sottoscrittori. 

Trenta milioni raccolti dalla compagna deputata Valentina Lanfranchi 

Quando sottoscrìve un ministro 
Da Montecitorio alle «zone bianche» del Bergamasco il paziente impegno svolto dalla nostra parlamentare 

— Che resti tra te e i lettori, ma 
dimmi una cosa Valentina: come si 
fa a raccogliere trenta milioni e 
passa per l'Unita? 
«Oddio, proprio non lo so: figurati 

che quando Napolitano spiegò che 
ciascun deputato comunista doveva 
raccogliere per voi almeno cinque 
milioni, mi prese un gran spavento-
In una zona bianca come la mia. ma 
dove vado a pescarli cinque milio
ni...». 

iVe ha raccolti sei volte tanti, Inve
ce, e non mostra di arrendersi anco
ra. Non che conti di raggiungere II 
primato (tre. I parlamentari comuni
sti) di Mauro Olivi, oltre cento, ma a 
tenere 11 secondo posto con un buon 
piazzamento è decisissima: a costo, 
di dover raccogliere ancora un bel 
gruzzolo. È Valentina Lanfranchi, 
preside bergamasca di estrazione 
cattolica, deputato da due legislatu
re, un'attenzione particolare ai pro

blemi della giustizia e a quelli del-
Vlnformazlone (e in questa seconda 
veste una delle interlocutrici più fe
deli del decano dei cronisti parla
mentari Emilio Frattarelll, che Gior
gio Amendola ricordava In *Una 
scelta di vita* come un giovane colla
boratore di suo padre). 

— Bó, allora com'è andata dopo il 
primo shok? Dove hai puntato, e 
come? 
•Ho puntato fuori del partito, in

tanto. Come? Ho preso coraggio e 
per prima cosa ho sondato l'ambien
te parlamentare. L'occasione è stata 
la discussione del bilancio dello Sta
to, sei mesi fa. Sul capitolo di un cer
to ministero ho preso in parola il mi
nistro che s'era appena impegnato a 
risanare alcune voci di bilancio. 
Uscendo dall'aula gli ho detto: "Sen
ti ministro, perché non mi aluti a ri
sanare anche 11 bilancio dell'Unità?" 
È andata bene: mezzo milione. Il 
doppio mi ha dato, qualche giorno 

dopo, un altro ministro. E trecento
mila un sottosegretario di gran no
me. Insomma, il ghiaccio era rot
to..... 

— E nella tua zona bianca com'è 
andata? 
•Per lavorare lì mi sono affidata ai 

consigli di Olivi, al suo vero e proprio 
metodo di lavoro tra piccoli e medi 
imprenditori. Certo, tra l'Emilia e il 
bergamasco una differenza c'è, ma 
minore di quel che s'immagini». 

— Allora sei andata a discutere di 
pluralismo dell'informazione, di 
•indipendenza» dei giornali e così 
via tra gli tndustrialoUi... 
«Si, intanto tra quelli che hanno 

pagato i decimali, che non sono po
chi né i minori per esemplo In Val 
Seriana». 
• — E com'è andata? 

•Forse d'informazione s'è parlato 
poco, ma tanto dei comunisti. Per 
esempio quell'industriale che mi ha 
detto chiaro e tondo: cara onorevole, 

io le stacco un assegno e lo intesto 
all'Unità. Ma sappia da un non co
munista che io il Pei l'ho cominciato 
ad apprezzare in fabbrica e nel sin
dacato. Sono i più seri, i vostri, i più 
determinati, i più consapevoli, anche 
sul lavoro. Ecco perché non ho paura 
dei comunisti, anche se magari non 
ne condivido le idee. E poi sa: con 
questo caos è difficile immaginare il 
peggio con loro al governo». 

— Ministri e industrialotti, sottose
gretari e padroncini. Ha pescato so
lo tra loro? 
•Noo, figurati! Molti milioni, mol

ti, son fatti di piccoli contributi, il 
centomila. Il cinquantamila. Ecco, 
cinquantamila lire me le ha sotto
scritte per voi una telefonista, E val
gono, per lei e per me, molto di più 
del milione di quel pur corretto mi
nistro...». 

Giorgio Frasca Polara 

Il volume edito da l'Unità 
sulla vita, le battaglie politi
che, le idee di Enrico Berlin
guer, sta riscuotendo ovunque 
un successo strepitoso, sia per 
i consensi, sia per le vendite. 
Gran parte delle 800.000 copie 
stampate nella prima edizione 
sono già state vendute dai 
compagni delle sezioni e nelle 
edicole. Il libro, inoltre, è al 
centro di dibattiti, di discus
sioni culturali e politiche. 
Martedì mattina, ad esempio, 
sarà il tema centrale — assie
me al libro di Chiara Valentini 
— della popolare trasmissione 
«Radio anch'io» (Rai 1). Anche 
le prime feste dell'Unità, di se
zione e di gruppi di sezioni, 
prevedono presentazioni e di
battiti sul libro e, naturalmen

te, una vendita dell'opera nel 
numero più consistente possi
bile. Non ci deve essere festa 
dell'Unità, questo è l'impegno, 
senza una mostra e una vendi
ta, organizzata con gruppi di 
compagni, del libro «Enrico 
Berlinguer». A questo proposi
to invitiamo tutte le organiz
zazioni del partito a farci per
venire al più presto eventuali 
nuove prenotazioni in modo 
da permetterci la decisione, 
per tempo, di una eventuale 
seconda edizione. 

Il consenso al libro, ai suoi 
contenuti, con le testimonian
ze su episodi spesso sconosciu
ti, alla documentazione foto
grafica ampia e inedita, non ci 
vengono soltanto da scrittori, 
da giornalisti, da amici e an

che da avversari; ci vengono 
soprattutto da migliaia e mi
gliaia di compagni che non so
lo hanno diffuso e comprato il 
libro, ma hanno approfittato 
dell'occasione per testimonia
re l'affetto e la stima per il di
rigente scomparso e, al tempo 
stesso, per sottoscrivere in fa
vore del nostro giornale. Fra 
le tante lettere che in proposi
to ci sono giunte, vogliamo se
gnalarne alcune in particola
re. La prima viene da Correg
gio di Reggio Emilia, l'ha 
scritta il compagno Germano 
Nicolini. «L'iniziativa di pub
blicare il libro su Berlinguer è 
quanto di più positivo poteva
te pensare. La sua vita e la sua 
opera costituiscono un insie
me di valori umani e politici 
che non si deve far cadere... Vi 
spedisco 50.000 lire per cinque 
copie del volume, quattro le 
regalerò ad altrettanti giova
ni. Vi invio inoltre 500.000 lire 
quale mio secondo contributo 
all'Unità, per il superamento 
delle sue difficoltà e perché' 
possa svolgere sempre meglio 
la sua insostituibile funzione 
di Informazioni e di formazio
ne del cittadino moderno». 

La seconda lettera viene da 
Firenze. Un compagno che 
vuole siano pubblicate soltan
to le iniziali, C.B. scrive: «Spe
ro che farete altri libri, simili 
a quello dedicato a Enrico Ber
linguer». 11 compagno fioren
tino ha inoltre allegato alla 
lettera 400.000 lire «per i con
tributi dei mesi di maggio e 
giugno», 200.000 lire, sempre a 
favore de «l'Unità», nel primo 
anniversario della morte di 
Enrico Berlinguer. 

Una terza lettera. L'ha scrit
ta la compagna Giovanna 
Ciussani: «È nel ricordo del 
compagno Enrico Berlinguer, 
per l'esempio che ci ha dato, 
che desidero motivare in po
che righe la sottoscrizione di 
un milione per il nostro gior
nale e di 500 mila lire a favore 
dei palestinesi. Sostenere "l'U
nità" oggi significa incorag
giare il lavoro prezioso dei 
compagni e difendere una vo
ce democratica in una fase in
volutiva di regime impressa al 
sistema dell'informazione. Mi 
sembra inoltre estremamente 
significativo qualsiasi segno 
di solidarietà e di attenzione 
nei confronti del dramma, fi
nora senza sbocchi, vissuto dal 
popolo palestinese». 

Ecco la graduatoria delle Federazioni 

Sottoscrizione Pei: 
raeeolto un miliardo 
in soli sette giorni 

La sottoscrizioni annuale 
per il Partito e la stampa co
munista supera oggi i primi 
cinque miliardi. Per la preci
sione è al 14,38% dell'obiettivo 
finale dei 35 miliardi. In que
st'ultima settimana, infatti, 
un altro miliardo è stato rac
colto dalle varie federazioni in 
tutto il paese. La gradutoria, 
aggiornata, città per città e re
gione per regione, è quella che 
pubblichiamo qui di seguito. 
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Diffusori di Napoli 
visitano «l'Unità» 

ROMA — I compagni della 
sezione «Rocco Girasole» del 
rione Stella di Napoli sono 
stati ieri ospiti del nostro 
giornale, dove hanno visita
to gli impianti e sottoscritto 
per «l'Unità». In precedenza 
si erano recati a rendere 
omaggio alla tomba di Enri
co Berlinguer e avevano visi
tato la sede centrale del Pel, 
in via Botteghe Oscure. 
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A \cderlo nelle foto del suo 
recente matrimonio con la 
bellissima modella Julianne 
Phillips sembra uno che ha 
sbagliato festa Perché Bruce 
Spnngstcen, comunque lo si 
metta, ha l'aria un po' guar
dinga del figlio della working 
class, di quel popolo a stelle e 
strisce che il sogno americano 
se lo \ ede passare sulla testa in 
carta patinata 

I)o\e si trova \eramente a 
suo agio, do\e diventa addirit
tura contagioso, e sul palco, 
come si potrà constatare ve
nerdì sera a Milano, allo sta
dio di San Siro (primo e unico 
concerto italiano, 65 000 posti 
bruciati in pochi giorni di pre
vendita) Il Boss suona per 
quattro i rat iss ime ore la do\e 
tutti lesinano sui bis, si mi
schia ai suoi fans, li stronca 
con una valanga di rock clas
sico. «Non vedi la musica sui 
dischi — dice — a meno che 
non guardi i solchi. E questo è 
piuttosto noioso». 

«Due cose erano molto im
popolari in casa mia — ricor
da degli inizi — io e la mia 
chitarra». Con un padre auti
sta che l'avrebbe \oluto avvo
cato e, intorno, Freehold, clas
sica cittadina di quattro ani
me nel New Jersey, Bruce in
carna l'America povera: nien
te a che vedere con l'impero 
d'acciaio potente e •• ineitore. E 
lui ammette che la sua vita fu 
salvala dal rock'n'roll. Cos'al
tro fare, del resto, in quel buco 
fumoso e asfaltato a due passi 
da Asburv Park? 

La trafila e la solita: piccoli 
gruppi, piccoli concerti. Fino 
all'incontro con Mike Appel, 
talcnt scout che ha nel suo 
carnet nomi come Dvlan e Bil-
Iie Hohdav. Nasce "il primo 
contratto con la Columbia: 
Bruce avrebbe firmato di tut
to, ma oggi non ama quel 
Greetings front Asburv Park 
che apre la sua carriera disco
grafica. -Non sapevano cosa 
fare con me. Io ero un rigoroso 
rock'n'roller — ricorda — ma 
ascoltarono quelle canzoni e il 
primo disco uscì con un suono 
da album folk-. 

I primi due LP passano 
inosservati al grande pubbli
co, anche se Springsteen va 
costruendosi una fama a pro
va di bomba. Il palco è il suo 
trampolino. Suona ovunque, 
per chiunque, ore e ore di mu
sica dal vivo, e le sue canzoni 
sono piene di un'America 
stanca, delusa, piene di ragaz
ze che si truccano guardando
si negli specchietti retrovisori, 
di giovani con l'aria dura. C e 
James Dean e lo Steinbeck di 
Furore. C'è, soprattutto, l'au
tomobile, mito e simbolo del 
povero che conosce di colpo la 
fortuna: lunghe Chevy deca-
pottabili con cui trapassare 
l'America da costa a Costa. 

II manifesto del Boss esce 
nel '75, si intitola Born to run, 
nato per correre. I solchi del 
disco sembrano un lungo na
stro d'asfalto. Time e A'e-
wsueck gli dedicano la coper
tina e persino il padre del Boss 
deve accettare la realta: -Beh, 
meglio la tua faccia che un'al
tra foto del presidente». Intan
to di lui si accorge John Lan
dau, v oce eminente della criti
ca rock americana. «Ho v isto il 
futuro del rock'n'roll — scrive 
— e il suo nome e Bruce Sprin
gsteen-. 

Tra Bruce e Iuindau nasce 
un sodalizio strettissimo, che 
gli provoca parecchi problemi 
con il vecchio produttore. Lui 
continua a girare con la E-
Street Band. «La band e stata 
la mia famiglia» dice oggi 
Spnngstcen, ma davanti a 
tutto mette il suo pubblico: 
•Quando salgo sul palco mi 
chiedo una cosa sola: cosa vor
rei vedere se fossi un ragazzo 
qualsiasi seduto in quinta fi
la?-. Dopo Born to run arriva
no Darhness on the edge of 
fo» n (*78), The Rix er ('80), poi 
Sebraska ('82), disco inciso 
senza la band, chitarra acusti
ca e voce scarna. 

Nei versi del Boss c'è sem
pre un'America sconosciuta, 
quella che fu di Dvlan o addi
rittura degli -hobos- con la 
chitarra come Woody Gu-
thrie. Sono sempre macchine 
che sfrecciano, ragazze da 
consolare. Ma c'è anche il 
\ i c t n a m e i sensi di colpa dì 
una potenza che ai suoi figli, 
rock a parte, non da molto. 
-Giù nell'ombra del peniten
ziario, fatto fuori dai fuochi 
del gas della raffinerìa/ Sono 
dieci anni che sto bruciando 
sulla strada, nessun posto do
ve correre, nessun posto dove 
andare:/ Sono nato negli 
Usa-. 

Ora che Born in the Usa ha 
v enduto oltre sei milioni di co
pie. il Boss continua a gira re 
in jeans e maglietta, controlla 
di perdona gli impianti prima 
di suonare, beve birra con la 
band. Quando il pubblico can
ta le sue canzoni, ai concerti, 
porge il microfono alla platea, 
grida -Siete la mia gente», non 
ha atteggiamenti spocchiosi 
da rock-star. 

Anche perché Bruce ha Idee 
chiare e sogni semplici: «Se c'è 
una COSA che non farò mai più 
quando avrò dei soldi — disse 
una volta — e comprare una 
macchina usala: 

Alessandro Robecchi 

Il concerto in diretta tv? 
Ultimissime sul concerto di Springsteen: due 

deputati socialisti, Franco Piro e Gianpaolo So
dano, hanno presentato un'interrogazione al 
ministro delle Poste e telecomunicazioni in cui 
si chiede la diretta tv (su Maitre) dello show, 
visto che i biglietti sono da tempo esauriti e 
molte richieste sono rimaste inevase. La stessa 
richiesta e contenuta in due lettere inviate al 
sindaco e al prefetto di Milano dal consigliere 
comunale Basilio Rizzo (Dp). Nei giorni scorsi, 
però, il musicista e la casa discografica Cbs ave
vano dichiarato di essere contrari alla ripresa 
diretta tv. 

Qui a fianco e nella 
foto a centro pagina, 

Bruce Springsteen 
in concerto. Sotto, 

il musicista rock 
americano in una 

vecchia foto del ' 73 

Venerdì a Milano il primo concerto italiano del celebre musicista di 
Freehold, New Jersey. Da un'infanzia povera ai primi, faticati 
successi, al trionfo dell'attuale tournée: ecco chi è l'autore di «Born in 
the Usa», numero uno del rock mondiale. Chi lo ama dice che dà voce 
ai sogni e alla rabbia dell'America più emarginata. 
Chi lo contesta afferma che il suo mito appartiene al passato 

La prim 
di Springsteen 

Piace perché 
è un eroe del rock 

Proviamo pure a far piazza pulita de
gli equivoci, tanto per cominciare. Si è 
scrìtto da più parti (quasi soltanto in Ita
lia: poi tenteremo anche di capire per
ché) che Springsteen non è, al tirar delle 
somme, un musicista originale. Mi pare 
un giudizio ampiamente condivisibile. Io 
dico senza alcun riposto intento polemi
co. Il problema è soltanto di mettersi 
d'accordo, una volta per tutte, su codesta 
storia delÌ'«originalità». Stabilire in mo
do certo e definitivo quali mai ragioni 
impongano che si perdoni ai lirici greci 
la loro ripetitività, a Rousseau il Doga
niere la sua ingenuità, a Brian Eno il suo 
mestiere, alla 'transavanguardia» la sua 
furbizia e soltanto alla musica rock (e in 
parte al cinema) si rinfacci a brutto mu
so di «non sovvertire la forma, a tempo 
pieno, di «non incidere senza tregua sul 
sociale», di «non portare avanti il discor
so» (che ieri marciava alla testa delle 
masse in lotta ed oggi fa bella mostra di 
sé nei salotti del «demi-monde»! 

Non soltanto Springsteen, ma tutta la 
musica popolare (prima e dopo la sua 
riduzione a merce) non è «originale». Di 
più. non ha alcun motivo d'esserlo. Altre 
sono (ed erano nei secoli dei secoli) le 
motivazioni del suo esistere. Non certo la 
sperimentazione, i passi avanti sulla via 
della ricerca, le questioni di pu.a forma. 
Piuttosto l'estasi collettiva, l'ipnosi sen
timentale, l'investimento emotivo, a vol
te persino il surrogato sessuale. Tutte co
se che di per sé poco hanno a che fare con 
le aspirazioni somme dell'estetica e mol
to invece con le basse necessità e le pove
re consolazioni della vita di tutti i giorni. 
E che dunque richiedono d'essere valuta
te con i propri metri di giudizio (supposto 
che ce ne siano di solidi e sperimentati): 
quantomeno d'essere comprese nel pro
prio spirito e nei propri modi d'espressio
ne. Inutile imporre Joyce a chi ha biso-
S o di trovare in una rapida e fugace 

tura qualcosa che allontani la schiavi
tù del lavoro, la monotonia dell'ambien
te familiare, i ricorrenti affanni amoro

si. Ed inutile interpretare Springsteen al 
di fuori della catena di valori (personali, 
sociali, musicali) che ne hanno da sem
pre guidata l'esperienza. Perché se quel 
mondo non si è disposti a capirlo almeno 
un poco (a farne almeno un poco parte), 
tutto diventa allora un'arida questione di 
contabilità critica. Che è come sparare 
ad una mosca con la bomba atomica: 
un'arte nella quale i giornalisti musicali 
nostrani si fanno un punto d'onore di ec
cellere. 

Per il mondo che rappresenta, per la 
musica con cui ha scelto di rappresentar
lo, per la forza morale che a quella rap
presentazione ha saputo infondere, oggi 
Springsteen è l'artista forse più vitale 
che il rock possa vantare. Non ha inven
tato niente, è vero* ma perfino Hendnx è 
tutto dentro un unico assolo di Lionel 
Hampton (ascoltare nell'ordine, per cre
dere: Stardust di Hampton and Ali Stars, 
Okie Dokie Stomp di Clarence «Gate-
mouth» Browm e Purple Haze di Hen-
drix) Però quanta creatività c'è nel loro 
modo di star dentro la tradizione della 
musica popolare, com'è intenso il loro 
modo di cantare le piccole grandi cose di 
un'esistenza perfettamente orizzontale. 
Le macchine per correre dietro una li
bertà che finisce all'alba, le strade della 
fuga che diventano sempre viali del tra
monto. gli amori che durano l'eternità di 
una stagione e il piombo dei sogni tra
sformati in incubi. 

Dicono: ma il suono della sua chitarra 
non è «nuovo» e l'eco dei versi è risuonato 
in altri tempi. E allora? Toglie forse 
qualcosa alla grandezza di Omero il fatto 
che il divino vate abbia carpito le sue 
storie ad ignoti aedi? E già che ci siamo: 
chi ha scritto qualcosa di «nuovo» dopo 
Paul Valéry? 

Dicono: quant'è inattuale il suo univer
so! Vero, verissimo. Ma si tratta anche 
3ui di scegliere: se dar voce ai proclami 
i servi sciocchi ma veloci o ai sentimen

ti che sono dei tanti costretti a sempre ad 
inseguire i tempi. E così che per molti 

giovani (e meno), digiuni affatto di teorie 
estetiche e però consapevoli (oh, quanto') 
della vile materia prima del nostro vive
re quotidiano, Springsteen è l'uomo della 
denuncia, della speranza, della rabbia, 
dell'ingenuità, del pudore, dell'ammuti
namento morale: tutti articoli in via d'e
saurimento nel grande mercato del cini
smo post-moderno. 

Dicono: ma quanto son banali le sue 
idee politiche! E come negarlo? A chi 
verrebbe in mente che si può cambiare il 
mondo con le buone intenzioni? Che ba
sterebbe, chissà, tener fede a se stessi e 
poi...? E davvero cerchereste invano, tra 
i versi e nei suoni di questo musicista 
•umano, troppo umano», i segreti di quel
le occulte strategie che servono a cam
biare le cose lasciandole esattamente co
me prima (o c'è davvero un'altra politi
ca?). Però, proprio a chiudere, mi viene 
in punta di penna la domanda: e se fosse 
proprio a questa coerenza, a questa luci
da fedeltà alle ragioni del buon senso, 
alle sofferenze del popolo «basso» (che 
poi nulla sa di sottili alchimie politiche), 
alla speranze del «quarto stato» o addirit
tura agli svogliati sentimenti degli esclu
si (che ci sono anche loro...); se fosse pro
prio a questo groppo di umili aspirazioni 
che Springsteen deve il suo carisma e la 
sua forza di rappresentazione? Nessuno 
allora vorrebbe negare alle sue fantasti
cherie sporche di fabbrica, di sudore e di 
cattiva cucina un potere di prefigurazio
ne politica, una qualità propositiva di va
lore certo. E forse si dovrebbero persino 
rivedere certe consolidate regole su chi, 
come e quando debba farsi carico di «go
vernare il cambiamento» nella società. 

Vedete bene dove si va a finire se sol
tanto si azzarda l'ipotesi che Springsteen 
è Springsteen e non uno stanco epigono di 
chissà quale mitico passato rock. Per 
fortuna, come direbbe Flaiano, nemme
no lui è sicuro di essere se stesso... 

Maurizio Bianchini 

Quando penso a Bruce 
Springsteen ho sempre in 
mente la sua carta d'identi
tà. Frase a effetto, vero? 
Potrebbe averla detta Corto 
Maltese In una sua avven
tura nei Mari del Sud o 
qualche eroe di Springsteen 
stesso, di quelli che parlano 
poco ma, quando parlano, 
sputano sentenze. Ma non 
fissatevi sulla frase e segui
te invece 11 ragionamento, 
anzi •- l'anagrafe. Sprin
gsteen nasce nel 1949 e inci
de 11 primo disco nel 1973, 
cioè a 24 anni. Non stiamo 
neanche a spiegare che 
quel primo disco (Greetings 
From Asbury Park,) è un 
buco nell'acqua e che il suc
cesso arriverà ancora più 
tardi, nel 1975, con Born To 
Run; prendiamo invece in 
considerazione i ventiquat
tro anni, una età che per le 
abitudini rock può ben dir
si avanzata. A ventiquattro 
anni Elvis ha già inciso 11 
cinquanta per cento dei 
suol pezzi più importanti e 
Bob Dylan, per fare un no
me caro a Springsteen, è 
all'apice della fama e della 
creatività, così celebre e 
chiacchierato e stressato, 
anzi, da meditare di lì a po
co il ritiro. Poco male, ad 
ogni medo, in campo rock 
sono ammesse anche le vo
cazioni tardive; e quella di 
Springsteen lo è in tutti i 
sensi, anagraficamente ap
punto, ma anche musical
mente. 

Proprio perché è un 'ra
gazzo del 49', proprio per
ché ha fatto in tempo ad 
annusare gli ultimi soffi dei 
Cinquanta ed è poi cresciu
to alla palestra dei Sessan
ta, Springsteen non può 
che esprimersi nella lingua 
e nei modi di quel decenni 
passati;solo che, nell'attesa 
di avere via Ubera dal di
scografici e di maturare le 
sue idee, Il tempo è trascor
so e quella lingua, quel mo
di sono Invecchiati e caduti 
In disgrazia presso il pub
blico. Che disastro arrivare 
pei ultimi, sembrerebbe di 
dover capire. Che fortuna, 
invece; perché la ruota del 
rock fa un mezzo giro più in 
là e Springsteen si ritrova 
improvvisamente dalla 
parte della ragione. 11 suo 
stile non è più 'Vecchio* ma 
*cIassico*, i suol anni Cin
quanta e Sessanta perduti 
sono diventati più preziosi 
dei Settanta tutti da vivere; 
e in giro non c'è più concor
renza, più nessuno che par
li quella lingua (e la messa 
In scena, soprattutto) con 
tanta innocenza e sfaccia
taggine, fingendo che sia 
stata scoperta ieri. Il rock 
recupera qui una vocazione 
evangelica, promuovendo 
un ultimo a primo; ultimo 
nel senso di unico, a questo 
punto. Dopo di lui, lì dilu
vio! 

Direte: Springsteen non è 
solo questo. Certo che non è 
solo questo ma è soprattut-
to così; un antiquario della 
musica giovanile, Il custo
de di un museo itinerante 
del rock 'n rollche, più pas
sa ti tempo, più fa sgranare 
gli occhi Quindici anni fa 
una idea del genere non 
avrebbe mandato In visibi
lio nessuno; c'erano ancora 
tanti Springsteen in giro e 

No, la 
sua è 

musica 
da museo 

Pubblichiamo 11 testo di «Thunder Road., uno del cavalli di 
battaglia dei concerti di Bruce Springsteen, uscita nell'al
bum «Born to run» (1975). 

La porta a vetri sbatte 
Il vestito di Mary svolazza 
Danza sulla soglia come una visione mentre suona la radio 
Roy Orbison canta per i cuori solitari 
Ehi, sono io, e voglio solo te 
Non rimandarmTa casa, non sopporto l'idea di restare ancora 
solo 
Non correre in casa, amore, sai perché sono qui 
Hai paura e pensi che forse non siamo più così fkrvani 
Abbi un po' di fede, c'è una magia nella notte 
Non sei una bellezza, ma per me sei perfetta. 
Puoi nasconderti sotto la coperta e indugiare sul tuo dolore 
Fare croci sui tuoi amanti e gettare rose nella pioggia 
E passare le tue estati aspettando invano 
Che un salvatore sorga da queste strade 
Beh, io non sono un eroe, questo è chiaro 
E tutta la sah ezza che posso offrirti è nascosta sotto quel cofano 
sporco 
Ma abbiamo la possibilità di fare qualcosa di bello 
Cos'altro potremmo fare, se non fuggire dalla finestra 
E lasciare che il \ento ti scompigli ì capelli 
La notte si sta squarciando e queste due corsie ci porteranno 
dovunque 
È la nostra ultima possibilità di avverare il sogno 
Tramutando in ali queste \ecchie ruote 
Sali dunque, il paradiso ci aspetta lungo la strada 
Meni, prendimi per mano, corriamo insieme per afferrare la 
terra promessa 
Oh, strada del tuono, strada del tuono, 
Sdraiata là fuori come un assassino al sole 
Lo so che è tardi, ma ce la facciamo se corriamo 
Siediti, tieniti forte, strada del tuono 
Ho questa chitarra e ho imparato a farla parlare 
E la mia auto è là fuori se sei pronta a camminare 
Dalla tua soglia fino al mio sedile 
La porta aperta ma il \iaggio non è gratis 
E so che tu sei triste per qualcosa che non sai spiegare 
Ma stasera saremo liberi, ogni promessa sarà infranta 
Ci sono spettri negli occhi dei ragazzi che hai mandato via 
Ti inseguono nella polvere della strada costiera 
Guidando gli scheletri di vecchie Chevrolet bruciate 
Di notte gridando il tuo nome nelle strade 
II tuo vestito della laurea giace In brandelli ai loro piedi 
E nel gelo solitario dell'alba 
Si sentono i loro motori rombare 
Ma quando vieni alla soglia se ne tono andati via nel vento 
ferciò, Mary, sali, forza 
E una città di sconfitti ^ 
Ma noi vinceremo, te riusciremo a tirarcene fuori. 

poi 11 concetto stesso di 
'museo rock» pareva vaga
mente necrofilo. Oggi, al 
contrario, chi potrebbe far
ne a meno? Ci sono ragazzi
ni che imparano più da tre 
ore in platea con la E-Street 
Band che da un anno Intero 
con l'orecchio Incollato alla 
radio. Melodie esotiche e 
perdute giungono alle loro 
orecchie, ritmi della giun
gla; 1 Chuck Berry e 1 Bo 
Dlddley lontani, gli oscuri 
complessi vocali del primi 
anni Sessanta, Muddy Wa-
ters fino agli Anlmals e a 
Dylan. E quel che non è ci
tato direttamente è tntes-
suto nella trama delle can
zoni springsteeniane. Die
tro Rosalita e Adam Ralsed 
A Cain, anche dietro i colpi 
di batteria elettronica che 
hanno fatto tanto male al 
cuore dei puristi (Born In 
The USA) vibrano 11 rock 
originale e 11 R & B anni 
Cinquanta, gli elementi-
chiave di una musica che è 
già diventata classica del 
ventesimo secolo. Il merito 
di Springsteen (e 11 suo li
mite, se vale rovesciare il 
discorso) sta nella perfetta 
aderenza al genere, nello 
scrupolo mai geniale ma 
sempre Impeccabile con cui 
Il boss canta e suona quel 
che è già stato cantato e 
suonato. 

Il critico noterà con un 
po' di fastidio che la musica 
sprlngsteenlana non si è 
mal realmente evoluta e 
che 11 personaggio stesso è 
rimasto eguale, con 1 suol 
abiti casual e gli slanci ge
nerosi e Impulsivi da eroe 
americano; d'altro canto al 
pubblico place proprio que
sto, l'instancabile modula
zione di un luogo comune. 
E la musica di springsteen 
è un luogo comune, con t 
suol accenti «ero/c/» e ap
passionati, alla disperata 
ricerca di una Innocenza 
espressiva; com'è un luogo 
comune l'universo del suol 
testi, dove mille 'bel per
denti», mille 'maledetti» ri
fiutati dalla società vivono 
sempre la stessa avventura, 
fuggono per le stesse strade 
americane, corrono Incon
tro, inevitabilmente, allo 
stesso drammatico destino. 

Insomma Me Luhan tro
verebbe che la forza del 
Boss è quella di certi mezzi 
di comunicazione del no
stro tempo; non Inventare 
niente ma ribadire, non 
scoprire realmente ma al 
più riscoprire, far tornare 
In mente quello che si è ap
pena dimenticato. In que
sto senso, Springsteen noi 
lo vediamo come un divul
gatore, e un preservatore, 
un Fulco Pratesi della mu
sica giovane alla testa di un 
non dichiarato ma efficien
te Rock Wildllfe Found. Il 
suo ruolo è generoso e so
cialmente utile ma non 
grandissimo; soprattutto 
non merita le chiacchiere e 
le copertine di queste setti
mane e forse nemmeno J 
fuochi d'amore che per lui 
arderanno a San Siro il 21 
giugno. Se è possibile, ve
diamo di ridimensionarlo. 
Solo cosi, con un po'di dub
bi e qualche sana pulce 
nell'orecchio, lasceremo 
che l pargoli vadano a lui. 

Riccardo Bertoncetli 
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! Videoguida 

Canale 5, ore 20,30 

Ritorna 
«Shogun» 

(un po' 
cambiato) 

Siamo nel 1600. Un navigatore inglese naufragato sulla costa 
giapponese e fatto prigioniero, chiede giustizia. E si mette a palare 
come «Padre Ralph., quello di Uccelli di rovo... Questa sera su 
Canale 5 (alle 20,30) va in onda infatti la prima puntata di 
Shogun, kolossal con Richard Chamberlain e Toshiro Mifune già 
visto un paio di volte in tv negli anni passati, ma ora reduce da una 
vigorosa tcura.: è stato ridoppiato, ricucito, imbellettato, pronto 
per un nuovo lancio televisivo. La «prima volta» di Shogun è del 
1980, quando nelle sale cinematografiche apparve una versione 
condensata di due ore; nell'autunno dell'83 Raidue ottenne un 
discreto successo di pubblico con la versione televisiva in cui i 
giapponesi parlavano proprio giapponése. Ma ci pensò Berlusconi 
a fare di Richard Chamberlain (protagonista anche di Uccelli di 
rovo) l'uomo più amato dalle italiane: in attesa di mandare in onda 
l'ultimo kolossal con l'attore di Beverly Hills, Wallemberg, Canale 
5 vuole risvegliare l'interesse su Chamberlain con uno Shogun 
doppiato dallo stesso che ha già dato voce a Padre Ralph (Oreste 
Rizzini) e con i giapponesi che parlano italiano... 

Canale 5: arrivederci domenica 
Ultima puntata (è la 24") per Maurizio Costanzo, Corrado e il 

loro programma Buona domenica, in onda alle 13,30. Quella di 
oggi e una puntata-album, che ripropone gli incontri più intensi e 
a volte drammatici dello show: Pietro Castagno, vittima del più 
lungo sequestro di persona avvenuto in Italia, le coraggiose madri 
napoletane dei quartieri spagnoli in lotta contro la droga. Ma 
anche le pagine dello spettacolo: Gassman che racconta le tappe 
della sua carriera, Dario Argento che spiega il suo rapporto con il 
«mondo dell'orrore». 

Raidue: un mixer pieno d'amore 
L'amore, il sesso e i giovani sono l'argomento del sondaggio 

della settimana di Mixerstar, il programma di Giovanni Minoli in 
onda su Raidue alle 17,50. É il terzo appuntamento dedicato ai 
giovani dai 15 ai 24 anni, i quali sono stati interrogati sull'età in cui 
hanno avuto il primo rapporto sessuale completo, sull'importanza 
del matrimonio e sull'omosessualità. Commentano i dati France
sco Alberoni, Colette Rosselli (meglio nota come Donna Letizia) e 
la scrittrice Patrizia Carrano. L'indimenticabile Jean Luis Trinti-
gnant di Un uomo, una donna è il protagonista del filmato di 
Vittorio Nevano, realizzato in Francia a casa dell'attore, che rac
conta la sua lunga carriera. Ospite del «faccia a faccia» di Minoli è 
Francesco Forte, sottosegretario agli interventi straordinari per la 
fame nel mondo. 

Canale 5: dopo il referendum 
«L'Italia dopo il referendum» è il tema di Puntosene, la trasmis

sione di Arrigo Levi in onda su Canale 5 alle 12,20. Ospiti della 
trasmissione i) senatore comunista Silvano Andriani, il ministro 
Gianni De Michelis, il segretario della Cisl Franco Marini ed il vice 
presidente della Confindustria Carlo Patrucoco, interrogati dagli 
abitanti della città di Padova. Si è discusso del referendum, del 
problema della disoccupazione, della scala mobile. Tutti si sono 
detti pronti ad aprire il dialogo ma ciascuno ribadendo le proprie 
posizioni. 

Raitre: Carla Fracci presenta 
Non poteva essere che Carla Fracci a presentare il primo con

corso «Giovani danzatori», proposto in Eurovisione da Raitre alle 
20,30. La competizione, promossa per celebrare l'anno della musi
ca, vede in campo i ballerini di dodici paesi europei (solisti e a 
coppie): Belgio, Danimarca, Finlandia, Francia, Gran Bretagna, 
Italia, Norvegia, Olanda, Repubblica federale tedesca, Svezia e 
Svizzera. La trasmissione è a cura di Ilio Catani. 

MILANO — E proprio come 
ci si immagina che sia. Fran
cese, tra i trenta e ì quaranta, 
capelli spruzza ti di grigio ma 
raccolti in un cespuglio di 
riccioli, presenza e loquela 
disinvolti, cordiale e compito 
in pari misura. Insomma, 
una sorta di yuppie alla 
francese dalle idee risolute. 
Parliamo di questo, dettaglio 
più dettaglio meno, l'aspetto 
esteriore di Jean Jacques 
Annaud, regista francese di 
caroselli pubblicitari (ne ha 
realizzati almeno trecento) e, 
più tardi, autore, insieme al
lo sceneggiatore Gerard 
Brach, del fortunato film La 
guerra del fuoco. Il nostro ha 
fatto una fugacepuntatina a 
Milano in concomitanza con 
la riproposizione, ad opera di 
Jean Marie Boursicot (e sot
to il patrocinio della Provin
cia di Milano e del Cent re 
Culturel Francais), di innu
merevoli spot pubblicitari 
assemblati in una sorta di 
spettacolo che ha mandato 
in visibilio un foltissimo 
pubblico di giovani e giova
nissimi. 

Cinema Jean-Jacques Annaud, regista francese della «Guerra del fuoco», realizzerà «Il nome della rosa», 
un kolossal da trenta miliardi. «Così tradurrò in immagini questo straordinario romanzo sul Medioevo» 

Primo ciak nel nome di Eco 

In verità, a 
tiepidamente 
•pubblicitario' 
ques Annaud. 
preme, in vece, 

noi interessa 
il passato 

di Jean Jac-
Quel che ci 
è piuttosto 

l'ormai varato progetto di 
una grossa realizzazione ci
nematografica (trenta mi
liardi a disposizione!) cui egli 
si accinge a dare il via. Si 
tratta della trasposizione su 
grande schermo del reputa-
tissimo, gettonatissimo, in 
Europa e ancor più negli 
Usa, romanzo di Umberto 
Eco II nome della rosa. Si 
tratta, in effetti, di un'impre
sa da far 'tremare le vene e i 
polsi; ma Jean-Jacques An
naud, forte del vistoso suc
cesso conseguito a suo tem
po con La guerra del fuoco, 
sembra sicuro e determinato 
nel suo proposito. La venuta 
a Milano e in Italia è stata 
motivata, infatti, anche dal
l'esigenza di mettere a punto 
luoghi e décor nei quali sarà 
ambientato il film II nome 
della rosa e, ancora, dal desi
derio di ulteriori consulta
zioni con l'autore del libro, 
appunto Umberto Eco, per 

Umber to Eco e. sopra, una 
scena di «La guerra del fuo
co» di Jean-Jacques Annaud 

chiarire, cercare a fondo cri
teri e spunti narrativi propri 
della versione cinemato
grafica. 

In questo senso, tra Jean 
Jacques Annaud ed Umberto 
Eco sembra si sia instaurato 
da tempo un rapporto pres
soché esemplare. Se il cinea
sta francese, forte di una tra
scrizione del Nome della ro
sa realizzata in tre anni di la
boriose, successive stesure 
poi specificamente rielabo
rate dallo sceneggiatore Ge
rard Brach, va proponendo 
una sua particolare 'rappre
sentazione' del romanzo, dal 
canto suo Umberto Eco si 
mostra largamente disponi
bile a dimensionarlo per lo 

schermo, anche e proprio 
sovvertendo quel che è l'ori
ginario impianto narrativo 
non meno che la precisa ci
fra stilìstica che lo caratte
rizza. A questo scopo, anzi, 
pare che tra il cineasta e lo 
scrittore esista una \specie di 
entente cordiale grazie alla 
quale l'uno mutua dall'altro 
idee, suggerimenti assoluta
mente preziosi per la buona 
riuscita dell'ambiziosa im
presa. Roba quasi da non 
credere. 

Abbiamo, naturalmente, 
subissato di domande Jean 
Jacques Annaud ed il quadro 
che ci è stato prospettato 
dell'imminente avvio della 
lavorazione del film II nome 
della rosa risulta per se stes

so più che appassionante. 
Ma lasciamo la parola allo 
stesso cineasta francese. 
'Probabilmente le riprese, 
preventivate nell'insieme 
della durata di diclotto setti
mane, a vranno inizio il pros
simo ottobre in Germania, 
per poi spostarsi in Italia 
(nei pressi di Roma ma non a 
Cinecittà). Gerard Brach è lo 
sceneggiatore, Dante Ferret
ti lo scenografo. Tonino Delli 
Colli il direttore della foto
grafia. Mi chiedete come mi 
è venuta l'idea di fare un 
film dal libro di Eco. Sempli
ce, una folgorazione. • L'ho 
letto, mi è piaciuto, ho fatto 
il diavolo a quattro per po
terne rica vare un film. E ora 
pare proprio che stia per riu
scirci. Al momento non vo
glio (non posso) rivelare co

me sarà la distribuzione de
gli attori. So solo dire che si 
tratterà di un cast cosmopo
lita. soprattutto europeo, e 
non solo per esigenze copro-
chittive. Insomma, credo che 
una sorta di embrionale idea 
dell'Europa situata nel col
mo del periodo medievale 
debba trovare anche sullo 
schermo una sua precisa. 
quasi tangibile dimensione 
espressiva. Anche attraverso 
i caratteri etnici-nazionali 
dei vari attori: 

D'accordo, comunque lei 
avrà in mente certo un suo 
modo di ripensare, reinven
tare per lo schermo II nome 
della rosa? Eppoi, si sa, tra
durre dalla pagina scritta al 
cinema significa prioritaria
mente tradire il testo origi
nario, vero? 

•Sicuro, io ho una mia per
sonale concezione del film 
che è cosa radicalmente di
versa dal libro. In fin dei 
conti, il rapporto tra me ed 
Eco, tra il film che intendo 
fare e il testo da cui prendo le 
mosse risulta quasi un atto 
d'amore. Non so quanto con
traccambiato da Eco, ma da 
parte mia molto convinto e 
sentito. Il che non esclude 
che si debba tradire l'im
pianto narrativo originario, 
per proporre altre suggestio
ni espressive, nuovi scorci 
favolistici. E allora quale 
struttura autonoma dare al 
mio film? Preliminare è, ad 
esempio, il problema delta 
concentrazione. Cioè, ridur
re le originarie cinquecento 
pagine del libro alle cento 
necessarie per un trattamen
to-tipo di un film di due ore, 
due ore e mezzo circa. Il che 
è facile e difficile allo stesso 
tempo. È scontato, peraltro, 
che le descrizioni ambienta

li, le divagazioni paesaggisti
che saranno realizzate, ri
spetto al romanzo, con solu
zioni visuali-pittoriche basa
te ovviamente sulle immagi
ni, sull'alterno succedersi 
dei colori, delle atmosfere 
ora m chiaroscuro, ora del 
tutto solari. Sono tanto con
vinto di simili criteri opera
tivi, come a suo tempo mi 
entusiasmai dall'assunto al
legorico del Nome della rosa, 
che ormai la mia vita, il mio 
lavoro sono tutti dislocati 
nel Medioevo: 

Certo, resta sorprendente 
che un regista di spot pubbli
citari, benché già 'rodato» 
dal cimento della Guerra del 
fuoco, possa con tanta bal
danza e gioiosità affrontare 
un progetto così impegnati
vo. 'In fondo, — confessa 
sorridente Annaud, — ho 
una qualche attitudine e 
molta dimestichezza, fin 
dall'adolescenza, con storie e 
climi medievali. Mi limiterò,' 
perciò, a raccontare la mia 
fiaba, come Umberto Eco ha 
raccontato la sua. Eppoi, do
po un film praticamente pri
vo di parlato, di linguaggio 
come La guerra del fuoco, mi 
pare giusto, quasi necessario 
puntare ora su un'opera ba
sata fondamentalmente su 
linguaggi più complessi, 1 
più intriganti: 

Ma non crede che in que
sta sorta di culto per II nome 
della rosa ci sia una certa 
parte di snobismo. «Mah, 
non lo so. E indubbio che, se 
così fosse, io sarei il primo 
snob, perché mi sono inna
morato subito del libro di 
Umberto Eco: Già. Fino al 
punto di farne un film. E, al
lora, auguri. 

Sauro Borelli 

CREPINO GLI ARTISTI di 
Tadeusz Kantor (testo, regia, 
scenografia). Interpreti: Ta
deusz Kantor, Lcslaw e Wa-
claw Janicki, Michal Gorczy-
ca, Maria Kantor, Maria Kra-
sicka, Zbigniew Bednarczyk, 
Lech Stangret, Teresa Wel-
minska, Ewa Janicka, An-
drzej Walminski e diversi al
tri. Produzione: Cricot 2 di 
Cracovia, Istituto d'arte mo
derna di Norimberga e CRT! 
Milano, Teatro dell'Arte. 

Perché Tadeusz Kantor defi
nisce «rivista» questo suo nuovo 
spettacolo? Per la sua «man
canza di una trama omogenea, 
racchiusa nel tempo scandito 
dal calendario, che è la condi
zione del dramma». Ma anche, 
forse — è sempre lui a dirlo —, 
per una propria tendenza a si
tuare le domande supreme, i 
grandi interrogativi dell'esi
stenza, in una «materia infima, 
povera, priva di dignità, di pre
stigio, indifesa, spesso persino 
infame». Una materia (ci per
mettiamo di aggiungere noi) 
che trova il suo più giusto corri
spettivo nelle forme del teatro 
«basso», guitto, miserabile: fil
trate qui, s'intende, da una vi
gile coscienza artistica; o, se 
preferite, da un accanito perfe
zionismo artigianale. 

Come nella rivista, si proce
de per quadri: il deposito di un 
cimitero (e la prima immagine 
è quella di una Deposizione, 
sprovvista peraltro di qualsiasi 
aura morale), una sordida lo
canda, metà bettola metà bor
dello, la «fabbrica» di un monu
mento religioso, una tetra gale
ra, e di nuovo quell'anticamera 

Di scena «Crepino gli artisti» di Tadeusz Kantor inserisce 
le grandi tematiche dell'esistenza nel contesto del teatro «basso» 

Ma com'è triste questa 
«rivista»! 

del sepolcreto, fiorito di croci, 
che abbiamo veduto all'inizio. 
Del resto, ogni ambiente si tra
sfonde nel successivo, senza so
luzione di continuità, grazie al
l'uso ingegnoso di un'attrezze
ria essenziale, variamente di
sponibile: alla fine, tutti gli og
getti verranno ammucchiati in 
una gran barricata, e i perso
naggi vi si staglieranno come 
nel simulacro, fra ironico e af
fettuoso, di un'oleografia pa
triottica o rivoluzionaria, spa
racchiando anche verso il pub
blico (a salve, si capisce), sovra
stati dalla procace figura della 
Sgualdrina (che è pure l'Angelo 
della Morte) sventolante una 
nera bandiera; per poi essere ri
succhiati dal nulla, Io stesso 
nulla dal quale sono arrivati. 

L'andatura dell'azione (am
mirevolmente concentrata in 
un'ora e un quarto) non è infat
ti rettilinea, ma circolare: un 
movimento rotante, un «giro vi
zioso» che si rende esplicito, di 

frequente, nel dinamismo delle 
sequenze «d'insieme», ma che 
soprattutto costituisce la base 
tematica dell'opera, cioè l'idea 
della morte considerata non co
me un evento straordinario (un 
«colpo di scena», in termini tea
trali), ma come un processo 
ininterrotto che lega — non 
meno e non più della vita — 
tutti i destini umani. 

Crepino gli artisti sembra 
concludere la trilogia avviata, 
sette-otto anni or sono, con La 
classe morta (che rimane il ca
polavoro assoluto di Kantor), e 
proseguita con la creazione in 
Italia, a Firenze, di Wielopole, 
Wielopole. Stavolta, l'accento 
autobiografico è anche più av
vertibile: l'autore e regista, pre
sente alla ribalta, come di con
sueto, «dirigendo» coi gesti del
le mani il concertato spettaco
lare, si proietta nel ben corposo 
fantasma di se stesso bambino, 
e inoltre in un doppio «doppio» 
(scusate il bisticcio), incarnato 
dai bravissimi gemelli Janicki, Tadeusz Kantor in una scena di «Crepino gli artisti» 

veterani della compagnia. L'u
no rappresenta Kantor agoniz
zante, l'altro lo stesso Kantor 
che osserva la sua propria ago
nia. Non vi è in ciò niente di 
troppo macabro, comunque. 
Anzi, l'effetto «speculare» è al
trettanto divertente che in
quietante. 

Quanto a Kantor bambino 
(l'attore Michal Gorczyca), egli 
si tira dietro, vestito com'è da 
piccolo soldato, uno dei miti 
della sua gente: un innominato 
generale (ma sappiamo trattar
si di Pilsudski, eroe dell'indi
pendenza polacca e controver
so uomo politico), in sella a uno 
scheletro di cavallo, con un co
dazzo di commilitoni, rigidi e 
lustri come soldatini di piom
bo; che cadono, si rialzano, 
muoiono e resuscitano, ripren
dono a marciare sulle note d'u
na vecchia musica, il suo tono 
trionfale si degrada nelle sono
rità sgangherate della più 
scempia delle bande. II motivo 
si alterna con quello d'un tango 
malavitoso, dominante nella 
bettola-bordello: qui intreccerà 
la sua danza con la Sgualdrina-
Angelo della Morte, un altro 
mito fatto persona, quello del
l'artista «maledetto*; costui re
ca il nome del tedesco Veit 
Stoss (1447-1533), scultore al 
quale si deve l'altare della chie
sa di Santa Maria a Cracovia, 
ma ci appare invece, intabarra
to e col cappello a sghimbescio, 
i modi bruschi e sprezzanti, nel
la guisa d'un Villon del ventesi
mo secolo. E lo vediamo contri
buire a sottoporre a raffinati 
supplizi tutti gli astanti, legati 
a strani strumenti di tortura. 
L'arte come afflizione, per chi 
la subisce e per chi la crea (a 

Veit Stoss, condannato per de
biti, inchiodarono le guance, 
secondo l'uso dell'epoca e del 
luogo)? 

Un altro nome che ricorre, 
nel programma (ma non nell'e
lenco dei personaggi), è quello 
dello scrittore Zbigniew Unilo-
wski (1909-1937), nel cui testo 
La stanza comune Kantor af
ferma di avere individuato un 
riscontro alla ispirazione dì 
Crepino gli artisti, in partico
lare al concetto di uno spazio
tempo tutto al presente, dove 
coincidono passato e futuro, so
gno e memoria, in definitiva vi
ta e morte. 
- Ma sono, questi, appena 

spunti, rielaborati original
mente da un Kantor che si con
ferma, a settantanni di età, co
me un esponente tra i più spic
cati, a livello mondiale, della ri
cerca di nuovi linguaggi. Certo, 
nella sua attuale impresa, al di 
là di quanto in essa è voluta
mente ripetitivo, si avverte il 
rischio di un nobile manieri
smo, d'un ricalco, d'un riciclag
gio di esperienze precedenti. Il 
momento più alto, per l'inten
sità espressiva ottenuta col mi
nimo dei mezzi, è a nostro pare
re quello della prigione, con la 
trasmissione, mediante 
l'.alfabeto carcerario» (colpi 
brevi o lunghi, secondo il codice 
Morse), d'un messaggio che ci 
resterà misterioso, ma nei qua
le crediamo di aver ascoltato un 
insistente Sos. 

Calorose, ma non travolgen
ti, le accoglienze alla «prima» 
milanese e italiana, che segue 
quella di Norimberga (nella se
conda metà di luglio. Io spetta
colo sarà ad Avignone). 

Aggeo Savioli 
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Scegli 
il tuo film 

LE NEVI DEL KILEMANGIARO (Retequattro, ore 20.30) 
Ormai un cliente fisso delle nostre serate tv, questo film di 

Henry King risale al 1952 ed è interpretato da due belli di Holly
wood: Gregory Peck e Ava Gardner. Durante una battuta di caccia 
grossa alle falde del Kilimangiaro. Harry Street si ammala per 
un'infezione alla gamba e, nel delirio, rivede tutta la propria vita. 
soprattutto il rapporto co la bellissima moglie Cynthia. Il film è 
tratto dal romanzo di Enest Hemingway Vedi colline d'Africa. 
CHI VIVE IN QUELLA CASA? (Italia 1, ore 22J20) 

Un cantante, reduce da un divorzio, si reca in una villa del Kent 
dove gli succederanno le cose più tremende. Un horror inglese del 
*77, diretto da Pete Walker e interpretato da Jack Jones. 
QUEL MERAVIGLIOSO DESIDERIO (Raidue, ore 11-30) 

Eccolo, il solito Tyrone Power domenicale, stavolta nei panni di 
un giornalista che si diverte a scrivere articoli di fuoco su una bella 
ereditiera. Per vendicarsi, la donna gli giocherà un bello scherzo... 
Dirige Robert Sinclair (1948), occhio alla partner di Power, la 
splendida Gene Tìerney. 
LA FREDDA ALBA DEL COMMISSARIO JOSS (Italia 1, ore 
0.30) 

Una delle regole del mestiere di poliziotto dice: quando muore 
un tuo collega, ci si aspetta che tu faccia qualcosa. Lo diceva Saro 
Spede/Humphrey Bogart, ma la cosa vale anche per il commissa
rio Joss, il cui collega Gauvion è morto misteriosamente. Joss 
indaga e scopre punti oscuri nel passato di Gauvion. Giallo france
se del 1967, diretto da Georges Lautner e interpretato dal grande 
Jean Gabin. 
IL CALIFORNIANO (Italia 1, ore 10.15) 

Boris Sagal dirige nel 1969 questo western interessante soprat
tutto per il cast, che accosta un «duro» classico come Charles 
Bronson a un giovanissimo Kurt Russell (la «Jena» di Fuga da New 
York). E la storia di un regolamento di conti fra rivali, a causa di 
una donna di nome Maria. 
PROGETTO MICIDIALE (Euro Tv, ore 20.30) 

James Coburn è Robert Elliott, professore americano di stanza 
a Londra che, sotto un'apparenza insospettabile, nasconde un 
cuore da spia. Ma un brutto giorno i suoi «capi» in America gli 
affideranno un incarico davvero sporco... Regìa (1974) dell'inglese 
Ken Hughes. 
ALI MAGO D'ORIENTE (Retequattro. ore 15.50) 

Mille e una notte «made in Hollywood», con il perfido sultano 
del Cairo che marcia alla conquista dei Bagdad. Ma la città sarà 
salva se la principessa sposerà il figlio del califfo... Regìa (1961 ) di 
George Sherman, vi risparmiamo i nomi degli attori. 

D Raiuno 
9.S5 
12.30 
13-14 
13.30 
14-19. 
15-17. 
16.00 
18.20 
18.50 
20.00 
20.30 

21.55 
23.00 
00.35 

TREVISO: SANTA MESSA 
SEGNI DEL TEMPO - Settimanale di attualità religiosa 
TG L'UNA - Quasi un rotocalco per la domenica 
TG1 - NOTIZIE 

50 DOMENICA IN... • con Pippo Baudo 
25 NOTIZIE SPORTIVE 
DISCORING '84- '8S 
90* MINUTO - CHE TEMPO FA 
CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO - Partita di Sene 8 
TELEGIORNALE 
LA FIGLIA DI MISTRAL - Regia di Douglas Hickox. con Stefame 
Powers. Lee Rem*. Stacy Keach. Robert Urich. Timothy Dalton. 
Stéphane Audran. lan Richardson. Stephanie Dunnam. Cotte* Smith 
LA DOMENICA SPORTIVA 
CALCIO: PARAGUAY-BRASILE 
TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 

22.55 CAMPIONATO DI CALCIO DI SERIE B 
23.40 CONCERTONE • Biffy Joel 

D Canale 5 

• Raidue 
11.00 PIO SANI, PIÙ BELLI - Settimanale di salute ed estetica 
11.30 QUEL MERAVIGLIOSO DESIDERIO — Film con Tyrone Power 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.25 TG2 - C E DA SALVARE - A cura di Cario Picone 
13.30 PICCOLI FANS - Conduce Sandra WJo 
14.30 TG2 - DIRETTA SPORT 
17.50 MIXERSTAR 
18.45-21 AUTOMOBILISMO: GRAN PREMIO DI FORMULA 1 
19.50 TG2 - TELEGIORNALE 
21.00 L'ISPETTORE DERRICK • Telefilm «.Mone nel bosco» 
22.05 TG2-STASERA 
22.15 TG2 - DOSSIER - Il documento della settimana 
23.05 TG2 • TRENTATRÉ • Settimanale di medona 
23 .40 T G 2 - S T A N O T T E 

• Raitre 
12.05-13.20 TG3 - DIRETTA SPORTIVA - V parte 
13.50-19 TG3 • DIRETTA SPORTIVA - 2* parte 
19.00 TG3 
19.20 SPORT REGIONE - Edizione della domenica 
19.40 ROCKLINE - n meglio della Nt parade inglese 
20 .30 PRIMO CONCORSO EUROVISIONE cGlOVANI DANZATORI» -

Presentano Carla Fracci e Gheorghe lancu. Partecipano i seguenti 
paesi: Belgio. Danimarca. Finlandia. Francia. Gran Bretagna. Italia. 
Norvegia. Olanda. Repubblica Federale di Germania. Svezia. Svizzera 

22 .30 OOMENICA GOL • A cura di Aldo Biscardi 
TG3 

8.30 CAMPO APERTO • Rubrica di agricoltura 
9.30 RUBRICA RELIGIOSA 

10.00 ANTEPRIMA - Programmi per sette sere 
10.30 PHYLUS - Telefilm 
11.00 MAMA MALONE - Telefilm 
11.30 SUPERCLASSIFICA SHOW - Presenta Maurizio Seymancà 
12.20 PUNTO 7 - Settimanale di informazione 
13.30 BUONA DOMENICA - Con Maurizio Cosiamo e Smona izza 
17.15 BUONA DOMENICA - Con Corrado e Roberto Gervaso 
20.00 SIGNORE E SIGNORI BUONASERA • Un medium infallibile. tele

film 
20.30 SHOGUN - Film con Richard Chamberla-n e Toshiro Mifune (!• 

parte) 
22.30 CASABLANCA - Telefilm 
23.30 PUNTO 7 - Settimanale di informazione 
00 .30 Al CONFINI DELLA REALTA - Telefilm 

D Retequattro 
8.30 FINE DI UN SOGNO — Film con Ange Dtckmson 

10.15 LE PERLE NERE DEL PACIFICO - Film con Vrgtma Mayo 
12.00 VEGAS - Telefilm 
13.00 THE MUPPET SHOW 
13.30 LAST OF THE W1LOE - Documentario 
14.00 AMICI PER LA PELLE - Telefilm 
15.00 ATTENTI A QUEI DUE • Telefilm 
15.50 ALI. MAGO D'ORIENTE - Film con Dick Shawn 
17.20 SALVATAGGIO DALL'ISOLA DI GILUGAN - Film con Alan Hate 

•r. e Bon Denver 
19.05 RETEQUATTRO PER VOI 
19.30 BRAVO DICK - Telefilm 
20.00 CON AFFETTO TUO SIDNEY - Telefilm 
20.30 LE NEVI DEL KILIMANJARO • Film con Gregory Peck e Ava 

Gardner 
22.45 VEGAS - Telefilm 
23.45 QUELLA PAZZA FAMIGLIA FIKUS • Film dì Alan Arkm 

1.30 L'ORA DI HITCHCOCK - Telefilm 

D Italia 1 
8.30 CARTONI ANIMATI 

10.15 IL CALIFORNIANO - Film con Charles Bronson e Susan Oliver 
12.00 HARDCASTLE & McCORMICK - Telefilm 
13.00 SPORT - Grand Prw. 

14.00 DOMENICA SPORT - Avvenimenti sportivi internazionali 
16.00 DEEJAY TELEVISION 
19.00 HAZZARD - Telefilm 
20 .00 MISTER T. - Cartoni animati 
20 .30 DRIVE IN - Spettacolo con E. Beruscht. G. D'Angelo. L Del Santo 
22 .20 CHI VIVE IN QUELLA CASA? - Film con Jack Jones e Pamela 

Stephenson 
00 .10 PREMIERE - Settimanale di cinema 
00 .30 LA FREDDA ALBA DEL COMMISSARIO JOSS - Film con Jean 

Gabin e Dany Carré! 

(ZI Telemontecarlo 
16.30 IL MONDO DI DOMANI - Anabsi degli avvenimenti 
17.00 TMC SPORT - Automobilismo- 24 Ore di Le Mans 
18.00 TMC SPORT - Motociclismo- Gran Premio di Jugoslavia (classe 

500) 
18.40 OROSCOPO DI DOMANI - Notizie flash 
18.55 TMC SPORT - (Canada). AutomobAsmo - Gran Premo Formula 1 
21.00 TMC SPORT - Basket. Campionato d'Europa (Fnale) 
22 .30 TMC SPORT - Motoochsmo - Gran Premio di Jugoslavia (classe 

2501 

• Euro TV 
11.30 COMMERCIO E TURISMO - Rubrica settimanale 
12.00 OPERAZIONE LADRO - Telefilm con R. Wagner 
13.00 SPORT - Footbaa australiano 
14.00 DIEGO 100 % - Tetefdm con D. Abatantuono e L Visir» 
18.00 CARTONI ANIMATI 
19.30 CUORE SELVAGGIO - TeteMm con S. Dosarmantes e A. Maria 
20 .30 PROGETTO MICIDIALE - Film con James Cobum e Lee Grani 
22 .30 NERO WOLF - Telefilm 
23 .30 IN PRIMO PIANO • Rubrica di attualità 
24.0O ENTRATE SENZA BUSSARE - Frfm con Eke Sommer e Renard 

Todd 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 8. 8.40. 10.13. 
13. 19. 23. Onda vwde: 6.57. 
7.57. 10.10. 10.57. 12.57. 16.57, 
18.57. 22.57. 8 .30 Mrror: 10.16 
Varietà varietà: 14.30 Carta bianca 
stereo: 17.22 Tutto il calao minuto 
per minuto; 20 Le audaci memorie di 
una donna fatale: 20.30 Sakwnè; 
22.40 Orchestre nella sera. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6 30. 7 30. 
8 30. 9.30. 11 30 . 12.30. 13.30. 
15 30. 18 28. 19.30. 22 30. 6 Le 
donne, r cavaffier. l'arme, gii amo
ri...: 8.45 La risposta è nel vento. 11 
L'uomo della domenica: 14.30 Do
menica con noi: 20 II pescatore di 
perle: 22.50 Buonanotte Europa. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO. 7.25. 9.45. 
11.45. 13 45. 18.45. 20.45. 7.30 
Pnma pag»na: 8.30 Concerto del 
mattino: 12.30 Fekx Mendelssonn-
Barthokty; 14 Antologia di Radtotre: 
18 I Concerti di Milano: 21 .10 III 
Centenario defla nasata di J. S. 
Bach; 22.50 Viaggio al centro della 
terra. 

D Rete A 
10.30 IL TRENO DEI DESIDERI 
14.00 HASSAN - Vendita promozionale 
16.00 IL GRANDE PECCATO - F*n con Yves Montand e Lee Remicfc. 

Regia di Tony Richardson 
18.00 MARIANA. IL DIRITTO DI NASCERE - Telefilm con Veronica 

Castro 
20.25 IL COLONNELLO 8UTTIGUONE DIVENTA GENERALE - Film 

con Aldo Macaone. Regia di Mino Guemm 
22.30 DUE MAFIOSI CONTRO GOLDfNGER - FAn con Franco Franchi e 

C«cao Ingrassa Regia di G«rg»o Stmoneft (2* pane) 
23.30 AIAZZONE - Offerte promozionali m oVetta 

PER L'ESAME 
DI MATURITÀ 

manabile di 
MATEMATICA 

2500 formule 
in edicola e libreria 

Ed. MANOBOOK 
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liei Iaculi 

tilt ura 
Un bozzetto e, 

sotto, un figurino 
per le scene 

e I costumi 
di «Adriano 

in Siria» 

L'opera II Maggio fiorentino 
chiude in bellezza: De Simone 

fa rivivere con «Adriano in 
Siria» e «Livietta e Tracollo» 

lo spirito musicale del Settecento 

suol Intermezzi, mentre l 
drammi composti nella bre
vissima vita (morì venti-
selenne nel 1736) venivano 
dimenticati. 

Ora — ricostruita grazie al 
Maggio l'unità tra l'aulico 
Adriano in Sirla e la farsa 
popolaresca di Livietta e 
Tracollo — vediamo con 
qualche stupore che tutti e 
due nascono dal medesimo 
seme. La 'meccanica» musi
cale è praticamente la mede
sima: l'azione, drammatica o 
comica, è affidata al recitati
vi; l sentimenti e la loro pa
rodia si effondono nell'In
venzione melodica e nel vlr-

' tuosìsmo canoro delle arte. E 
queste non sono poi tanto di
verse tra loro: neJ/'Adrlano ci 
sono almeno un palo di arie 
che ricordano la Serva pa
drona, cosi come il Livietta e 
Tracollo l lamenti del ladro e 

?iuelli della ragazza che si 
Inge morta non hanno nulla 

da invidiare ai modelli auli
ci. Il comico, infatti, nasce 
dal contrasto tra la seriosità 
della musica e la assurdità 
della situazione, rilevata, al
la fine, da una canzonetta 
danzata che ristabilisce le 
distanze. Questo, assieme al
la brevità, alla vivacità del 
testo rende più gustoso, al 
nostri occhi, il piccolo Inter-

Persolesi ad alta fedeltà 
Nostro servizio 

FIRENZE — Non ha sfog
giato molte idee questo Mag
gio musicale. Ma l'ultima è 
stata quella buona: i'Adrla-
no In Siria di Pergolesl con 
l'intermezzo Livietta e Tra
collo, l'opera seria e l'opera 
comica, mescolate nella me
desima serata, come piaceva 
all'aristocratico pubblico del 
primo Settecento che, alter
nando dramma e farsa, pas
sava felicemente le sue cin
que-sei ore in teatro. 

Piaceva in quegli anni lon
tani e può piacere ancora, 
come s'è visto alla Pergola, 
dove il passato è tornato in 
vita grazie allo straordinario 
talento registico di Roberto 
De Simone e all'abilità di 
una decina di ottimi cantan
ti-attori. Non proprio tutto II 

passato; ma almeno la sua 
immagine Idealizzata, tra II 
candore delle scene, la por
pora e l'oro del costumi, la 
soavità delle voci e delle me
lodie. 

Solo pochi giorni fa, alla 
Scala, Ronconi ci aveva 
aperto con lOrfeo di Luigi 
Rossi una fessura sul magi
co mondo del Seicento. Ora, 
con Pergolesl, si apre un var
co sul secolo successivo, così 
diverso dal precedente da la
sciare stupiti. Tutto quello 
che 11 vigore barocco aveva 
mescolato, la razionalità set
tecentesca divide. È come se, 
all'Improvviso, Il latte della 
musica si fosse cagliato, se
parando la panna dal sfero, Il 
dramma dalla farsa, l'aria 
dal recitativo, Il virtuosismo 
dall'espressione e così via. 

La prima divisione è quel
la del generi. L'Adriano In 
Siria è un'opera «seria», su 
un libretto di Pietro Meta
stasi che, in quegli anni, si 
Impone come 11 massimo 
poeta teatrale. Banditi l per
sonaggi comici, tutto si svol
ge su un livello di passioni 
sublimi. Siamo, come accen
na Il titolo, nella Sirla con
quistata dall'Imperatore 
Adriano. Due mondi si scon
trano, ma solo nel sentimen
ti amorosi: Adriano, trascu
rando la fidanzata Sabina, si 
Innamora della principessa 
Emlrena che, Invece resta fe
dele al suo Farnaspe. La si
tuazione è ancora più com
plicata dal monarca sconfit
to che vuole vendetta e dal 
seguace dell'Imperatore, se
gretamente innamorato del

la fidanzata del suo re. Tra 
amori contrastati, patriotti
ci, paterni, filiali e via dicen
do, la matassa si Ingarbuglia 
sino all'Immancabile lieto fi
ne, quando Adriano, facendo 
trionfare la ragione, accop
pia l veri amanti, perdona gli 
errori e ristabilisce l'ordine 
turbato. 

Accanto all'opera edifi
cante, con l'esaltazione del 
monarca distributore di sag
gezza e bontà, si pone, come 
genere minore, l'Intermezzo 
comico. Il riso che il Seicen to 
mescolava al dramma viene 
isolato negli Intermezzi buffi 
rappresentati tra un atto e 
l'altro. Gli eccessi equivoci 
del personaggi coronati qui 
cedono 11 posto ai burleschi 
Inganni del tipi popolari: 
Tracollo, ladro maldestro, 

travestito da -donna polac
ca; viene smascherato dalla 
furba Livietta che prima lo 
vuol mandare alla forca e poi 
lo mena all'altare. Un com
pare e un'amica asseconda
no e completano II piccolo 
Intrigo. La vicenda non ha 
né capo né coda, ma — paro
diando la parte seria — com
pleta 11 gioco del tea-
tro.arlstocratlco e popolare 
di volta In volta. 

Col mutare del pubblico 
proprio questo genere 'mi
nore» sopravvisse all'opera 
seria, travolta dalla rivolu
zione dei gusti e delia socie
tà. L'Ottocento cancellò as
sieme le monarchie per dirit
to divino e la loro esaltazione 
musicale. Il genio di Pergo
lesl rimase affidato alla Ser
va padrona, il più celebre dei 
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mezzo. Ma la ricchezza del
l'Invenzione, l'inconfondibi
le tenerezza, la genialità del
l'intreccio tra voce e stru
menti hanno 11 medesimo 
marchio del genio di Pergo
lesl. 

Da qui, Infatti, parte De 
Simone unificando il dram
ma e la farsa nella stessa bel
lissima cornice delle scene di 
Mauro Carosl: una candida 
costruzione di quinte scorre
voli e di ornamentazioni d'o
ro che rievocano un ideale 
teatro classico, tra cui si In
quadra, nell'Intermezzo, la 
sagoma di un teatrino di pu
pi. I magnifici costumi di 
Odette Nlcolettl — bianco 
porpora e oro per J'Adriano, 
gioiosamente carnevaleschi 
perla Livietta — completano 
la differenza nell'unità. Sul 
doppio plano si muove la re
gia impegnata ad esaltare la 
classica e Immota purezza 
dell'opera, In confronto alla 
festosità napoletana degli 
Intermezzi, con qualche pre
zioso parallelismo e molti 
gustosi ammiccamenti. 

Uno spettacolo affasci
nante che accompagna la 
preziosa cornice vocale del 
sestetto serio e del quartetto 
comico. Nell'un caso e nel
l'altro sorprende la freschez
za e la proprietà con cui ven
gono rievocati ai giorni no
stri l prodigi di un bel canto 
che, sino a qualche anno fa, 
si credeva perduto. Al recen
sore non resta che ricordare 
con ammirazione le presta
zioni di tutti gli interpreti: 
Eleonora Jankovic come no
bile Adriano; Daniela Dessy, 
Mariella Devia, Sandra Bro-
wne, Alessandra Rossi nei 
panni maschili e femminili 
dei contrastati amanti e Ezio 
Di Cesare (unico uomo In 
campo) nelle vesti del sovra
no di Sirla. Negli intermezzi 
Valerla Baiano e Silvano Pa-
glluca hanno dato tutto il 
orlo necessario a Livietta e 
Tracollo assieme a Virgilio 
Villani e Rino Marcelli. Sul 
podio Marcello Panni ha di
retto con esattezza e qualche 
rigidezza la piccola orche
stra dell'Intermezzo e quella 
più nutrita dell'opera, gui
dando così l'intero spettaco
lo al dlvissimo e meritato 
successo che l'ha accompa
gnato e coronato per le sue 
quattro ore. Tante e tuttavia 
brevi e gustose. 

Rubens Tedeschi 

Sanremo per 
tre anni 

alla Rai-Tv 
SANREMO — Gianni Bavera 
ha avuto partita vinta nella 
corsa per 1 organizzazione del 
prossimo Festival della canzo
ne italiana di Sanremo e la 
Rai ha battuto tutti i preten
denti delle reti televisive pri
vate assicurandosi la ripresa 
in esclusiva delle edizioni 
1986>'87-'88. Dal canto suo il 
Comune della città dei fiori ha 
«guadagnato» la ripresa an
che di altre manifestazioni: la 
regata velica che porta a Tolo
ne passando dall'isola della 
Giraglia, una gara internazio
nale di golf, un concerto del
l'orchestra sinfonica, la «diret

ta» dettela notte di Capodanno 
in collegamento con il salone 
delle feste e degli spettacoli del 
Casinò. La Rai ha posto una 
pregiudiziale: l'organizzatore 
del Festival della canzone do
vrà essere persona di suo gra
dimento e il Comune prende
rà in considerazione soltanto 
le richieste di organizzazione 
presentate da impresari che 
abbiano già una consolidata 
esperienza in materia. E qui il 
cerchio si stringe e i nomi dei 
papabili si assottigliano fino a 
limitarsi a quelli di Gianni 
Ravera e di Vittorio Salvetti. 
Ma quest'ultimo è impegnato 
con Canale 5, mentre il primo 
ha più stretti e consolidati 
rapporti con la Rai. Dovrebbe 
quindi essere Ravera l'orga
nizzatore del Festival 1986, an
che se formalmente la scelta 
spetterà ad una commissione 
composta dai capigruppo con
siliari. 

ALEKSANDR ZINOV'EV ^ 
77 radioso avvenire 

"Zinov'ev percorre lungo itinerari 
aperti a sconcertanti prospettive 

il mondo del comunismo 
sovietico" (Vittorio Strada) 

Zinov'ev espone quadri 
e disegni presso la Fondazione 

di cultura internazionale 
Armando Verdiglione, 

piazza Borromeo 20 -
Senago (Milano) fino 
27 luglio. Richiedere 
il catalogo a Spirali. 

(lei. 02-801471/995181) 

romanzo 
J 

SPIRALI 

ROMA — Dive, divine e divette: una storia elegantemente 
antica. Antica come le contese fra primedonne ed elegante 
come quelle grandi cantanti liriche che chiamano Indistinta
mente giovani e vecchie colleghe, amiche o nemiche, sempre 
•signore». È vero, certe cose succedono esattamente nello 
stesso modo anche a piccoli, grandi e tristi mattatori maschi: 
ma le prime attrici vantano una «letteratura» più ricca. Eppoi 
da un po' di anni certe interpreti hanno Iniziato a segnare 
Inequivocabilmente un teatro diverso, ancorché a sua volta 
pieno di dive, divine e divette. 

Con l'appellativo complessivo «Soirées d'attrice» — appun- • 
to — il Teatro delle Arti ha ospitato le performances solitarie 
di cinque nuove protagoniste della scena al femminile: nel
l'ordine, Marion D'Amburgo dei Magazzini Criminali, Mari
nella Manicardi, Margaret Mazzantini, Rosa Di Lucia e Ma
nuela Kustermann. Doveva esserci anche Alessandra Vanzl 
della Gaia Scienza ma la sua «serata» è saltata all'ultimo 
momento. Promotori dell'iniziativa il Comune capitolino, la 
Regione Lazio, Teatroinaria e l'Associazione teatrale fra l 
comuni del Lazio. Coordinatori Titti Danese e Giuseppe Bar-
tolucci. 

Che cosa è successo? Poteva essere una passerella per la 
consacrazione ufficiale di alcune «giovani» protagoniste; po
teva essere l'occasione per delimitare una linea comune fra 
cinque attrici variamente impegnate in un «nuovo» teatro; 
poteva essere l'occasione per scoprire una nuova immagine 
•donna» della scena. Invece è successo che le cinque attrici — 
così come in fondo era più che lecito prevedere — hanno 

Di scena Cinque 
giovani attrici per cinque 

serate a Roma 

Il teatro 
scopre 

la «scuola 
delle donne» 

espresso «Idee» e toni anche molto lontani fra loro. Agli estre
mi opposti Marion D'Amburgo e Rosa Di Lucia. La prima 
alla ricerca di una strada espressiva personale ancora non 
ben identificata, ma a metà strada fra una sorta di «carmelo-
benismo» all'ultima spiaggia e la contestazione a tutti i costi 
dei canoni più tradizionali della dizione (quelli «puliti», per 
intenderci, da Accademia d'arte drammatica). La seconda — 
qui alle prese con Pirandello — ormai attrice matura in ogni 
senso, espressione concreta e importante di un teatro con
temporaneo segnato dalla nevrosi. In mezzo a loro Marinella 
Manicardi, affettuosamente legata alle solitarie, ma interes
santi, prove di una drammaturgia originale legata al temi 
della psicanalisi; Margaret Mazzantini attenta a riproporre 
la sua immagine di giovane promessa del teatro di tradizio
ne, quello che sa dire bene le battute anche se non sempre 
riesce a colorarle con un'opportuna gestualità complessiva 
(ma è comunque da ricordare con piacere la sua rapida e 
divertente puntata goldoniana, qui alle Arti); e infine Manue
la Kstermann, espressione di un teatro che viene dalle canti
ne e che non sempre trova giusto terreno d'applicazione nei 
teatri che stanno — come dire? — al piano terra. 

Di questa serie di serate per attrici sole, dunque, va segna
lata — nella sua completezza — l'indicazione precisa riguar
do l'inesistenza di una sia pur elastica «scuola» di dive e, 
sull'altro versante, l'esistenza certa e importante di alcune 
attrici che non sono più soltanto delle semplici «promesse» 
del giovane teatro. 

Margaret Mazzantini Nicola Fano 
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II meglio 
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in tutte le agenzie dì viaggi 

L'APPtìNTAMENTO DELLA STAGIONE 
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DUE INTERPRETI STRAORDINARI: 

RICHARD CHANBERLAIN 
dal fascino disperato di padre Ralph, 

al fascino eroico del capitcìno John Blacktorn. 
TOSHIRO MIRINE 

l'orgoglio, la passione, il coraggio del samurai. 
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REGIONE LIGURIA 
SETTORE LAVORO FORMAZIONE PROFESSIONALE 

La Ragiono Liguria. a seguito dolio proposte presentata dalle Associazioni di 
categoria per l'artigianato, organizza in collaborazione con la Comunità Montana 
Vallo Stira e il C.fì F P. di Masone (Gel e col contributo del Fondo Sociale Europeo, 
un corso sperimentalo di formazione professionale polisettonate nell'artigianato 
riservato a n. 25 giovani disoccupati per i settori: 

FALEGNAMEniA - LAVORAZIONE DEI METALLI. PELLI 
E FILATI • EDILIZIA - SETTORE AUMENTARE 

Saranno ammessi i giovani che supereranno apposito prove attitudinali e che 
risulteranno in possesso dei seguenti roquisiti. 
•— residenza nella provincia di Genova; 
— adempimento dell'obbligo scolastico: 
— età inferiore al 25* anno alla scadenza dol bando; 
— iscrmono allo liste di collocamento: 
— aver assolto agli obblighi di leva o esserne esenti per la durata del corso. 
Il cor so avrà la durata di 1.000 ore. comprensive di un periodo di stage in azienda. 
Per gli allievi che supereranno la prova (male 6 prevista l'occupazione in Azienda 
artigiano, mediamo contratto di apprendistato o di formazione-lavoro. 
I partecipanti al corso usufruiranno di mensa e trasporto gratuito, saranno dotati 
di tutti i necessari sussidi didattici e riceveranno un'indennità di frequenza raggua
gliata alle effettive oro di presenza 
I moduli per le domande di ammissione sono disponibili presso la sede della 
Comunità Montana dolla Valle Stura, piazza Matteotti 1, Campoligure (GEI ove si 
potranno altresì acquisre ultoriori informazioni. 
Le domando dovranno ossero riconsegnate presso la stessa sedo entro le ore 12 
del 26 giugno 1985. 

REGSONE LIGURIA 
SETTORE LAVORO FORMAZIONE PROFESSIONALE 

La Ragiona Ofluna. a soguto dalle proposte presentate dal'e Associazioni di 
categoria por I artigianato, organizza in collaborazione con il Centro Formazione 
Professionale ENAP - Villaggio del Ragazzo - San Salvatore di Cogorno e col 
contributo del Fondo Sociale Europeo, un corso sponmenta'e di formazione pro
fessionale polisettoria'e nell artigianato riservato a n. 20 giovani disoccupati 
In particolare sono previsti' 

FORNAI PASTICCERI - TIPOGRAFI - GIARDINIERI VIVAISTI 
Saranno ammessi i giova™ che supereranno apposite prove attitudinali e che 
risulteranno in possesso dei seguenti requisiti 
— residenza nella regione Liguria. 
— adempimento dell'obbligo scolastico: 
— età inferiore al 25" anno alla scadenza del bando. 
— iscrizione alto lista di collocamento. 

aver assolto agli obblighi di leva o esserne esenti por la durata del corso 
Il corso avrà la durata di " .OOO ore. comprensive di un periodo di stage in azienda, 
e prevede un impegno di 36 /40 ore settimanali di presenza 
Por gli allievi che supororanno la prova (malo è prevista l'occupazione in Aziende 
artigiane, mediante contratto di apprendistato o di formazione-lavoro. 
I partecipanti al corso usufruranno di mensa e trasporto gratuito, saranno dotati 
di tutti i necessari sussidi didattici e riceveranno un'indennità di frequenza raggua
gliata allo effettive ore di presenza 
I moduli per lo domanda di ammissione sono disponibili presso la segreteria del 
C.F.P. ENAP - Villaggio del Ragazzo - Corso IV Novembre 115 - San Salvatore di 
Cogorno - tei. 380177 - ove si potranno altresì acquisire ulteriori informazioni. 
Le domando dovranno ossero riconsegnate presso la segreteria del C.F.P. entro le 
oro 12 del 26 gugno 1985 (orario di ufficio 9 /12 . escluso il sabato). 

REGIONE LIGURIA 
SETTORE LAVORO FORMAZIONE PROFESSIONALE ENERGIA 

La Regione Liguria, in collaborazione con lo I.A.L.-CISL e col contributo 
del Fondo Sociale Europeo, organizza un corso di formazione professio
nale per 

INTERPRETI I N S I M U L T A N E A ( inglese-tedesco/ inglese-francese) 

della durata di 1 . 0 0 0 ore (nove mesi) riservato a 15 giovani disoccupati 
in possesso di Maturità Linguistica. Diploma di operatore turistico. 
Laurea in Lingue. 

Per essere ammessi i giovani dovranno risultare in possesso dei seguen
ti requisiti: 

— residenza nella regione Liguria; 
— età inferiore 3l 2 5 * anno alla scadenza del bando; 
— iscrizione alte liste di collocamento; 
— milite assolto o militesente per la durata del corso. • 

Durante il periodo corsjale la frequenza sarà obbligatoria ed i parteci
panti, selezionati sulla base di tests e colloqui, saranno dotati di tutti i 
necessari sussidi didattici e riceveranno un'indennità di frequenza rag
guagliata alle effettive ore di presenza. 

Le iscrizioni, correlate della necessaria documentazione, dovranno esse
re effettuate presso l'Istituto I.A.L.-CJSL - viale privato Casanova 1 0 . 
Genova-Cornigliano (te'. 6 0 5 . 2 1 1 ) - dalle ore M3 atte ore 12 (sabato 
escluso) entro e non oltre le ore 12 del 2 7 giugno 1 9 8 5 . 

REGIONE LIGURIA 
SETTORE LAVORO FORMAZIONE PROFESSIONALE 

La Ragiona Liguria, a seguito baila proposte presentata dalle Associazioni di 
categoria per l'artigianato, organizza in coilaboraziono con l'ENAIP Liguria di 
Savona, v a Famagosta 33. e col contributo del Fondo Sociale Europeo, un corso 
sperimentale di formazione professionale pohsettoriale nell'artigianato riservato a 
n. 16 giovani disoccupati per 

TIPOGRAFI POLIVALENTI 
Saranno ammessi i giovani cho supereranno apposite prove attituduiafi e che 
risulteranno «1 possesso dei seguenti requisiti: 
— residenza nello provincia di Savona: 
— adempimento dell'obbligo scolastico; 
— età inferiore al 25* armo afla scadenza del bando: 
— iscrizione allo liste di collocamento; 
— aver assolto ogfc obbbght di leva o esserne esenti per la durata del corso. 
D corso avrà la durata oS 1.200 ere. comprensive di un periodo db stage in azienda. 
a prevede un impegno di 4 0 ore settimanali ci presenza. 
Par gfi allievi che supereranno la prova finale è prevista l'occupazione in Aziende 
artigiane, mediante contratto di apprencfstato o di formazione-lavoro. 
I partecipanti al ceso usufrutfanno di mensa e trasporto gratuito, saranno dotati 
di tutti • necessari sussidi didattici e riceveranno un'indennità di frequenza raggua
gliata alle effettive ore di presenza. 
I moduli per le domande di ammissione sono ctspontxli presso la segreteria del 
Centro eh Formazione Professionale ENAIP db Savona, ma Famagosta 33. ove si 
potranno altresì acquisxe ulteriori informazioni. 
Le domande dovranno essere riconsegnate presso la segreteria del Centro entro le 
ore 12 del 26 giugno 1985. 

REGIONE LIGURIA 
SETTORE LAVORO FORMAZIONE PROFESSIONALE 

La Ragiona Liguria, a seguito delle proposte presentate daSe Associazioni db 
categoria per l'ammanato, organizza tn collaborazione con TENFAP. Ente Naziona
le db formazione e addestramento professionale ri Genova, e col contralto del 
Fondo Sociale Europeo, un corso sperimentate di formazione professionaie per 
Installatori-Manutentori da Impianti Termo e Solari, riservato a n. 15 piovani 
disoccupati. 
Saranno ammessi • giovar» che supereranno apposite prove attitudciaS e che 
risulteranno m possesso dei seguenti requisiti: 
— residenza nefla regwne Ligiria: 
— «demp-mento deH'obcXgo scolastico: 
— et* inferiore al 25* anno a2a scadenza del bando; 
— iscrizione af-e Uste da coflocanvento: 
— aver assolto agh obbbghi a leva o esseme esenti per la durata del corso. 
n corso e-.xà la durata di 1.200 ore. cornprertsive di un periodo di stage in azienda. 
e prevede un impegno db 3 0 / 4 0 ore settimana* di presenza. 
Per gb allievi che supereranno la prova finale è prevista f occupazione in Azienda 
artigiane, mediante centrano ci apprerxtstato o db forrn3xione-t»vcro 
I partecipanti al corso usufnrrannc di trasporto gratwto. saranno dotati ci tutti • 
necessari sussidi cViattia e riceveranno un'tndenntd ragguaghata aite effettive ore 
di presenza. 
I modus per le eternando db ammissione sono r fepor * * presso la segreteria del 
C.F.P. ENFAP. Calata A.D. Negro. 11 Genova/Darsena, r- telefonico 
252.844-257.227. ove Si potranno altresì acquare uttenon «ifcrmazioni. 
Le domande dovranno essere riconsegnate presso la segreteria del Centro entro la 
ore 12 del 26 gnigno 1585 dace ore 8 arie ore 12 (sabato compreso). 

Azienda agricola 
L. COMPAGNONI 
2 2 0 5 4 MANDELLO DEL LARhO (CO) - ITALY 

V i a dei M o n t i . 3 - Te l . ( 0 3 4 1 ) 7 3 0 . 0 9 4 

Vende: 
LETTIERE DI LOMBRICHI - PIANTE DA TARTUFO 
FUNGHI DA COLTIVARE IN CASA 
ALBERELLI DI POMODORO PERENNE 
TERRICCI PER FIORI 
PIETRA PER COTTURA DIETETICA 

Per maggior i informazioni, te le fon teo o scr iveteci . 
SI ACCETTANO ORDINI TELEFONICI 
SPEDIZIONE IN TUTTA ITALIA - CONTRASSEGNO 

Cerchiamo rappresentanti per zone libere 

BELLARIA • a lbergo Albert ino -
Tei i054 l i 44495 passibilmente ore 
pasti Trdi'uiiiHo tuinilidrc' Cucina 
romagnola curata adi propietdno 
C d i i f t - C; 11 s t i vò tiogno Olferta 
bpecu.it; i),.-,bd 17 0 0 0 alia 19 0 0 0 
- 21 000 t i .no compreso 14131 

BELLARIA - a lbergo Faro - Tel 
( 0 5 4 H 4 6 9 4 0 Pochi passi dai mare. 
tranquillo grande parco verde al -

• tremato 'iiimci)lc-j bocce, ping-
pong Pnic'iuqgiO coperto condu
zioni* • lanuiidrc Cucma genuina 
Bassa stagione 20 500 media 
23 500 ai! . . 28 500 t40'.'ì 

BELLARIA • albergo villa Fulvio -
Tel I0541i 49230 Tranquillo fami
liare cami-rt- con nàgno. bar. par
cheggio. cuona Curata dalla pro
prietaria Bussa stag 2 0 0 0 0 . luglio 
23 0 0 0 lutto compreso 13771 

BELLARIA - hote l D iamant - Tel 
(0541144721 3 0 m t mare, centrale. 
camere s i - rw i garage Giugno 
SPttimhre 18 OOO ipambim fino 6 
anni ni ( . t r i t i l i coi genitori 5 0 % ) . 
luglio 2 1 0 ( O • 23 0 0 0 tutto compre
se (4321 

BELLARIA - hotel Ginevra Tel 
(05411 44?Hó Ai mate I hotel pre
terito dagli italiani tutte camere 
doccia WC hairoi.e aLcensore 
lidi solar'um autoparco menu a 
scelta Bassa 20COO luglio 25 0 0 0 
agosto 30 0 0 0 - 20 0 0 0 compreso 
Iva Sconti camere 3-4 l em (444) 

BELLARIA - pensione Z a v a t t a -
Via Pasuh-o 33 tei 1 0 5 4 1 ) 4 9 2 7 7 -
47764 Mono tranquilla vicina ma
re. giardino recintalo parcheggio. 
cucina bolognese, camere con ba
gno Maggio giugno settembre L 
18 500 luglio L 2 1 0 0 0 . agosto 
26 000. Iva compresa (356) 

C A T T O L I C A - hote l Cari l lon - Via 
Venezia 11 tei ( 0 5 4 1 ) 9 6 2 1 7 3 Vi
cinissimo mare, camere servizi, bal
coni cucina casalinga, sala TV. bar. 
parcheqgiu Bassa 19 5 0 0 - 20 500. 
luglio 24 0 0 0 - 25 0 0 0 complessive. 
agosto interpellateci (321) 

C A T T O L I C A - ho te l Embassy -
Tel (0541) 963289 100 m i mare. 
camere servizi, balconi, ascensore, 
cucina curata dai proprietari, taver-
netta. parcheggio Bassa 22 000 . 
dal 6 luglio 26 500. dali 1-23 agosto 
34 0 0 0 (434) 

CATTOLICA - hotel London - Tel 
(0541) 961593 Sul mare, camere 
servizi bali OHI ascensore, bar. par
cheggio privato ottima cucina Giu
gno settembre 22 0 0 0 . luglio 
28 0 0 0 agosto 34 0 0 0 - 26 500 
Sccnlo l.miiqlie i430) 

C A T T O L I C A - pensione Adr ia • 
Tel (0541) 962289 (abit 95120T). 
Tranquilla vicinissima mare, came
re servizi, balconi, parcheggio, cuci
na genuina Giugno L 17 3 0 0 -
19 000 . Luglio L 24 000 . Settembre 
L 2 0 0 0 0 . Agosto, interpellateci 
Sconto bambini fino 5 0 % (369) 

C E S E N A T I C O - h o t e l King - Viale 
D e A m i c i s 8 8 Vicino mare, tranquil
lo Ascensore, camere servizi, bar. 
soggiorno, sala TV. parcheggio, 
conduzione propria Bassa stagione 
dal 25 /5 L 19 0 0 0 - 23 0 0 0 . luglio 
25 5 0 0 - 27 500 . agosto L 3 2 0 0 0 -
25 0 0 0 (orli sconti bimbi e gruppi 
familiari interpellateci Tel (0547) 
82367 (409) 

C E S E N A T I C O - pens ione Gusella 
- Tel (0547) 82805 Centrale, tran
quilla. moderna, confortevole, sog
giorno. bar. lavernetia. t rat tamento 
lamihare Giugno, settembre L 
18 0 0 0 - 19 0 0 0 Specia le luglio L 
2 1 0 0 0 - 22 0 0 0 tutto compreso 

1394) 

CESÉNATICO-Va luerde - h o t e l 
Bel leveu - Tel (0547) 8 6 2 1 6 Tutte 
camere con bagno e balcone. 
ascensore parcheggio, menù a 
scelta Maggio, giugno e dal 24 
agosto 21 0 0 0 luglio 25 0 0 0 . ago
sto 30 0 0 0 Sconto bambini fino 8 
anni (403) 

G A T T E O M A R E - ho te l W e s t - E n d 
- Via Forlì 11 . tei (0547) 87055 Vi
cinissimo mare, tu l l e camere ba
gno. balcone, ascensore, parcheg
gio. ampie sale soggiorno. TV e gio
chi bambini Giugno 22 0 0 0 . luglio 
24 0 0 0 26 0 0 0 . agosto 3 0 0 0 0 -
23 500 . settembre 2 0 5 0 0 tutto 
compreso (454) 

G E M M A N O - a lbergo Centcp in i -
Tel ( 0541 )955422 4 5 0 mt sul livel
lo mare. 16 km Riccone Una va
canza di riposo Servizio pullman 
per mare gratuito Luglio 2 3 0 0 0 

(433) 

Grigliate di pesce, brodetto, pasta 
latta al mattareilo (gnocchi, passa
telli. tag'iateile ecc alla pensione 
M a n d u c h i di Rivabella d i Rimini -
Tel (0541) 27073 Vicinissima ma
re. familiare Giugno, settembre 
1 9 0 0 0 - 2 1 5 0 0 . luglio 2 3 0 0 0 -
26 500 . agosto 24 0 0 0 - 29 5 0 0 
compreso Iva Sconti bimbi (439) 

I nostri prezzi vi taranno venire la 
veglia mat ta di lare le vacanze a 
VISERBELLA-Rrmini - vil la Laura. 
via Porto Pa>os 52 . tei (0541) 
721050 St-i mare tranqu-iia. con-
forts. parcheggo. Cucina romagno
la G.ugno e settembre 19 0 0 0 lu-
g 'o 21 5 0 0 compreso Iva. cab.r.e. 
sconto bambini Aocsto interpella
teci " (451) 

IGEA M A R I N A - a lbergo S . S t e f a 
no - Via Tibullo 6 3 . tei (0541) 
631499 3 0 m i mare, nuovo, tut te 
camere servizi privati, balconi, cuci
na curata, parcheggo Giugno 
1 9 0 0 0 - 2 1 0 0 0 . luguo 24 0 0 0 -
26 0 0 0 tutto compreso Oirez pro
prietàrio (406) 

IGEA M A R I N A - ho te l Giuncarla -
Tel (0541) 630086 Ogni confons. 
5 0 mt mare, camere con doccia e 
balcone, pareheggio cucma roma
gnola Da giugno al 10 luglio L 
2 0 0 0 0 tutto compreso (371) 

IGEA M A R I N A - h o t e l Gianna • 
Tel ( 0 5 4 1 ) 6 3 0 0 0 1 Tranquillo, con
fortevole. camere con bagno, bar. 
ottima cucma curata dal proprieta
rio Giugno 22 0 0 0 luglio 24 0 0 0 . 
agosto 29 0 0 0 tutto compreso 

(408) 

CESENATICO-Vo lverde - hote l 
Donat i - V1. Palladio lei (05471 
86214 Vi( iiissiniu mare camere 
servizi privati balconi cucina ge
nuina aoi> nu.ini,: Sensazionale 
of fer ta : G^.i.no settembre 16 500. 
luglio 20 000 drjuiN 26 0 0 0 lutto 
compr.-n (380) 

C E S E N A T I C O - V a l v e r d e - hote l 
Green Valley - Tei (0547) 87286 
Sul mare Camere con bagno, balco
ne parcnt-ggio Menù alla carta 
Eccezionale of fer ta : Bassa stagio
ne 18 00u • 22 0 0 0 compreso be
vande iug..' 24 0 0 0 Sconto bambi
ni (382) 

CESENATICO-Vi l lamar ina - p e n 
sione Vnllechiara - Via Alberti 10 
tei t0547' 
51136 l 'oih, 
n e r e Oi e r 1.1 
gio CoOi-rii 
B.-SSa Std.i 
2 i n n o tatto 
( ) r , ) { j r I t ' l n ' i i 

86188 abit (0547) 
.i.i'.M maro tutto c i 
WC balconi parcheg-
l'dttanit'iito familiare 
'.9 0 0 0 luglio 22 0 0 0 -

runpr i 'Mi Direzione 
(401) 

R IM IN I - a lbergo Tul ipe - Tel 
(05411 3275» Completamente rin
novato tiaiKiwi'lo vicinissimo mare, 
giardino ri ( aitato conduzione fami
liare cucina ( on girarrosto, pacta 
latta ni casa vini propri, ol lerte 
vantaggiosissime Interpellateci 

1436) 

ECCEZIONALE - PREZZI BLOCCATI" 
RIMINI-Rivazzurro - hote l Corona 
- Via Trapani 4. tei <0541) 30644 
labi! 30684» Rinnovato. 30 mi ma
re. tranquillo, camere servizi. 
ascensore parcheggio Maggio. 
giugno settembre L 19 000 . luglio 
24 0 0 0 complessive, agosto inter
pellateci Sconti speciali gruppi nu
merosi (330) 

IGEA M A R I N A - ho te l Souvenir • 
Tel (0541)630104 Vista mare, ogni 
confort, tranquillo e accogliente nel
la conlermata tradizione romagno
la, parcheggio Giugno e dal 20 ago
sto 23 500. luglio 28 0 0 0 tutto com
preso . (372) 

IGEA M A R I N A - R i m i n i - pensione 
M i l e n a - T e l ( 0 5 4 1 ) 6 3 0 1 7 1 Vicina 
mare, tranquilla, camere con/senza 
servizi, cucina curata dalla proprie
taria Parcheggio Gassa stagione 
1 8 0 0 0 - 2 0 0 0 0 . luglioe 21-31 ago
sto 20 0 0 0 - 22 0 0 0 tutto compreso 
Sconto bambini (367) 

LE VOSTRE FERIE 
RICCIONE - ho te l M i lano Helvet ia 
- Via Milano, tei (0541) 40885 
Completamente ristrutturato, diret
tamente mare, camere servizi, bal
coni. ascensore, bar. parco giochi 
bambini, parcheggio privato per 100 
auto, cabine mare Pensione com
pleta bassa L 24 0 0 0 . luglio 
2 8 0 0 0 . 1-23 agosto L 36 0 0 0 
Sconti bambini • , . ._" ' (387) 

MAREBELLO-Rimin i - ho te l p e n 
sione Goya - Tel (0541) 33057. 3 0 
mt dal mare, camere con servizi. 
cucina familiare abbondante Bassa 
22 0 0 0 . media 27 0 0 0 . alta interpel
lateci Sconto bambini (418) 

M I R A M A R E D I R I M I N I - h o t e l 
Bing - Vicinissimo mare, ottima cu
cina abbondante, parcheggio Bas
sa 2 0 500 - 22 5 0 0 . luglio 25 0 0 0 -
2 7 0 0 0 Speciali sconti bambini 
Agosto interpellateci Tel (0541) 
31682 (443) 

M I S A N O M A R E • ho te l Ange la -
Via Repubblica 1 1 . tei (0541) 
615641 Centrale. 3 0 mt mare, tut
te camere con servizi, ascensore. 
bar. parcheggio custodito, ott imo 
trattamento Giugno. 21 -31 /8 e set
tembre 22 0 0 0 . luglio 27 0 0 0 tutto 
compreso Sconto bambini Direzio
ne propria (420) 

M I S A N O M A R E • pensione A r i a n 
na - Tel (0541) 615367 . priv. 
967743 Vicino mare, camere servi
zi. bar. sala tv. giardiro. parcheg
gio. familiare. cucina romagnola 
particolarmente curata Pensione 
completa maggio, giugno, set tem
bre L 1 8 0 0 0 . luglio. 2 4 - 3 1 / 8 
2 3 0 0 0 . 1-23/8 L 2 8 0 0 0 tutto com
preso Sconto bambini 1340) 

M I S A N O M A R E - pensione C e c i 
lia - Via Adriatica 3. tei (0541) 
615323 Vicino mare, camere servi
zi. balconi, familiare, grande par
eheggio. cucina romagnola, cabine 
mare Bassa L 22 000 . media L 
27 000 . alta L 3 0 0 0 0 Tutto com
preso. sconti bambini Gestione pro
prietario (344) 

M I S A N O M A R E - pensione Ese
dra - Via Albererò 34. tei (0541) 
615196 - 615609 Vicina mare, ca
mere con/senza servizi, balconi. 
parcheggo. cucina romagnola Giu
gno. settembre L 17 0 0 0 - 1 8 0 0 0 . 
luglio L 21 0 0 0 / 2 2 0 0 0 - 1-20/8 L 
2 8 0 0 0 - 2 9 0 0 0 . 2 1 - 3 1 / 8 L 1 9 0 0 0 -
2 0 0 0 0 tutto compreso, sconti bam
bini Gestione propria 1336) 

M I S A N O M A R E - pensione V e l a 
d 'Oro - Viale Sicilia 12. tei (0541) 
615610 . pnv 6 1 4 1 7 7 3 0 mi mare. 
camere servizi, balconi vista mare. 
scarium. ambiente familiare, cuci
na romagnola, ottimo trattamento. 
pensione completa B*ssa 19 0 0 0 -
2 1 0 0 0 . lugio 23 0 0 0 - 25 0 0 0 . alta 
27 0 0 0 - 3 0 0 0 0 tutto compreso 
Sconto bambini (404) 

R ICCIONE • h o t e l Aquila d 'Oro -
Viale Ceccarmi. tei (0541) 41353 
Vicinissimo mare, nel cuore di Ric
cione. tutti 1 confort, ambiente e 
trattamento familiare, cucma sana 
ed accurata Bassa 25 0 0 0 media 
3 1 0 0 0 . aita 3 3 0 0 0 Sconti bamtmi 
e famiglie interpellateci (457) 

R ICCIONE - ho te l Alfonsina • Tei 
(0541) 41535. viale Tasso 53 Vici
nissimo mare, tranquillo camere 
servizi, balconi, giardino ombreg
giato. cucma Curata dalla proprieta
ria Maggio, giugno, settembre 
18 5 0 0 - 2 0 500 . luglio e 19-31 ago
sto 23 5 0 0 - 25 0 0 0 . 1-18 agosto 
3 0 0 0 0 - 3 1 0 0 0 tutto compreso 
Sconto bambini (309) 

G A T T E O M A R E - hote l 2 0 0 0 -
Tei i0547 86204 Vicino mare, ca
mere bèrv „• Giugno 19 0 0 0 luglio 
25 0 0 0 i . . o » 34 0 0 0 - 24 0 0 0 
compiesse»- Sconto bambini (4*5) 

RICCIONE - hote l Cent ra te - Viale 
Ceccanni tei ( 0 5 4 1 ) 4 1 1 6 6 pnv 
(0301 969000 Nel cuore di Riccione. 
vicinissimo mare, ottimo trattamen
to, parcheggio 25 /5 -14 /6 L 20 000 . 
15/6-30/6 L 24 000 . luglio L 
29 0 0 0 (306) 

RICCIONE - hote l Mi l le Luci - p e n 
sione Ernesta - Via f Hi Bandiera. 
tei (0541)601662 Vicinissimi mare 
e lerme. familiari tranquilli, cucina 
casalinga Pensione completa bas
sa 18 500 . media 23 0 0 0 . alta 
28 500 Sconti bambini famiglie 

(353) 

R ICCIONE - hote l pensione Clelia 
- Viale S Martino 66 tei (0541) 
60-1667 (abit 600442) Vicino 
•spiaggia conforts. omnia cucina. 
camere con/senza doccia W C . bal
coni Bassa L 18 5 0 0 - 2 0 0 0 0 . lu
glio 2 1 3 1 / 8 L 2 2 0 0 0 - 24 000 . 
1-20/8 L 27 5 0 0 - 2 8 500 comples
sive. anche Iva e cabine Direzione 
propria (337) 

RICCIONE - hotel Puccini - Tel 
(0541 )41046 Vicino mare, tranquil
lo. familiare, cucma casalinga Giu
gno 19 0 0 0 - 21 000 . luglio 23 0 0 0 -
24 500. agosto 29 0 0 0 - 23 0 0 0 tut
to compreso Sconto bambini 

(450) 

R ICCIONE - hote l Regen - Via Mar
sala 9. tei (0541) 6 1 5 4 1 0 Vicino 
mare e zona termale, tranquillo, cu
cina sana e genuina, ascensore, au
toparco coperto, camere servizi 
Bassa L 2 0 0 0 0 . media L 25 0 0 0 . 
alta L 30 0 0 0 . tutto compreso 
Sconti bambini lino a 7 anni 
10 -50% (333) 

R ICCIONE - hote l pensione Adler 
Viale Monti 59 . tei (0541) 41212 
Vicino mare, posizione tranquillissi
ma. camere servizi, telefono, ottimo 
trattamento, bar. ambiente familia
re Pensione completa maggio. 
15/6 L 18 500 . settembre. 16-30/6 
L 2 0 5 0 0 . luglio. 19 -31 /8L 2 5 0 0 0 . 
1-18/8 L 3 0 0 0 0 tutto compreso 
Sconti bambini Gestione propria 

(317) 

R ICCIONE - pensione Giavolucci 
Viale Ferraris 1. tei ( 0 5 4 1 ) 6 0 1 7 0 1 -
6 1 3 2 2 8 Vicino mare, completa
mente rinnovata, cucina casalinga. 
camere con/senza servizi Giugno. 
settembre L 17 0 0 0 - 1 8 0 0 0 . luglio 
L 2 0 5 0 0 - 2 1 500 . 1-20/8 L 26 0 0 0 
- 2 7 0 0 0 . 2 1 - 3 1 / 8 L 2 0 5 0 0 - 2 1 5 0 0 
lutto compreso, cabina mare Ge
stione propria Sconti bambini 

(332) 

RICCIONE - hote l Camay - Tel 
(0541) 641443 - 602629 Diretta
mente mare, tutte camere servizi. 
balcone vs ta mare. bar. parcheg
gio. ascensore, ottimo trattamento. 
cucina romagnola, cabine spiaggia 
Pensione completa bassa 2 1 0 0 0 
media 25 0 0 0 - 3 0 0 0 0 . alla 35 5 0 0 
Gestione propria Interpellateci 

(327) 

R I M I N I - a lbergo Arcangelo - Tel 
(0541) 81442 Moderno, tranquillo. 
giardino parcheggio Ideale per fa
miglie. cucina genuina abbondante 
Bassa L 16 0 0 0 - Ì 7 000 . luglio L 
21 0 0 0 - 23 000 . agosto interpella
teci (399) 

R IM IN I - hote l M a f y - Te1 (0541) 
8 0 7 4 6 Vicinissimo mare, tutte ca
mere con servizi, ambiente familia
re. tranquillo, cucina curata dai pro
prietari Bassa 20 0 0 0 - 21 000 . lu
glio 23 0 0 0 - 75 000 . agosto inter
pellateci (435) 

R IM IN I - hote l Nuova Olimpia - Via 
Zanzur. lei (0541) 2 / 9 5 4 . abn 
740999 Vicina al mare tranquilla. 
camere servizi Bassa 18 000 . luglio 
2 1 0 0 0 Gestione proprietario (442) 

R IM IN I - pensione Cleo - Via R 
Serra, tei ( 0 5 4 1 ) 8 1 1 9 5 Vicinissi
mo mare, ambiente familiare, tran
quillo Pensione completa bassa 
2 0 000 . luglio 22 0 0 0 complessive. 
agosto interpellateci Sconto bam
bini lino 6 anni Direzione propria 

(437) 

R I M I N I • pensione Cr imea - Via 
Pietro da Rirnim 6. tei (0541) 
80515 Vicina mare, tranquilla, ca
mere servizi, balconi, cucina roma
gnola. parcheggio Giugno, settem
bre 18 0 0 0 - 20 000 . luglio 23 0 0 0 -
24 0 0 0 complessive (389) 

R IM IN I - pensione Laurent in i - Via 
Laureniim. tei (0541)80632 Vicino 
mare, tranquilla, parcheggio, cuci
na curata dai proprietari Giugno. 
settembre 2 0 0 0 0 . luglio. 20-31 
agosto 25 0 0 0 tutto compreso 

(422) 

R I M I N I - pensione Leda - Tel 
(0541) 81566 (pnv 83687) Vicinis
sima mare, lami'iare. camere servi
zi. cucina curata dai proprietari. 
parcheggio Bassa L 18 0 0 0 -
2 0 000 . luglio L 23 0 0 0 - 25 0 0 0 
complessive, agosto interpellateci 
Sconti bambini (411) 

R I M I N I - pensione Tr in idad - Tel 
(0541) 26937. Vicinissima mare, 
tranquilla, familiare, cucina casalin
ga curata dai proprietari Bassa 
19 0 0 0 - 2 0 0 0 0 . luglio 22 0 0 0 -
23 0 0 0 complessive Interpellateci 

(376) 

R IMINI - pensione Tania - Via Pie
tro da Rimim tei (0541 )80234 Vi-
cma mare, familiare, tranquilla, cu
cina particolarmente curata Giu
gno e settembre 16 000 . luglio 
20 0 0 0 agoslo interpellateci (452) 

RIMINI-Bel lar iva - albergo villa 
De l Pra to - Tel (0541) 32 6 2 9 Mo
derno vicino mare, cucina curata 
dai proprietari Bassa L 19 0 0 0 -
22 0 0 0 luglio L 23 0 0 0 - 2 5 0 0 0 
(agosto interpellateci) (398) 

R IMIM-Bel lar lva • pensione villa 
Mar ia - Tei t0541) 33403 Vicina 
mare camere con servizi, cucina 
casalinga .ovale per famiglie Giu
gno L 18 0 0 0 luglio L 21 000. ago
sto in terpostec i (300) 

R IMINI cen t ro • hote l Liston - Tel 
105411 84411 via Giusti 8 30 mt 
mare camere con.-senza servizi. 
ascensore sala soggiorno, bar 
Pensione completa bassa 18 000 . 
luglio 21 31 /8 22 500. 1-20/8 
32 0 0 0 Camere servizi supplemen
to L 2500 (360) 

R IMIN I - Marebe l lo - hote l Hol -
land - Tei 105-11)31569 Rinnovato. 
tranquillo vicino mare, familiare. 
camei f servizi ascensore, par
cheggio ottimo trattamento Giu
gno e settembre 20 000 . luglio 
23 500 agosto 29 500 Sconto'fa 
mighe (458) 

R IMIN I -Marebe l lo - hotel Rapallo 
- Tel (05411 32531 Sul mare, ca
mere servizi privati, balconi, cucina 
curata dai proprietari Specialità 
pesce Bassa L 20 0 0 0 - 23 000 . 
luglio L 27 0 0 0 agosto interpellate
ci (307) 

R I M I N I - M i r a m a r e - hote l Nevada 
- Via Sarsina. tei (0541) 32778 Vi
cinissimo mare, moderno, camere 
servizi, cuccia curata dalla proprie
taria Bassa 19 0 0 0 - 20 000 . luglio 
24 0 0 0 - 25 000 agosto interpella
teci - (445) 

R IMIN I -Mar ina C e n t r o - pensione 
villa Santucci - Via Pansano88. tei. 
(0541) 52285. abit 22417 Vicina 
mare, tranquilla, familiare, ogni 
confort, cucina casalinga Giugno. 
settembre L 16 000 . luglio 22 0 0 0 . 
agosto 26 0 0 0 (390) 

RIMINt-Rivabel la - hote l D a m a -
Tel ( 0 5 4 1 ) 2 7 1 4 6 Vicino mare, ca
mere servizi, telefono, balcone, par
cheggio Bassa da 20 000 . luglio da 
24 000 . agosto interpellateci. Scon
ti bambini menù variato (428) 

RIMINI-Rivabel la - hote l Dr iade -
Lungomare Toscanelli. tei (0541) 
22825 Sulla spiaggia tutte camere 
bagno, balcone, ascensore, auto
parco. menù a scelta Giugno 
24 000 . luglio 3 0 0 0 0 tutto compre
so (453) 

RIMINI-Rivabel la - pensione N o n 
n a - T e l ( 0 5 4 1 ) 2 5 4 2 2 Vicinissima 
mare, tranquilla, confortevolissima 
Colazione e menù a scelta, giardino. 
parcheggio, trattamento veramente 
ottimo Direzione proprietario Inter
pellateci " (310) 

R I M I N I - M i r a m a r e - pensione Due 
gemel le - Via de Pmeuo, tei (0041) 
32621 30 mt dal mare, tranquilla 
lamiliare paicheqgio. camere ser
vizi. balconi; ascensore Olferta 
speciale fino al 15 giugno 19 0 0 0 
dal 16 al 30 20 0 0 0 - 22 0 0 0 luglio e 
21-31/8 24 0 0 0 - 26 0 0 0 Sconto 
bambini 3 0 % (385) 

RIMINI-Rivazzurra - hote l Nizza -
Viale Pegli tei (0541) 33062. abii 
80242 Vicina mare, lamiliare. tran
quilla. cucina romagnola curala ed 
abbondante Bassa 16 0 0 0 -
18 500 luglio 19 0 0 0 - 22 000. ago
slo 25 0 0 0 - 27 500 Sconto bambi
ni Colazione al bar. cappuccino. 
bnoches (350) 

RIMINI-Rivazzurra - hotel Nuovo 
Giardino - Viale Bi»lia. lei (0541) 
32359. abn 734182 A 20 mt dalla 
spiaggia, completamente rinnovato. 
ogni conlorl cucina genuina curata 
dai proprietari Giugno, settembre 
L 19 0 0 0 luglio L 24 000 . agosto L 
29 0 0 0 complessive (402) 

RIMINI-Rivazzurra - hotel St . Ra
phael - Tel (0541)32220 Vicinissi
mo mare tranquilla, camere servizi. 
balconi ascensore cucina genuina. 
parcheggio Giugno 20 000. luglio e 
dal 2 1 3 1 / 8 2 5 0 0 0 da» 1-20/8 
3 1 0 0 0 settembre 19 500 (448) 

R IMIN I -Mar ina centro - hotel Nia-
gara - Tel ( 0541 )24560 Vicinoma-
ro completamente rinnovato, tutte 
camere con servizi e balcone, cuci
na tipica romagnola 1-25/7 24 000 . 
26 /7 -22 /8 30 0 0 0 - 32 000 . 23-31 /8 
22 000 . settembre 19 0 0 0 tutto 
compreso (423) 

R IMINI -V iserba - pensione D e 
L u i g i - T e l (0541 )738508 Al mare. 
ambiente tranquillo e lamihare. cu
cina molto curata Giugno e settem
bre 16 500 . luglio 19 5 0 0 tutto com
preso (440) 

R IMINI -V iserba - pensione Stel la 
d ' O r o - T e l (0541 )734562 Sul ma
re. familiare, parcheggio, camere 
con o senza servizi Bassa 17 000 . 
luglio 21 0 0 0 - 23 000 . 22 /31 agosto 
19 0 0 0 tutto compreso Sconto 
bambini (417) 

R IMIN I -V iserba - villa Ste fy - Via 
Sioppam 6. tei. (0541) 738567 Vici
no mare, tranquilla, familiare, trat
tamento ottimo, ampio giardino re
cintato Giugno 2 0 0 0 0 . luglio 
23 0 0 0 Direzione proprietario (386) 

RIMINI -V iserbel la - hote l A l e m a -
gna - Tel (0541) 738354 - 720030 
Sulla spiaggia, tutte camere con 
bagno, parcheggio recintato, giardi
no. trattamento lamihare Giugno. 
settembre 21 000 . luglio e 21-31 /8 
25 0 0 0 . 1-20 agosto 29 0 0 0 -
3 0 0 0 0 tutto compreso Sconti bam
bini (326) 

RIMINi -V iserbet ia - pensione R i 
denti - Tel ( 0 5 4 1 ) 7 2 1 0 0 5 Sul ma
re. familiare, camere servizi, balco
ni. parcheggio, cucina romagnola 
molto curata. Giugno 21 000 . luglio 
24 0 0 0 tutto compreso (391) 

RIMINI -V iserba - albergo M a r u -
ska - Tel (0541) 738274 Vicinissi
mo mare, tranquillo, familiare, ca
mere con/senza bagno, giardino 
Bassa stagione 18 0 0 0 - 2 0 0 0 0 tut
to compreso, alla interpellateci 

(447) 

R IMINI -V iserba - pensione Pa ia 
no Tel (0541) 738662 Tutte ca
mere bagno, parcheggio Giugno 
19 000. luglio 24 0 0 0 forti sconti 
gruppi (438) 

R IVAZZURRA-Rimin i - hote l Ar ix 
- Via Messina 3. tei (0541) 33445 
30 ntt mare, moderno, camere sor-
vizi. balconi, cucina romagnola, bar. 
sala iv. parcheggio, cabine Bassa 
L 20 000 . luglio, agosto prezzi con
venienti (346) 

R I V A Z Z U R R A - Rimini - hote l M i -
r a d o r - T e l (0541)32129 20 metri 
mare, camere servizi, cucina casa
linga Giugno e settembre 2 0 0 0 0 . 
luglio 23 000 . agoslo interpellateci 
Sconti bambini (455) 

R IVAZZURRA-Rimin i - pensione 
Ast i - Via dei Marl in 46. tei 10541) 
33232. abit 35041 - 31035 Vicino 
mate, completamente rimodernata. 
camere con servizi, ambiente fami
liare cucina genuina abbondante. 
parcheggio Giugno 19 500. luglio 
22 500 - 24 500. agoslo interpella
teci (354) 

S A N M A U R O M A R E - hote l U 
Plaja (con piscina) - Tel (0541) 
4 6 1 5 4 - 9 4 6 4 4 9 Vicino mare, molto 
tranquillo, giardino, parcheggio, ca
mere servizi, ascensore, menù a 
scelta, colazione buffet Bassa L 
18 500 - 23 000 . alta 25 5 0 0 -
29 5 0 0 tutto compreso Direzione 
proprietario (374) 

S A N M A U R O M A R E - pensione 
Boschet t i - Tel (0541) 46155 Po
chi passi mare, tranquilla, familiare. 
camere con servizi, parcheggio 
Giugno 17 0 0 0 - 19 000 . luglio 
21 0 0 0 tutto compreso (416) 

VACANZA RISPARMIO 

VISERBA - hote l Sacramora - Tel 
(0541) 738362 - 738310 Sul mare. 
camere con servizi, telefono, ascen
sore. bar. sala tv. parcheggio, cuci
na romagnola Bassa 19 0 0 0 -
22 000 . luglio 24 000 - 27 0 0 0 . ago
sto interpellateci Sconti bambini 

(421) 

VISERBA-Rimini - pensione Giar
d i n o - T e l (0541)738336 3 0 m t d a l 
mare, tranquilla, familiare, camere 
con servizi Giugno, settembre 
21 000 . luglio 23 0 0 0 tutto compre
so anche Iva. sconti bambini 
2 0 - 5 0 % Affittasi anche apparta
mento estivo (441) 

VISERBA-Rimini - pensione Ala -
Via Bono 28. tei (0541)738331 Vi
cinissima mare, parcheggio Giu
gno. settembre da L. 17 0 0 0 a L 
19 0 0 0 . luglio da L 1 8 0 0 0 a L 
24 000 . complessive: agosto inter
pellateci Cabine mare, ottima cuci
na casalinga. Gestione Carlini(361) 
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La fine 
di 

03113 

Se parlare 
di morale 
ha ancora 
un senso 

di ELISABETTA BONÙCCI 

ROMA 17 
REGIONE 

La testimonianza angosciata dell'amica Paola Carlini 

«Sì, io me l'aspettavo 
...ma non così presto» 

Vivevano insieme nella casa del Torrione a cui fu appiccato il fuoco - Tanti silenzi che nascondono disperazione, 
I rimpianti ma anche tanta voglia di andare avanti - La notizia appresa in ospedale dove è ricoverata per accertamenti 

Non potremo mal sapere 
con certezza se la morte di 
Loredana Nimissia un gri
do di protesta o una sua ul
tima cinica sfida. Non sap
piamo nemmeno in questo 
momento, se non sia stato 
un atto subito, una violen
za: perché qualcuno le ha 
fatto violenza dandole la 
dose come quando le die
dero fuoco al Torrione. 
Molte cose non sappiamo 
delle ultime ore di Loreda
na Nimis ma una parte 
della storia di lei la sappia
mo e la sapevamo e tanto 
più oggi la sua tragedia ci 
colpisce come un ennesi
mo rimorso. Certamente 
coloro che — e ce ne sarà 
stato pur qualcuno — con
dividevano la barbarie di 
quel due che per eccesso o 
per deliberata volontà vo
levano 'darle una lezione», 
ora lo sanno: non di queste 
lezioni è fatta la strada del
la salvezza. Né il fuoco, né 
le violenze come neppure 
le pietose arrendevolezze 
riescono a strappare le vit
time alla morte per droga. 
Ma questa era una verità 
per tutti, anche prima che 
il rogo avvenisse. Che è 
successo, poi a Loredana 
Nimis? È stata aiutata, se
guita, curata oltre le pia
ghe del rogo? O dopo il fat
to, l'emozione, la sugge
stione dei mass media ella 
è rientrata nell'inferno 
materiale e morale da cui 
era uscita? Da chi dipende 
il non averla salvata fino 
in fondo? 

«...Ma soprattutto dipen
de da voi, da tutti, da te 
stessa per prima, vero?: 
Le parole di Vetere mi ri
suonano oggi all'orecchio 
come un presago monito. 
L'amica di Loredana Ni
mis era ospite col sindaco 
in una popolare trasmis
sione. Il giornalista insi
steva: 'Faremo di tutto ve
ro, sindaco? Le troveremo 
una casa, un lavoro? Le ri
metteremo in carreggiata 
queste ragazze?» come se 
appunto dipendesse tutto e 
solo dalla buona volontà 
delle autorità. Vetere an
nuiva, prometteva, oggi 
sappiamo che ha mante
nuto. Ma poi si fece serio, 
volle aggiungere qualcosa 
e, rivolto alla giovane, toc
candole forte la mano co
me un padre severo la ob
bligò a pronunciarsi: di
pende molto da te, lo sai? 
Occorre voi capiate che un 
certo modo di vivere era 
sbagliato, è sbagliato. Oc
corre fare altre scelte». 
Sembrò, allora, una frase 
moralistica, eccessiva, su
perflua, un po' scontata. 
Ma non lo era affatto. 

L'orrore di ieri mattina, 
quel povero corpo appena 
guarito dalle ustioni già di 
nuovo piagato e stavolta 
senza vita la ripete come 
un urlo: «Dipendeva molto 
da me, da tutti». Dove la 
barbarle del fuoco non l'ha 
spuntata, l'ha vinta la be
stialità della droga. La 
droga ha chiuso II suo cer
chio attorno a una vittima 
che non ha saputo né volu~ 
to spezzarlo, nonostante 
gli aiuti, contro gli aiuti, 
torcendogli aiuti ad abitu
dini antiche. Quando si af
frontano realtà come que
sta non ci sì pente di avere 
Invocato, quando 11 fatto 
accadde, anche le respon
sabilità personali, oltre che 
quelle pubbliche; anche le 
ragioni Ideali, oltre che le 

condizioni materiati. La 
droga attraversa spesso, lo 
sappiamo, la società, l'or
ganizzazione della società, 
come una spada e va dirit
ta al nervi fragili dell'Indi
viduo. È anche lì, nel pro
fondo delle coscienze, che 
bisogna snidarla. È una 
epidemia attorno alla qua
le le cinture di sicurezza 
che debbono essere sempre 
più forti, che non lo sono 
mai abbastanza beninteso, 
sono solo un aspetto delle 
difese. Questa non vuole 
essere, guai a noi, una ri
nuncia, uno scarico di re
sponsabilità, semmai il 
contrario. Vuole essere un 
richiamo ancor più severo 
a un impegno ancor più 
profondo: a un impegno 
ideale e morale, sì lo ripeto, 
morale, che deve unire con 
un filo forte tutti noi, ma 
che deve trovare anche 
l'altra mano tesa, la mano 
di chi è vittima, di chi è 
fragile. 

Proprio ieri su tutti i 
giornali era la notizia di un 
impegno del Parlamento: 
'Droga, niente carcere per 
chi vuole disintossicarsi». 
Ecco un passo avanti, in 
attesa della completa ri
forma 683 (ma insomma 
quanto ci vuole a comple
tarla?). È una segnale che 
la società, le sue istituzioni 
— oh Io sappiamo, a piede 
lento — qualche volta si 
muovono. E non solo per 
evitare il carcere, anche 
prima dovrebbero muo
versi più svelte: dappresso 
ai giovani con il lavoro, 
con lo studio, con l'atten
zione; lontano da essi con i 
controlli più spietati su 
questi maledetti paesi am
bienti o covi in cui la droga 
è un affare d'oro. Ma poi 
non basta:, occorre che 
ogni tossicomane sia il pri
mo ad essére persuaso che 
sta ingaggiando una bat
taglia giusta non solo per 
sèstesso ma anche per gli 
altri, sia il primo a volersi 
impegnare e ad impegnare 
un altro dopo di lui. Perché 
la battaglia contro la dro
ga sia fatta anche di soli
darietà civile, totale, senza 
riserve, sia fatta anche di 
cultura oltre che di cure. Il 
filo non deve essere solo 
intorno; deve trovare un 
appiglio sicuro anche nella 
coscienza di chi invoca 
aiuto. Può sembrare un di
scorso astratto, ma quanti, 
di fronte alle morti come 
quella dì Loredana Nimis 
sono portati a dire: vedete, 
non c'è nulla da fare, sono 
segnati, puoi aiutarli fin
ché vuol. È questo lo sco
glio, uno degli scogli più 
ardui da superare: e non Io 
si può fare se non con il 
consenso di chi è colpito. 
Molti Io hanno già da to e Io 
danno, non ancora abba
stanza. Per questo oltre 
che dire «aiutate I tossico
mani» bisogna anche ripe
tere: ^tossicomani, aiutate-
cianche voi». Loredana Ni
mis non ci ha alutato: non 
credeva nella solidarietà, 
non faceva scelte più alte 
oltre sé stessa, oltre il cer
chio che la stringeva, come 
tanti giovani. Non ne fac
ciamo loro una colpa, ma 
dobbiamo tutti rafforzare 
questa base comune di Im
pegno ogni volta in ogni 
cosa per essere sempre più 
credibili e responsabili:per 
non vergognarci delle 
'questioni morali*. 

Paola Carlini 

«Per favore, se vai in Co
mune chiedi se è possibile 
aggiustarla... sì, insomma, 
cancellarle dal viso la trage
dia del Torrione, almeno 
adesso. Ci terrei tanto, ed era 
anche uno dei suoi più gran
di desideri di questi ultimi 
giorni». È forse l'ultimo atto 
d'amore di Paola Carlini per 
Loredana, un messaggio 
consegnato ai cronista da
vanti al cancello di uno dei 
grandi ospedali romani dove 
e stata ricoverata alcuni 
giorni fa per accertamenti: il 
rogo del 12 aprile scorso ha 
lasciato dei segni profondi, 
anche se non visibili, nel suo 
fisico già esile. 

Una passeggiata tra i 
tranquilli viali del Forlanini, 
solo alcuni accenni al dram
ma iniziato tra le casupole di 
uno dei pochi borghetti ri

masti a Roma e conclusosi 
Ieri notte nel residence in cui 
il Comune aveva ospitato le 
due ragazze. Poi, tanti lun
ghissimi silenzi. Nascondo
no la disperazione per la no
tizia appresa qualche ora 
prima. Ad ascoltarla alla ra
dio è stata un'altra ragazza 
ricoverata. Paola, all'Inizio si 
è rifiutata di credere. Poi si è 
dovuta rassegnare ad una 
conclusione che aveva Ini
ziato a temere da tempo, «ma 
non così presto» — ripete a 
bassa voce. 

Parole non dette che vor
rebbero anche esprimere un 
ingiustificato senso di ri
morso. Dal suo ricovero di 
martedì sono trascorsi quat
tro giorni. Tante lunghissi
me ore da sola per Loredana, 
con la spirale dell'eroina che 
diviene sempre più vorticosa 

rd 11 volto sfigurato che crea 
un'ennesima barriera di 
astio verso la gente: cosa è 
accaduto in questi quattro 
giorni? Forse la voglia di tor
nare a studiare, di trovare 1 
soldi per un viaggio in Brasi
le nei centri specializzati per 
la plastica facciale, la spen
sieratezza che tornava a mo
strare nelle piccole cose quo
tidiane non hanno retto alle 
tante vicende di morte che 
hanno costellato la sua vita. 

Ma dietro i silenzi di Paola 
spunta anche il suo sguardo 
deciso, un'ansia di vita (e 
forse di riscatto) ben lontana 
dall'Immagine di «una delle 
streghe del Torrione» con cui 
qualcuno ha tentato di de
scriverla due mesi fa. Ha tro
vato, Jn questi lunghi giorni 
•dopo il rogo» una mano tesa, 
fatta di piccole cose essenzia

li: un sostegno economico, 
tanta amicizia e qualcuno 
con cui parlare. E l'ha affer
rata con forza per tentare di 
tirarsi fuori da una situazio
ne in cui, quando ci ripensa, 
nemmeno riesce a capire fi
no in fondo come abbia fatto 
a cacciarsi. Ha chiesto al 
funzionari della segreteria 
del sindaco, che le sono stati 
vicini tutti 1 giorni dopo quel 
tragico 12 aprile, se riescono 
a trovarle un lavoro, anche 
provvisorio, che le consenta 
di iscriversi ad un corso delle 
150 ore per completare gli 
studi. Vuole vivere, ed è una 
scelta che l'ha portata allo 
scontro con il suo mondo «di 

Erima», forse con la stessa 
oredana alla quale è rima

sta accanto con amore fino a 
ieri. 

«.CI slamo prodigati per ri

solvere tante piccole cose — 
dicevano Ieri in Comune — 
ma ora ci sembra di non es
ser riusciti a fare proprio 
nulla. A che serve creare una 
piccola isola attorno a una 
persona che vuole salvarsi 
se, poi, esce fuori e affoga? 
Loredana, sempre scontrosa. 
anche con noi, e morta. Pao-' 
la sarà destinata sempre a ri
manere "quella del Torrio
ne"? Parole esasperate, det
tate anche dall'angoscia. 
Forse eccessive. Ma come di
menticare le tante bevute of
ferte volentieri da tutto il 
personale del Comune a 
quella ragazza dal volto sfi
gurato, che invece nel bar 
veniva servita con fastidio e 
con un bicchiere di carta, 
pronto per essere buttato 
via? 

Angelo Melone 

A casa: «Ci aveva detto 
che non si drogava più» 
Fiorella, una delle sorelle: «Era venuta a salutarci due giorni fa, stava 
bene...» - «Spesso voleva stare sola e noi rispettavamo la sua scelta» 

In questura: «Siamo qui 
• n * 

solo per le formalità» 
Nella sala d'aspetto di S. Vitale - La madre di Loredana: «Non abbiamo 
proprio niente da dire» - I crudi commenti della sorella più piccola Katia 

La cronista ha appena il 
tempo di affacciarsi sull'u
scio pesante del minuscolo 
•basso» di uno sterrato vico-
letto che guarda su vìa S. Igi
no Papa, a Primavalle. 

«Non vogliamo parlare 
con nessuno! Andate vìa! 
Andate via!», e le tre teste di 
donna spariscono risucchia
te dall'oscurità. Trascorre 
qualche secondo, un bisbì
glio continua dietro quella 
porta e la cronista ci riprova. 

«Ancora lei? Ma non ha 
cuore?». 

Ha gli occhi gonfi e rossi 
Fiorella, la secondogenita 
della signora Rina, la infeli
ce madre dì Loredana. La ra
gazza, 16 anni, lascia sgu
sciare via la mamma insie
me a un signore (più tardi si 
saprà che è un poliziotto), poi 
fa il tentativo di richiudere 
pesantemente la porta indu
giando qualche istante. 

•Cosa vuole che le diciamo 
ancora? Sapete tutto, voi 
giornalisti sapete sempre 
tutto...» e la sua voce astiosa 
si incrina mentre gli occhi 
tornano a inumidirsi. 

•Quante bugie avete scrit
to su mia sorella! Quante 
cattiverie! E adesso volete 
continuare!», si sfoga. 

Le proteste della cronista 
sono gentili ma ferme: no, 
•l'Unità» non ha scritto catti
verie, che guardi pure. 

•Ah, sì, l'Unità. Lo so, è ve
ro, voi non avete gettato fan
go su Loredana. Ma cosa 

cambia? Io non ho niente da 
dirvi...». 

Quando hai visto tua so
rella per l'ultima volta? 

Presa alla sprovvista Fio
rella dimentica di chiudere 
la porta e l'astio si smorza. 

«L'altro Ieri, è venuta a ca
sa a salutarci. Stava bene, 
diceva che aveva smesso con 
la droga...». 

Al residence «Roma» siete 
andati a trovarla? 

•Certo, spesso. Voleva sta
re da sola e noi rispettavamo 
la sua decisione». Fiorella si 
accorge di avere già detto 
molto, «troppo», torna a in-
nervosisrsi: «Ma insomma, 
non vede che c'è questa crea
tura? Perché non la smet
te?». La «creatura» è la più 
piccola delle sorelle Nimis, i 
capelli fini e biondi legati in 
treccia, gli occhi spauriti. Ci 
guarda, poi guarda la sorella 
che la spìnge in un angolo 
dell'unico, buio vano. 

Ti aspettavi che finisse co
sì? 

•Cosa dice? Mia sorella vo
leva uscirne, voleva cambia-" 
re vita. Lei era una brava ra
gazza...». La porta pesante si 
chiude definitivamente. 

Mentre usciamo dallo 
sterrato vicolo per tornare 
sulla via principale una si
gnora si avvicina: «Siete ve
nuti per Loredana, vero? Che 
brutta fine! Che destino Infa
me il suo». 

Maddalena Tulanti 
La pensione di via Gioberti nel cui androne Loredana Nimis s'è iniettata la dose mortale d'eroina 

Domani Katia, 13 anni, 
terzultima delle sorelle di 
Nimis dovrà fare gli esami 
par il diploma di terza me
dia. La treccia bionda legata 
a coda di cavallo, gli occhio
ni scuri gonfi e rossi, di «Lo
ri* non vuole assolutamente 
parlare. Anzi nella antisala 
della questura, dove attende 
la madre che sta risponden
do alle domande del dirigen
te delia squadra omicidi, Ca
valieri, mostra risentimento 
nei confronti di chiunque gli 
chieda «se è la sorella di Lo
redana». 

«Mi lasci in pace. Mamma 
non vuole che parliamo con i 
giornalisti, hanno detto un 
sacco di stronzate». 

Trascorre qualche secon
do. 

Vuoi una liquirizia? 
«No, non mi piacciono...» 
Suona il «teledrin», il gior

nale ci chiama, è la salvez
za... 

«Cosa è questo?» chiede la 
ragazzina più fragile della 
immensa voglia di conoscere 
della sua età. Glielo spie
ghiamo e lei comincia a 
«simpatizzare». «È venuta 
l'altra sera Loredana. Mi ha 
mostrato le braccia nessun 
buco, nessuna traccia della 
droga. Non si dograva più... 
ne sono certa. L'hanno ucci
sa, questa è la verità, qualcu
no come quelli del "Torrio
ne" che voleva levarla di 
mezzo. Le ha iniettato una 
dose fortissima e lei è mor
ta». 

«Dosi», «droga», «morte», 
«uccisione»: quante orribili 
lezioni ha dovuto imparare 
questa esile ragazzina «bra
vissima» a scuola che da 
grande vuole fare l'hostess. 
«A mamma le fa piacere e a 
me pure. Ora finisco la terza 
media e poi mi iscrivo all'i
stituto specializzato. Dopo 
cominciò a girare il mon
do...» 

Ti vergogni di sua sorella? 
II viaggio intorno al mon

do sparisce, torna l'immagi
ne di Loredana, la sorella 
maggiore sfigurata nel cor
po da gente «norma»0» e nel
l'anima da chissà quali an-
goscie e ansie. 

«Vergognarmi? E perché? 
Mica e colpa mia... Io che 
c'entro?» 

Ma a scuola lo sanno? 
•Qualcuno sì e anche una 

mia insegnante. Ma non mi 
dicono niente...» 

«Cosa stai raccontando?», 
la interrompe la madre, arri
vata inaspettatamente, Rina 
Nimis, sul cui volto la vita di 
stenti e sofferenze è stampa
ta in modo indelebile. 

«Non abbiamo niente da 
dire. Lei è morta e noi non 
abbiamo più niente da dire», 
dice prima di chiudersi in un 
mutismo senza speranza. 

Si siede sulla poltroncina 
in similpelle della sala della 
questura. «Perché siamo qui, 
mamma?». «Formalità», bi
sbiglia a Katia stringendose
la forte. 

m. t. 

E c'è ancora chi dice: «Ma a noi cosa importa?» 
I commenti nella stradina e tra le casupole del Torrione - «Era destino...», una considerazione che accomuna tutti - «Ci dispiace umanamente per la sua fi
ne, niente di più, ma anche oggi si riaffacciano antichi rancori - «Ha detto un sacco di bugie quando è uscita dall'ospedale, ma si era sempre bucata» 

*»*t&$g»Wmmr_• ;, x-^m^^f^^» * ****** $r *-—Hm•«•*• - • 

Due immagini del borghetto del Torrione 

•Era destino...». Due pa
role, sempre le stesse, sul 
dramma di Loredana Ni
mis in vicolo del Torrione. 
Allora, il 12 aprile, quando 
Vincenzo Gizzi per vendet
ta le appiccò il fuoco; e ieri, 
quando una overdose le ha 
stroncato la giovane vita. 
Due parole pronunciate da 
chi nel borghetto ci sta da 

sempre. 
Ieri, nella stradina stret

ta tra baracche e casupole 
misere, c'era l'aria sonno
lenta del sabato estivo. 
Tanti bambini riversatisi 
tra i ciuffi di erba sporca 
della scuola orinai chiusa, 
ondate di disco-music spu
tate dalle radio, zaffate 
sfuggite dalle pentole di 

ragù, spruzzi d'acqua lan
ciati intorno per arrestare 
la polvere. Pochi volti, or
mai noti. «Così ora l'avete 
finalmente capito, voi, che 
quella si bucava. Ha detto 
tante bugie quando è usci
ta dall'ospedale, ma che 
era una drogata lo sapeva
no tutti qua intorno». Ge
rolamo Torre, cognato di 

Vincenzo Gizzi, agli arresti 
domiciliari da quando due 
anni fa gli trovarono ad
dosso un po' di eroina, non 
si lascia pregare per parla
re. per dire «la sua» sulla 
sorte di Loredana. «Si sa
peva che andava a finire 
così. L'hanno imbottita di 
soldi quelli di Canale 5. È 
andata almeno due volte 
alla trasmissione di Mau
rizio Costanzo e ogni volta 
le hanno dato dei soldi — ì 
gettoni di presenza — e 
quella si è subito fatta». 

«Ma non è una colpa se 
uno si fa o no. Diciamo che 
ci dispiace umanamente 
per la sua fine, niente di 
più — afferma Mario, un 
imbianchino di 28 anni —. 
Però adesso non dite che 
abbiamo del rancore con
tro Lorendana e la sua 
amica Paola Carlini. Già 
l'avete scritto due mesi fa e 
ci avete messo in cattiva 
luce. Ma nessuno ha rac
contato che invece noi le 
abbiamo sfamate quelle 
due, nel nostro piccolo le 
abbiamo anche aiutate, re
galando ogni tanto mille 
lire, tirandole su di morale. 

Poi loro ci hanno ripagato 
facendo quella denuncia». 

Una donna giovane, 
bionda, in tuta e maglietta 
con impressa l'immagine 
innocente di Topolino non 
conosce le mezze misure, 
né la diplomazia. «Che ce 
ne importa a noi. Ormai è 
morta, basta. Andate a 
rompere le scatole agli al
tri». 

Nulla è cambiato in due 
mesi in questo piccolo 
mondo chiuso, circondato 
dalla vita «normale» della 
città. Si riaffacciano gli 
antichi rancori: quelie due 
rubavano, lasciavano le si
ringhe sporche per terra; si 
riafferma la rabbia per 
una realtà che non si può 
governare: nessuno si oc
cupa di noi, che stiamo in 
tuguri senza acqua e senza 
luce. Ed emerge violenta 
anche l'invidia e la vendet
ta: «Sono state sistemate 
dal Comune in una casa, 
hanno avuto un po' di soldi 
e hanno sprecato in questo 
modo la loro occasione». 

Rosanna Lampugnani 
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Appuntamenti 

• FESTA DELLO SPORT. Orga
nizzata dalla polisportiva Magliana si 
svolge oggi — e domenica prossima 
— nella palestra della scuola tGra-
ziosi» in via Foiano della Chiana. Alle 
ore 8.30 manifestazione di judo, alle 
12,30 premiazione. La palestra apre 
le iscrizioni per il prossimo anno per i 
corsi di varie discipline. Tutti i giorni. 
esclusi i festivi, ci si può rivolgere 
dalle ore 17 alle 20 in via Pieve Fo-
sciana 146. telefono 5286788. 

Mostre 

• BIBLIOTECA NAZIONALE. La scuola primaria dal
l'unita d'Italia alla riforma Gentile: libri di testo, quaderni. 
registri, pagelle e via dicendo, viale Castro Petrorio e via 
della Sforzesca. Fino al 23 luglio. Ore 9-19. Sabato 9-13. 
festivi chiuso. 

• GALLERIA ALINARI. Roma: i monumenti, le strade. 
la gente. Tutto nelle fotografie Alinari dell 800. Via Ali-
bort, 16/A. Ore 9-13 e 16-20, lunedi mattina e festivi 
chiuso. Fino al 30 giugno 

• PALAZZO DEI CONSERVATORI. Le sculture del 
tempio oN Apollo Sosiano: un combattimento dei Greci 
contro le Amazzoni, opera do! V secolo a C. restaurato e 
ricomposto Ore 9-13 e 17-20. sabato 9-13 e 
20-23.30. lunedì chiuso Fino al 22 settembre 

• MUSEO NAZIONALE ROMANO. Materiali da Ro
ma e dal suburbio por il tema «Misurare la terra centuna-
zione e colonie del mondo romano», materiali riferiti all'a
gricoltura, e al commercio e epigrafi, attrezzi, strumenti. 
macine, anfore e pesi. Via Enrico De Nicola. 79 Ore 
9-13.30. domenica 9-13, lunedi chiuso Fino al 30 giu
gno. 

• PALAZZO BRASCHI. Les Frères Sablet 
1775-1815. Dipinti, disegni, incisioni Fino al 30 giuqno 
I giardini italiani, un pellegrinaggio fotografico del cana-

l ' U n i t à - ROMA-REGIONE 

• VISITA GUIDATA alla sezione 

medievale del museo di palazzo Ve

nezia. oggi alle ore I L A cura della 

dottoressa Tiziana Acciai. • VISI

TA GUIDATA al monumento e alle 

collezioni di Castel Sant'Angelo, oggi 

alle ore 10.30. A cura della dottores

sa Maria Ciucci. 

• INSEGNAMENTO UNIVERSI
TARIO A DISTANZA. Verranno 

presentati i primi materiali per l'inse
gnamento a distanza domani, alle 
ore 11. presso il Cattid, in viale Uni
versità 36 

• GIORNATA DELL'AFRICA. Sa
rà celebrata domani, alle oro 17.30 
in via Ulisse Aldrovandi 16 La mani
festazione è stata indetta nel 22" an
niversario della fondazione dell'OUA. 
Interverranno il presidente della fon
dazione Tullia Carettom e il ministro 
degli Esteri Giulio Andreotti. 

&Tti&là'ìSaw 
VIDEOUNO canale 59 

16.50 Cartoni animat i ; 17.40 «Lo sceriffo del Sud», 
t lo f i lm; 18.40 Telegiornale; 19 La leggenda del 
blues; 20 Incredibili mo vero; 20.35 Film «Whisky 
s). missil i no»; 22 .20 «I Prui t ts». te lef i lm; 2 3 Film «Il 
matr imonio»; 0.15 Incredibile ma vero. 

T.R.E. canali 29-42 
11.50 Commercio e tur ismo; 12 Superclassifica 
show, musicale; 13 Film «Intrigo a Cape Town»; 15 
Musicale; 16 Pomeriggio per ragazzi; 18.30 Film; 
21 Film «Roma» di F, Fellini; 23 .30 Musicate. 

TELEROMA canale 56 

7 Cartoni animat i ; 8.25 Telef i lm; 8.50 Film «La sf in
ge del male»; 10.10 Film «L'avventuriero di Re Ar-
tù» ; 12 Film «La prigioniera»; 13.40 «La grande 
val lata», te le f i lm; 14.35 «Andrea Celeste», te lef i lm; 
15.30 «Andrea Celeste», telef i lm; 16.25 «Andrea 
Celesta», te le f i lm; 17.20 Calcio spettacolo; 18.20 
Cartoni animat i ; 18.50 Film «L'unico gioco in c i t tà»; 
20 .20 Film «Destinazione Mongolia»; 22 .10 Film 

dese JeoKrey James attraverso i giardini barocchi. Fino al 
30 giugno. Ore 9-13.30. Martedì, giovedì, sabato anche 
17-19.30. Festivi 9-12.30. Lunedì chiuso 

• ASSOCIAZIONE CULTURALE UNDERWOOD (sa
lita Sebastianello, 6). Forme d'acqua, colori d'ombra: è 
la selezione di opere su carta di Carla Federici e Silvia 
Stucky. Fino al 22 giugno. Orario- 16-20 

• FUMETTI A VILLA PAMPHILI. Dal 15 al 25 giugno 
si terrà a Villa Pamphili la IV edizione della mostra 
t'nghè... il fumetto in fasce», rassegna italiana del fumet
to d'autore e no. La manifestazione avrà luogo nelle sale 
di Palazzina Corsini, all'interno di Villa Pamphili (entrata 
porta San Pancranzio). 

• PALAZZO VENEZIA. Mito di Eleonora Duse: oggetti 
e abiti di scena, manoscritti e cimeli Fino al 6 luglio. 
Orario' 9-14; giov. 9-19. dom. 9-13. lunedì chiuso. Cin
que secoli di stampa musicale in Europa, dagli incunabili 
a oggi. Fino al 30 luglio Orario- 9-13: lunedì chiuso. 

• GRUPPO «ESPRESSIONE DI BASE» (Via Miani. 
24). Ecologia, mostre di pittura, scultura, fotografia. Fino 
al 21 giugno Orario. 17-20. • PALAZZO BARBERINI 
(via Quattro Fontane, 13). Mostra di sculture di Alberto 
Chissano, artista del Mozambico. Fino al 30 giugno. Ora
no. 10-12.30: 16.30-19. festivi e mercoledì 10-12.30 

«Chi ha ucciso Jenny?»; 2 4 Film. 

GBR canale 47 
16.30 «Sir Francis Drake». te lef i lm; 17 Cartoni ani
mat i ; 17.30 Le meraviglie della natura, documenta
r io; 18 «E le stelle stanno a guardare», sceneggiato; 
19 Film «Le Olimpiadi del 1932»; 20.30 Prossima
mente a Roma; 21 Film «23 passi dal del i t to»; 23 
Roma in. . . l inea; 23 .30 Qui Lazio. 

RETE ORO canale 47 
17.30 «La famiglia Pot ter», te lef i lm; 18 «Dr. Kilda-
re». te lef i lm; 18.30 «Le spie», te lef i lm; 19.15 Mee
t ing internazionale nuoto sincronizzato; 20 .30 Car
toni animati ; 2 1 Film aGli eroi di Telemark»; 22.30 
Incontr i , rubrica: 23 «Le spie», te lef i lm; 23 .45 Cine-
mondo; 0.30 Film «I sette diavoli dei Tai-Kit». 

ELEFANTE canali 48-58 
7.30 Rotociclo; 8 Buongiorno Elefante; 14.30 DDA 
Dir i t tura d'arr ivo; 18 «Laser», rubrica; 19.50 Roto
ciclo; 20 .20 Attual i tà di cinema; 20.25 Film «Il 
grande Saladino»; 22 Echomondo sett imana; 22 .35 
«Il soffio del diavolo»; 23 Lo spettacolo continua. 

ir Partito 
COMITATO FEDERALE E COM
MISSIONE FEDERALE DI CON
TROLLO. È convocata per martedì 
18 e mercoledì 19 giugno alle ore 
17.30 in federazione la riunione del 
comitato federale e la commissione 
federale di controllo sul seguente or
dine del giorno: «L'iniziativa del parti
to a Roma dopo il voto del 12-5 e del 
9-6». Alla riunione sono invitati a 
partecipare gli eletti romani al Comu
ne. Provincia e Regione. La relazione 
introduttiva sarà svolta dal compa
gno Sandro Morelli, segretario della 
federazione romana. 

Ogg» 
CASTELLI — NETTUNO CRETA-
ROSSA alle 10 assemblea (Strufal
do. 
FROSINONE — VEROLI alle 9 con
ferenza di organizzazione (Cervini). 
LATINA — FONDI alle 19 assem
blea (Recchia). 

Domani 
ASSEMBLEE — SETTECAMINI alle 
18: assemblea con il compagno Ser
gio Gentili: IRVAM alle 18 presso la 
sezione Macao assemblea con il 

compagno Agostino Ottavi. 
ZONE — TUSCOLANA alle 18 riu
nione dei segretari delle sezioni su: 
«Impostazione della festa de l'Unità» 
(Carlo Rosa). 
CASTELLI — In sede alle 17 riunio
ne gruppo scuola (Treggiani); LABI-
CO alle 20 .30 assemblea (Bartolelli); 
VALMONTONE alle 20.30 assem
blea sull'analisi del voto (Fortini); 
ARDEA attivo sulle iniziative del par
tito (Piccarreta). 
TIVOLI — In federazione alle 18 Cd 
di federazione su: analisi del voto e 
iniziativa per la formazione delle 
giunte (Filabozzi). 
FROSINONE — In federazione alle 
17.30 Cd su analisi risultati del refe
rendum e formazione giunte (Mam
mone). 
VITERBO — In federazione alle 
17,30 commissione agraria (Caso-
ria. Massolo, Parroncini). 
MERCOLEDÌ 19 — Alle 17.30 
presso la scuola Cgil di Ariccia as
semblea dei comunisti della federa
zione dei Castelli. Ordine del giorno: 
iniziativa unitaria e di massa dei co
munisti e le prospettive politiche do
po il voto del 12 maggio e del refe
rendum. Relazione del compagno 
Franco Cervi, conclusioni del compa
gno Ugo Pecchioli. 

COLOMBI 
G O M M E 

R O M A - V ia Co l l a t i na . 3 - Te l . 2 5 . 0 4 . 0 1 
R O M A - T o r r e A n g e l a - Te l . 6 1 . 5 0 . 2 2 6 

G U I D O N I A - V i a p e r S. A n g e l o - T e l . O 7 7 4 / 4 0 . 7 7 . 7 4 2 
( •Af «sto cementer* . 
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FtMO 

LO CASCIO MOBILI 
Roma - Via delle Betulle. 25 - Tel. 06/255671 
Piazza Teofrasio ang. Via Federico del Pino 
Cf iNTOCELLE/PRENESTINO 

DOMENICA 
16 GIUGNO 1985 

Una giovane donna uccisa dal proprio convivente in un appartamento all'Appio Latino 

La lite, poi una pugnalata al cuore 
L'omicida confessa e ubriaco 
Maria Antonietta Centra lavorava come «entraineuse» in un night di via Veneto - Prima di sparire l'uomo ha raccontato il de
litto a sua zia - «Litigavano sempre ma non credevo che potesse arrivare a questo» - La donna lascia una figlia di 7 anni 

La v i t t ima Mar ia An ton ie t t a Centra e l 'omicida Luigi Di Salvo. A 
dest ra l ' appar tamento di v ia Varch i dove è avvenuto l 'omic id io 

Le ha inferto una coltellata al cuore, una sola e la donna è 
spirata con un grido soffocato. Maria Antonietta Centra, 34 
anni, di professione «entraineuse-, è stata uccisa la notte 
scorsa nella sua abitazione, in via Benedetto Varchi, nel 
quartiere Appio Latino, dall'uomo con il quale conviveva da 
alcuni anni, Luigi Di Salvo, 37 anni, prima di fuggire è anda
to a raccontare dell'omicidio a una zia la quale a sua volta si 
è recata dalla polizia. Il corpo della donna è stato trovato 
dagli agenti accanto al letto dell'abitazione, una monocame
ra, che appartiene al Di Salvo. 

La vittima, sposata con un francese, Fulvio Monguerre, 
ma poi divorziala, aveva una figlia di sette anni, Veronica, 
che vive da una parente. Accanto al cadavere della donna la 
polizia ha trovato un grosso coltello da cucina ancora sporco 
di sangue, l'arma usata dall'uomo per il delitto. 

Luigi Di Salvo di professione procurava i clienti per alcuni 

«night» della zona di via Veneto, gli stessi nei quali la donna 
lavorava come «entraineuse». Ieri mattina si è presentato da 
sua zia raccontandole di aver ucciso la donna e di volersi 
costituire. Poi senza aggiungere altro se né è andato. La zia 
forse scettica è corsa a casa del nipote. Ma la porta era chiusa 
e nessuno rispondeva. Presa dall'angoscia la signora ha tele
fonato alla polizia che Insieme ai vigili del fuoco ha sfondato 
la porta. Dinanzi agli occhi degli agenti, la macabra scena: la 
donna riversa sul pavimento in un lago di sangue, ormai 
esanime, poco lontano 11 coltellaccio usato nel delitto. 

«Litigavano sempre — ha detto la zia dell'omicida fra le 
lacrime — per dei nonnulla in generale, ma, mal avrei pensa
to che si arrivasse a questo...». 

Luigi Di Salvo fino a ieri sera non si era ancora costituito. 
La polizia lo sta cercando. Sua zia ha riferito che quando si è 
presentato da lei per confessare il delitto, era ubriaco. 

Un giovane di 22 anni ieri sera in via Tre Fontane 

Lo accoltellano all'addome 
perché si oppone allo se mi 

Gabriele Marciano ricoverato in gravissime condizioni - Era su una panchina con la 
sua ragazza, quando due giovani lo hanno aggredito per strappargli la catenina d'oro 

Si è opposto allo scippo e lo 
hanno accoltellato. Gabriele 
Marciano, un giovane di 22 
anni, ha riportato una pro
fonda ferita all'addome. E ri
coverato in condizioni gra
vissime al S. Eugenio. 

Marciano è stato aggredi
to Ieri sera Intorno alle 19,30 
da due ragazzi in un parco di 
via delle Tre Fontane al-
l'Eur, dove si trovava in 
compagnia della sua ragaz
za, Marisa Cicilia, anche lei 
di 22 anni. I due hanno ten
tato di strappare la catenina 
d'oro che Gabriele Marciano 
portava al collo. 

Il giovane ha opposto resi
stenza ed è stato accoltellato 
all'addome. Ieri sera è stato 
sottoposto dal sanitari del S. 
Eugenio ad un delicato in
tervento chirurgico protrat
tosi fino a notte inoltrata. 
C'è il rischio che la coltellata 
abbia leso alcuni organi in
terni di vitale importanza. 

Gabriele Marciano e Mari
sa Cicilia ieri sera erano an
dati a fare una passeggiata 
nel parco di via delle Tre 
Fontane. Si erano seduti su 
una panchina, quando due 
giovani, con capelli corti e 
abiti sportivi, si sono avvici

nati a loro con una scusa. Ma 
immediatamente hanno ri
velato l loro veri propositi. 

Uno dei due, mentre l'al
tro controllava che non arri
vasse nessuno, si è avventato 
contro Gabriele Marciano. 
Gli ha afferrato la catenina 
d'oro che portava al collo, 
cercando di strappargliela. 
Ma Gabriele Marciano con 
una pronta reazione glielo 
ha impedito. 11 suo aggresso
re ha immediatamente 
estratto il coltello e lo ha col
pito con ferocia all'addome, 
mentre Marisa Cicilia assi
steva agghiacciata ed impo

tente alla scena. 
I due aggressori si sono 

immediatamente dileguati a 
bordo di un ciclomotore. Ma
risa Cicilia ha dato l'allarme 
e sono scattate subito le ri
cerche. Sull'Identità dei due 
malviventi che hanno aggre
dito Gabriele Marciano fino
ra gli inquirenti hanno pochi 
elementi in mano. Si conosce 
solo la sommaria descrizione 
fatta da Marisa Cicilia in 
stato di choc. Gli inquirenti 
stanno indagando in varie 
direzioni, compresi alcuni 
ambienti di tossicodipen
denti. 

Militare di 19 anni scompare 
in mare a Ostia 

Un giovane di 19 anni, militare all'ottavo battaglione «Casili-
na» e scomparso ieri pomeriggio in mare mentre faceva il 
bagno davanti allo stabilimento «Lido» di Ostia. Sabino D'E
redità, di Gioia del Colle, in provincia di Bari, era andato a 
fare il bagno In compagnia di un altro militare, che non 
vedendo più l'amico ha dato subito l'allarme. Le ricerche 
sono andate avanti fino a ieri sera. Riprenderanno questa 
mattina. 

Frosinone: allarme per 3 ragazzi 
che non fanno ritorno a casa 

Ricerche sono in corso dall'altro ieri a Frosinone di tre ragaz
zi, Stefano Guidotti di dieci anni, Alessandro Copiz di 13 e 
Alberto Altieri di 14, che non hanno fatto ritorno a casa. Il 
primo frequenta la scuola elementare del capoluogo e gli 
altri due la scuola media «Ricciotti». I genitori dopo averli 
cercati presso amici e parenti si sono rivolti ai carabinieri. 

Rapina nell'abitazione 
del noto chirurgo Fisher 

Rapina nell'appartamento di Giorgio Fisher, mago della chi
rurgia plastica. Due uomini armati hanno fatto irruzione 
nella sua abitazione in via della Camilluccia. In casa c'erano 
soltanto la sorella del chirurgo ed un cliente del professore. 
Sotto la minaccia delle armi sono stati costretti a consegnare 
tutti gli oggetti di valore che avevano indosso. 

S. Lorenzo, una scuola ricorda 
ragazzo morto a Bruxelles 

Per ricordare 11 piccolo scolaro cagliaritano, Andrea Casula, 
morto a 11 anni, con il padre nello stadio di Bruxelles, la 
scuola media statale «Giosuè Borsi», di S. Lorenzo, ha voluto 
destinare tre assegni di studio a ragazzi meritevoli e bisogno
si. La consegna è stata fatta ieri mattina dal preside, prof. 
Antonio Raniolo a conclusione dell'anno scolastico, nei loca
li della scuola. 

A Roma la prima gravidanza 
con fecondazione in vitro 

È stata realizzata a Roma nella seconda clinica ostetrica e 
ginecologica dell'università «La Sapienza» la prima gravi
danza ottenuta con fecondazione in vitro e trasferimento del 
prodotto del concepimento nell'utero materno. La feconda
zione in vitro dell'ovulo è riuscita al 33° tentativo ed è stata 
ottenuta dall'equipe del prof. Cesare Aragona. 

|T\ CI ALTtUR 
^ ilviaggb di qualità 

V.le Giulio Cesare 92 
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GRANDE VENDITA 
Piccolissimi prezzi - Grandi marche 

CALZINI spugna 
CAPPELLI mare nota casa 
CANOTTIERE gran moda mare 
PANTALONI Trammg nota casa 
MAGLIETTE pur. mo filo 
MAGLIETTE not.ma casa 
FELPE noi ma casa 
CAMICIE donna 

OFFERTISSIMA: 
SCARPE surf 

1.000 
2.000 
3000 
8.000 
7.000 

11.000 
7.000 
5.000 

TUTA da 
5000 

SCARPE corda noi ma casa francese 6.000 
ZOCCOLI anatomia 
SCARPE Training nota casa 

4.000 
16.000 

COSTUMI da bagno nota casa 
GONNE nota casa gran moda 
ABITI per signora gran moda 
GONNE Imo, canapa e cotone 
GOLF cotone gran moda 
ABITI mare gran moda 
PANTALONI m cotone gran moda 
JEANS nota casa 

7.000 
7.000 

19.000 
14.000 
7.000 
7.000 

11.000 
9.000 

TUTA da SURF nota casa L. 19.000 
RACCHETTA tennis not.ma casa completa 16.000 
PANTALONI tennis not.ma casa francese 19.000 
MAGLIETTA tennis FUSALP francese 14.000 
TUBO pane tennis 4.500 

OFFERTISSIMA PER CAMPEGGIATORI!!! 
Zaino canadese armatura alluminio con porta materassino L. 2 9 . 0 0 0 
Sacco letto apribtle super leggero nota casa L. 19 .000 
Materassino pieghevole espanso da mm. IO L. 8 . 5 0 0 
Tenda canadese 2 posti francese con asta di colmo L. 5 9 . 0 0 0 

Esposizione del campeggio: MAC ALLE - VIA AURELI A , 813 

p<§r il 
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SEDE SOCIALE IN TORINO -VIA XX SETTEMBRE. 41 
CAPITALE SOCIALE LIRE 166 275 552 000INT VERS - ISCRIZIONE REGI
STRO DELLE IMPRESE DEL TRIBUNALE Di TORINO AL N 52/1S33 DI SO
CIETÀ' E N 236/V2/1921 DI FASCICOLO CODICE FISCALE N 00*65490011 

RISCALDAMENTI A GAS 
Contenimento Una accurata revisione degli impianti, che devono 
dei Consumi essere conformi alle vigenti disposizioni di legge, 

è presupposto fondamentale per la sicurezza di 
esercizio, per un rendimento ottimale di combu
stione e, di conseguenza, per un contenimento dei 
consumi. 

Manutenzione Italgas - ricorda che le varie apparecchiature costi-
Centrali tuenti gli impianti di riscaldamento individuale o col-
termiche lenivo devono essere sottoposte a manutenzione, ap

profittando del periodo di inattività, in modo da 
risultare in piena efficienza per la successiva stagione 
di riscaldamento, nel corso della quale la Società 
prowederà, su richiesta, al controllo gratuito del 
funzionamento delle centrali termiche. 

Nuovi Italgas-informa che le richieste per la realizzazione di 
impiantì nuovi impianti di riscaldamento, per i quali sono 

previsti sconti sugli allacciamenti e contributi sui la
vori, dovranno essere avanzate con opportuno anti
cipo al fine di essere soddisfatte entro l'inizio della 
prossima stagione invernale. 

La Segreteria telefonica dell'Esercizio Romana Gas - Tel. 5875 è a 
disposizione per ogni informazione. 

V 
ESERCIZIO ROMANA GAS 
VIA BARBERINI 28 
ROMA-TEL 58 75 J 
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I lavoratori affrontano il risultato elettorale in un attivo del Pei 

èrendum: ora quale unita? 
Ed ora come ripartire da quel 47% di «sì» della capitale per 
rilanciare un vasto movimento unitario per lo sviluppo? L'Inter
rogativo è al centro degli interventi di dirigenti, militanti, se
gretari di sezione del Pei, operai, impiegati, sindacalisti che 
affollano fino a tarda sera il teatro della Federazione comuni
sta romana. Alla fine in 12, vista l'ora, dovranno rinunciare alla 
discussione. Ma la riflessione — come dice il segretario della 
Federazione, Sandro Morelli — non è che all'inizio. E sin dalle 
prime battute, a cominciare dalla relazione del responsabile del 
dipartimento economico, Francesco Granone — quella dei co
munisti romani è una discussione che si pone subito il problema 
del domani. Una discussione che dal risultato del 9 di giugno 
vuol partire per affrontare i gravi problemi della crisi, della 
disoccupazione, le questioni di unità e di democrazia nel sinda
cato e tra i lavoratori. Temi, è ovvio, che però non potranno 
essere affrontati se non si capisce fino in fondo cosa è successo 
il 9 di giugno. «Il referendum lo abbiamo perso — dice Granone 
—. Non ci servono atteggiamenti consolatori. Lo avevamo in
detto per vincerlo. Ma non siamo pentiti e non ci spaventa aver 
perso. Abbiamo conquistato al tempo stesso una parte dell'elet
torato del pentapartito. Quel 47% di «sì» a Roma e quel 46% 
espresso a livello nazionale rappresenta il voto della grande 
maggioranza dei lavoratori dipendenti. Da qui ora bisogna ri
partire per costruire un movimento unitario, vaste alleanze 
sociali per battere la Confindustna, per sconfiggere la crisi. A 
Roma ci sono segnali importanti come l'appello alla mobilita
zione unitaria lanciato da Fiom-Fim-Uilm». 

Ma su quali basi rilanciare il movimento unitario? Su quali 
contenuti andare al confronto e ritrovare unità con Cisl e Uil? In 
molti se lo chiedono. E non mancano anche interventi critici, 
polemici. Interventi però non arroccati sulla linea di difesa. 
D'Innocenzo, operaio della Orni, fabbrica metalmeccanica: «Gli 
appelli unitari non vanno lanciati in astratto, occorre andare 
prima a parlare con i lavoratori. La Orni è una fabbrica dove in 
questi anni le nuove tecnologie hanno determinato mutamenti 
nel ruolo dei lavoratori». Ed interessanti per capire anche cosa 
è successo nel fronte del «no» sono le osservazioni di D'Innocen
zo. «La fabbrica — dice — si sta ristrutturando, emergono 

Da quel 47% 
nuove lotte 

per lo 
sviluppo 

I motivi della sconfitta - Morelli: «Mante
nere le condizioni per una vasta alleanza» 

nuove figure sociali. Da noi c'è stata una forte contrapposizione 
tra il fronte del «sì» e quello del «no». Gli ingegneri, i tecnici, i 
ricercatori hanno votato «no». Eppure anche loro, come gli ope
rai, hanno seri problemi, da quelli salariali a quelli della scarsa 
utilizzazione del loro patrimonio di esperienza e di intelligenza 
da parte di un'azienda che come altre è incapace di fare investi
menti produttivi. Occorre avvicinare questi lavoratori. Capire 
meglio quali sono i loro problemi». 

Occorre capire — lo aveva già detto Granone, nella relazione 
introduttiva — cosa si muove nei ceti medi. Quei ceti che, come 
il risultato romano dimostra appieno, al referendum hanno vo
tato «no». Ed il problema è al centro di vari interventi. «È 
venuta meno — dice Sergio Palumbo, sindacalista della Cgil — 
la capacità di far coincidere gli interessi immediati della classe 
lavoratrice con quelli di un'altra fascia di cittadini. Abbiamo 

sottovalutato le nuove aspirazioni presenti nel Paese fenomeni 
come il doppio lavoro, la piccola imprenditoria. Il nostro è stato 
spesso un atteggiamento ideologico. «Ed ora è necessario imme
diatamente ripartire con un progetto preciso — afferma Um
berto Cerri, segretario generale aggiunto della Camera del La
voro di Roma — che unifichi i lavoratori. Ragioniamo con i 
lavoratori, sui temi concreti della crisi. E al tempo stesso orga
nizziamo la protesta di massa e unitaria contro le provocazioni 
della Confindustria». 

Per ripartire, la proposta della Cgil su salario e contingenza 
è una base fondamentale. «È necessaria una mobilitazione 
straordinaria — dice Massimo Marzullo, segretario della sezio
ne del Pei della Fatme, la fabbrica che sta a Roma come la Fiat 
a Torino — occorre parlare con tutti i lavoratori a cominciare 
da quelli che hanno votato "no". Bisogna battere qualsiasi tenta
tivo di arroccamento, qualsiasi tentazione settaria». 

«Dobbiamo contrattaccare le forze di destra — afferma San
dro Morelli — non dobbiamo cedere all'invito che da più parti ci 
viene ad omologarci. Ma al tempo stesso non dobbiamo arroc
carci. Dobbiamo mantenere aperte le condizioni per la creazio
ne di un'alleanza vasta. È questo un passaggio duro, difficile. 
Ma sarebbe fatale ora non discutere, confrontarci con quanti 
hanno votato "no". I lavoratori sono stati inchiodati a discutere 
solo sul problema del costo del lavoro, anziché su un progetto 
generale. E la caratteristica del movimento sindacale è stata 
sempre quella di essere soggetto di un cambiamento generale 
oltre che di essere tutore degli interessi dei lavoratori». 

•Bisogna ora utilizzare — conclude il segretario della Fede
razione comunista romana — quel grande patrimonio rappre
sentato dalla larga maggioranza di lavoratori dipendenti che 
anche a Roma hanno votato "sì". Ed in questo 47% ci sono 
anche i giovani, i disoccupati e le donne. Su questa base, ora 
bisogna costruire la risposta unitaria e la piattaforma della Cgil 
deve diventare di tutti i lavoratori. È necessaria un'ampia di
scussione e partecipazione alla consultazione sulla piattaforma 
con la quale si va al confronto con la Confindustria. 

Paola Sacchi 

Così Fiano ha ricordato 
il «suo amico» Berlinguer 
Un lungo, intenso momento di silenzio, poi uno scrosciante applauso e qualche lacrima di 
commozione. Così la popolazione di Fiano Romano ha ricordato Enrico Berlinguer nel giorno 
dell'inaugurazione del monumento in bronzo a lui dedicato, forgiato dall'artista iraniano 
Reza Olia. Alla cerimonia erano presenti il segretario generale del Pel Alessandro Natta, gli 
ambasciatori dell'Unione Sovietica, della Cina e del Vietnam, l'ex ambasciatore iraniano, 
deputati e senatori comunisti, 1 sindaci di molti paesi vicini, delegazioni delle federazioni di 

Tivoli, di Roma, di Frosino-

Emergenza abitativa: un nuovo episodio, una scelta sbagliata Monti del Pecoraro 

oupazioni: pericolosa escalation AI buio e con 
li drammatico sgombero e la 

successiva nuova occupazione 
delle ex palazzine Bastogi di 
Pritnavalle non è rimasto un fo
colaio isolato. Da ieri un centi
naio di famiglie occupano una 
palazzina del complesso ex Cal-
tagirone di via Rolando Vignoli 
a Cinecittà. Si tratta di alloggi 
acquistati e completati dal Co
mune dopo il crack dei fratelli 
bancarottieri. Gli alloggi sono 
pressoché ultimati e sono già 
stati assegnati ai legittimi in
quilini. Gli occupanti fanno 
parte del comitato per la casa 
di via Contardo Ferrini, dove si 
sono insediati quattro anni fa. 

Anche quello di via Ferrini è 
uno stabile dei Caltagirone ma 
a differenza degli altri non è 
stato acquisito dal Comune, 
perché occupato. «Quando lo 
abbiamo preso — racconta 
Franco — c'era solo lo schele
tro, poi, da noi abbiamo fatto 
pavimenti tramezzi ecc.». Ma 
perché siete venuti ad occupare 
queste case allora? «Perché lì, 
in via Ferrini, pur con tutti i 
lavori che abbiamo fatto siamo 
costretti a vivere in condizioni 
igienico-sanitarie insopporta-

Cinecittà, entrano nelle case 
che sono state già assegnate 

Cento famiglie del comitato di lotta di via Contardo Ferrini dentro gli alloggi ex Caltagi
rone ristrutturati dal Comune - «È una prepotenza, quegli appartamenti sono nostri» 

bili.. 
Ma queste case sono state 

già assegnate ad altri in base ad 
un concorso? «Lo sappiamo — 
risponde Enrico — ed infatti 
noi non vogliamo togliere la ca
sa a nessuno. Solo che sono 
quattro anni che chiediamo che 
vanga risolto il nostro proble
ma». Ma il Comune non si era 
dichiarato disponibile ad ac
quistare l'immobile di via Fer
rini per poi restaurarlo? «Si, è 
stata fatta anche questa propo
sta, ma mentre fanno i lavori — 
domanda Enrico — noi dove 
andiamo e chi ci garantisce che 
poi avremo una casa?». Ma ci 
sono le graduatorie? «Benissi
mo, noi vogliamo che le case 

siano date a chi ne ha diritto, 
ma innanzi tutto vogliamo che 
queste - graduatorie vengano 
fatte rapidamente e poi chie
diamo di verificare, per esem
pio, se le case già assegnate 
vengono poi effettivamente oc
cupate». 

A poche centinaia di metri di 
distanza dalle case occupate c'è 
un presidio degli assegnatari. 
•Sono due mesi che passiamo 
qui le nostre giornate per evita
re che qualcuno ci strappi quel
lo che è un nostro diritto», dice 
la signora Spadoni, numero 159 
della graduatoria. Dovrebbe 
avere uno di questi apparta
menti entro luglio. 

«Qui c'è gente che è stata 

sbattuta fuori di casa da due 
anni — interviene Edmondo 
Paparello — ed ora dopo avere 
fatto una vita d'inferno deve 
addirittura scontrarsi contro 
chi non vuole rispettare leggi e 
regolamenti*. «Il bando per le 
case ex Caltagirone prevedeva 
— continua Edmondo — cate
gorie precise: sfrattati, anziani 
e giovani coppie. A chi aveva i 
requisiti è stata assegnata la 
casa ed ora dovremmo cedere 
di fronte ad un atto di prepo
tenza. Lo so anche quelli di via 
Ferrini hanno diritto ad una 
casa. Hanno tutta la nostra so
lidarietà. Siamo disposti a lot
tare assieme per risolvere il lo
ro problema, ma non possono 

Riceviamo e pubblichiamo: «In merito all'articolo 
dell' Unità del 14 giugno a commento dello sgombero delle 
case Bastogi riteniamo come Lista di Lotta di dover dare una 
risposta per ristabilire una giusta interpretazione delle no
stre lotte e obiettivi. Dall'articolo emerge che esiste a Roma 
non un movimento di lotta ma gente disperata che vuole 
affermare il proprio diritto alla casa occupando alloggi sfitti 
con l'unico risultato di essere "immancabilmente" buttati 
fuori dalla polizia. Affermare questo significa non tenere 
conto della storia del movimento romano per il quale l'occu
pazione rappresenta solo una delle forme di lotta. Vorremmo 
ricordare le mobilitazioni contro il decreto Craxi-Nicolazzi, i 
presidi delle case Verderocca e delle aste fallimentari degli 
alloggi Caltagirone. Dunque non occupazioni disperate, co
me quelle delle case popolari da noi denunciate e combattute. 

Il nostro dissenso 
verso certi metodi 

ma battaglie più vaste per il diritto alla casa contro le specu
lazioni e il mercato nero degli affitti. Non dire che l'iniziativa 
alla Bastogi è collegata a questi obiettivi significa indebolire 
ed esporre alla repressione un movimento che in modo de
mocratico ha raggiunto sempre risultati, forse limitati, ma 
concreti e non di pura denuncia». 

Per dovere di cronaca pubblichiamo questa nota della *Ll-
sta di Lottar, che tuttavia non ci sembra dia un gran contri
buto alla chiarezza. Innanzitutto è quanto meno arbitrario 

pensare di risolverlo a scapito 
di altri».. 

Quello della casa è un dram
ma dalle tante facce. Ognuna 
ha la sua dignità, le sue ragioni, 
ma se si abbandonano certi cri
teri e priorità il rischio è che 
prevalga la legge della jungla. 
Un caso fra i tanti. A Tor Bella-
monaca 60 famiglie due anni fa 
hanno dovuto rinunciare alla 
casa che gli era stata assegnata 
perché sono arrivati altri ad oc
cuparle. Hanno accettato di 
aspettare una nuova assegna
zione. Le case però non sono 
state ancora consegnate. Con
clusione chi aveva diritto, resta 
fuori chi invece ha imposto la 

legge del più forte ha trovato 
un alloggio. 

•Siamo consapevoli del peri
coloso livello che ha raggiunto 
l'emergenza abitativa a Roma 
— dice Luigi Pallotta segreta
rio del Sunia — ma in nessun 
caso può essere giustificata la 
logica delle occupazioni. Le re
gole vanno rispettate e chi ha il 
compito di farle rispettare deve 
intervenire». «Bisogna — ag
giunge Pallotta — fare ogni 
sforzo per eccelerare i tempi 
delle assegnazioni. Mettere la 
gente che ne ha diritto dentro 
la pròpria casa significa taglia
re l'erba sotto i piedi a chi pen
sa di risolvere i suoi problemi a 
danno di altri». 

Il Sunia rivolge un appello a 
tutti gli assegnatari perché si 
mobilitano per presidiare gli al
loggi e scoraggiare così nuovi 
tentativi di occupazione. È una 
situazione pericolosa. Il rischio 
è che esploda un'assurda guer
ra tra poveri. Chi ha il compito 
di garantire il rispetto di diritti 
e doveri non può continuare a 
restare alla finestra. 

Ronaldo Pergolini 

identificare questo gruppo con *U movimento di lotta per la 
casa a Roma*, che esiste e rappresenta un fronte di forze 
politiche, sindacali, sociali ampio e articolato. 'Lista di Lot
ta* ne fa parte con proprie parole d'ordine spesso fuorvlante 
(ad esemplo la richiesta di requisire case rivolta al Comune, 
che non ha alcun potere del genere) e con propri metodi verso 
i quali ribadiamo il nostro dissenso. E non ci sembra che 
*Lista di Lotta» abbia risposto alla nostra domanda, che suo
nava cosi: mChe senso ha spingere questi disgraziati senza-
casa ad entrare in appartamenti dai quali vengono Imman
cabilmente buttati fuori, ogni volta con pesanti conseguen
ze?*. Un interrogativo che riproponiamo, questa volta In ter
mini ancor più preoccupati, di fronte alla nuova occupazione 
di Ieri (alla quale 'Lista di Lotta* risulta essere estranea) a 
Cinecittà, dove sono stati addirittura invasi appartamenti 
già assegnati ad altri senza-casa. A chi giova questa 'guerra 
tra poveri*? 

i topi come 
vicini di casa 

La situazione di 432 famiglie degli al
loggi Iacp - Le fogne sono fatte in salita 

' • Costruire una vetrata per chiudere un balcone e ricavarne 
cosi una stanza è reato e la legge sul condono edilizio prevede 
sanzioni per sanare l'abuso. Nessuno contesta la legge, ma 
gli inquilini degli alloggi Iacp dei Monti del Pecoraro, dove 
molti balconi sono stati chiusi con le vetrate e che in questi 
giorni si sono visti arrivare ordini di comparizione in tribu
nale, mettono «sotto processo» l'Istituto autonomo delle case 
popolari. «D'accordo le vetrate sono abusive — dive Alvaro 
Del Cltto — ma è possibile trovare una soluzione tra inquilini 
e Istituto evitando l'aula del Tribunale. E vetrate a parte ci 
sono ben altri problemi che l'Iacp fatica ad affrontare e risol
vere». Si parla degli arretrati, della morosità, dell'applicazio
ne generalizzata dell'equo canone, ma l'Indice viene soprat
tutto puntato sulle condizioni in cui si trova uno dei nuclei di 
case popolari. 

Il comparto C, dove da dieci anni 472 famiglie attendono 
che vengano risolti elementari questioni igienico-sanitarie. 
«Hanno fatto gli allacci delle fognature più bassi rispetto al 
collettore e così — spiega un inquilino — i liquami non ce la 
fanno ad andare in salita e fuoriescono dai pozzetti. Ogni 
tanto vengono a dare una pulita con le pompe ma si tratta di 
palliativi e la puzza è costante tutto l'anno». I lavori per il 
rifacimento delle tubature di scarico è Iniziato ma non e mai 
stato portato a termine. Le fogne non funzionano e di notte il 
comparto C è condannato all'oscuramento. 

«I lampioni — racconta un'altra inquilina — non hanno 
mai funzionato. Qualche tempo fa sembrava che si fossero 
decisi a darci la luce ed invece ne hanno piantati quattro e da 
mesi tutto si è bloccato». La visita guidata potrebbe conti
nuare all'Infinito. Ci mostrano le tane di una famiglia di topi, 
ci fanno vedere buche profonde e scantinati abbandonati 
dove si «conservano» benissimo i germi delle Infezioni. Sullo 
sfondo si vede l'imponente struttura dell'impianto sportivo 
polivalente. 

•Sì — commenta Alvaro Del Citto — abbiamo attrezzature 
sportive che in molti ci Invidiano, la metropolitana è a due 
passi e intanto continuiamo a vivere aspettando il pompa-
merda». 

r. p. 

ne e del Comitato regionale 
del Pel, Tonino Tato e 1 figli 
di Enrico Berlinguer. Poi 
tanta, tanta gente del paese 
«più rosso d'Italia», come gli 
abitanti di Fiano amano de
finire la loro cittadina, ieri 
Imbandierata a festa. In , 
piazza ha celebrato, con l di
rigenti comunisti, il primo 
anniversario della morte 
dell'indimenticabile leader 
scomparso. Telegrammi di 
partecipazione sono arrivati 
dal presidente Pertinl e dalla 
compagna Nilde Jottl. 

Perché proprio Fiano? 
L'ha ricordato 11 sindaco Ste
fano Paladini nella sua In
troduzione. Perché qui 11 se
gretario comunista veniva 
spesso, aveva stabilito un le
game e una dimestichezza 
con 1 cittadini difficilmente 
cancellabile. Veniva in «pri
vato», per Incontrarsi con gli 
amici e l compagni; una con
suetudine consolidatasi e 
rafforzatasi negli anni. E qui 
vive anche Reza Olia l'arti
sta e l'esule iraniano che ha 
dedicato a Fiano molte delle 
sue opere, fra cui un bassori
lievo in memoria dei Caduti 
di via Fani. 

Il monumento a Enrico 
Berlinguer, voluto da tutto 11 
popolo di Fiano che ha con
tribuito alla spesa con gran
dissima e spontanea genero
sità, è stato posto nella piaz
za antistante l'arco di entra
ta alla città vecchia. «Il se
gno che ha lasciato — ha 
detto fra l'altro il compagno 
Natta, che ha tracciato del 
segretario scomparso un ap
passionante ritratto umano 
e politico — è stato così pro
fondo che noi e gli altri di
scutiamo di lui, delle sue 
idee, delle sue opere, della 
sua lotta come fosse qui, 
ispiratore e protagonista del
le battaglie più recenti». 

E al nome di Enrico Ber
linguer più vplte la cittadina 

I d i Fiano ha applaudito, du-
_ rante tutta la cerimonia, con 

una partecipazione e una 
commozione tutta particola
re. La stessa stima, affetto e 
commozione che Reza Olia 
ha messo nella realizzazione 
della sua opera e nelle parole 
che ha detto In piazza nel ri
cordare il grande leader. Co
sì, con semplicità, finita la 
cermimonla ufficiale, l'inte
ro paese si è stretto intorno 
al segretario Natta e ai tanti 
altri ospiti. 

didoveinquando 
Mestiere dell'attore: 

grinta, talento e studio 
Superati più o meno brillantemente gli 

esami di maturità, al giovane diplomato si 
presenta un «esame» molto più difficile, quel
lo di trovare la strada giusta per realizzare i 
suol interessi e passioni (se ce n'ha) e, nel 
migliore dei casi, per lavorare. È ancora oggi 
luogo comune che li mestiere dell'attore si 
possa fare con una certa facilità, senza stu
diare, semplicemente mostrando grinta e vo
glia di arrivare. Certamente queste compo
nenti non guastano nel carattere di chi vuole 
cimentarsi In pubbliche «arene», ma prima di 
lanciarsi in un lavoro che procura anche 
molte delusioni, è bene verificare il proprio 
talento naturale e modellarlo, seguendo le 
indicazioni di chi ne sa di più. E questo vuol 
dire studiare. Cominciamo da oggi una pic
cola inchiesta su le scuole di recitazione a 
Roma, per capire come si entra e come si 
esce. 

Il primo posto spetta ufficialmente all'Ac
cademia nazionale d'arte drammatica «Sil
vio D'Amico», l'unica statale in Italia. I corsi 
di studio sono due: recitazione e regia e per 
esservi ammessi bisogna partecipare ad un 
concorso pubblico. Ogni anno arrivano in 
media 200 domande per la Recitazione e 50 
per la Regia, ma gli ammessi non superano 1 
20-22 nel primo caso e massimo 3 nel secon
do. CI sono poi del limiti di età (minima e 
massima) che per 1 candidati attori sono 

18-21 anni per i registi 25/30 anni. Gli esami 
da superare si svolgono in due fasi e si accede 
alla seconda solo dopo avere superato la pri
ma. Oltre ad un buon livello di cultura gene
rale e una particolare conoscenza del mondo 
del teatro, saranno richieste, tra l'altro, pro
ve di improvvisazione e recitazione, per ve
rificare le attitudini del candidato. I corsi 
hanno la durata di tre anni, non è consentito 
ripetere più di un anno nel triennio e la fre
quenza è assolutamente obbltgatoria per tut
ti. È prevista la partecipazone al concorso 
anche di cittadini stranieri che siano in rego
la con i requisiti richiesti per l'ammissione. 
Qualora, per diverse ragioni, non possano 
presentarsi al concorso, gli stranieri hanno 
la possibilità di assistere alle lezioni come 
uditori, con frequenza comunque obbligato
ria. Le materie di insegnamento comprendo
no, recitazione, regia, storia dello spettacolo, 
storia del teatro, stona della musica, trucco e 
maschera, educazione della voce, canto, dan
za, scherma e acrobatica. Le domande per 
l'ammissione dovranno pervenire entro e 
non oltre 11 14 settembre 1985 alla segreteria 
dell'Accademia, dove per altro si deve richie
dere il bando di ammissione al concorso. Per 
informazioni, la sede dell'Accademia è a Ro
ma, Via Vincenzo Bellini, 16. Alla fine del 
triennio l'Accademia rilascerà un diploma. 

Antonella Marrone 

Chi frequenta la librerìa Croce 
a corso Vittorio (tanto per indi
care un punto di riferimento 
molto noto) noterà che davanti 
alla stessa, dall'altra parte del
la strada, si snoda un curioso 
susseguenti di colonne dallo 
strano andamento circolare, 
buie e affumicate dal tempo, di 
un travertino stagionato che sa 
di pane secco. Ne conterà si, a 
far da corona all'ingresso di un 
palazzo che potrebbe essere un 
mausoleo o il reperto archeolo
gico restaurato di un antico 
tempio pagano. Questo è, inve
ce, palazzo Massimo alle Co
lonne, così detto per lo strava
gante marchio di fabbrica im
presso da Baldassarre Peruzzi, 
l'architetto che lo ideò impie
gando quattro anni per co
struirlo: dal 1532 al 1536. Dove
va essere il «tetto» degno di una 
famiglia principesca romana di 
cui si favoleggia l'origine nien
temeno da quel Fabio Massimo 
il *temporeggiatore». che «an-
dando piano* vinse il grande 
Annibale, godendosi la grata 
sorte fino alla bella età di cento 
anni. 

Doveva essere e lo fu, primo 
della serie dei palazzi principe
schi, del tutto degno del mece
natismo di Pietro e Francesco 
Massimo primi padroni di casa. 
La facciata è piccola, ma per 
quella convessità, quasi il giuo
co di uno specchio, sembra im

mensa, e poi quel violento con
trasto di luci e ombre all'in
gresso è proprio suggestivo. Ri
cordo di avervi visto stazionare 
per lungo tempo una discreta 
famiglia di barboni, peraltro di 
stirpe illustre. Sembravano 
tante statue nella solennità 

Palazzo 
Massimo alle 
Colonne in una 
foto degli anni 40 

Massimo alle Colonne, il «tetto» 
degno della famiglia principesca 

oscura del pronao, né sapevi di
stinguere l'immobile straccio-
neria del barbone dall'ancor 
più immobile magnificenza del 
torso del Doriforo che sta sulla 
nicchia di destra. 

Se vai, nel primo e secondo 
cortile, ti sembrerà di entrare 
in una navicella spaziale dove 
tutto è lontano milioni di anni-
luce. E così resti accanto alla 
storia nel palazzo istoriato. Ma 
quante voci si ascoltano dalla 
storia? Ecco quelle in lingua te
desca. Così parlano Corrago 
Sweynhem e Arnaldo Pan-
nartz, due operai tipografi che 
vengono da Magonza. Sono sta
ti chiamati da Pietro e France
sco Massimo per aprire una ti

pografìa nel palazzo. È la prima 
nella storia di Roma. 

Intanto, salendo ai piani, au
menta la voce del passato: araz
zi, mobili, studioli, decorazioni 
sotto una grande campana dì 
vetro. C'è rimasto anche il ri
cordo di un miracolo in una 
stanza trasformata in cappella, 
Una mattina di un triste marzo 
1583 vi moriva il piccolo Paolo 
Massimo, un bambino posto 
sotto la protezione di S. Filippo 
Neri. *Se il bambino dovesse 
spirare, avvertitemi!*, disse il 
santo. Non fece in tempo, e 
giunse al capezzale mezz'ora 
dopo che era morto. Lo asperse 
di acqua benedetta, lo chiamò 

per nome due volte, e finalmen
te Paolo aprì gli occhi. Seguì un 
breve, dolce colloquio, e il bam
bino spirò per la seconda volta. 
Fu un mini-miracolo, ma che 
infiammò tutta Roma. Il poeta 
Attilio Cerniti così dice: «„ 
Questa-è la casa, o mejo er pa-
lazzetto /indove Pippo buono, 
quergran Santo/che noi roma
ni veneràmo tanto /risuscitava 
un morto: un pìpelletto /~.Er 
Santoariva, dice: nun c'è scam
po!/ Poi ciaripensa: faccio un 
tentativo. /E mentre lui prega
va infervorato /dice ch'er mor
to aritornava vivo.'». 

Domenico Pertica 

Piatti 
tradizionali 

ma tutti 
ben 

curati 

Benito in Trastevere. Via S- Francesco di Sa» 
les, I. Telefono 6548063. Chiuso il lunedì. Se 
volete apprezzare la cucina romana a*J un buon 
livello il ristorante, a due passi dalla Lunfara, e 
l'ideale. 

Infatti II locale, ricavato in un pezzetto del 
Buon Pastore, bianco alle pareti, verdi le sup
pellettili e la moquette, travi di legno a vista, e 
specializzato proprio nell'offrlre i piatti tradi

zionali, ma curati nei minimi particolari. In* 
nanzitutto bucatini all'amatriciana — cuoco e 
gestore sono di Amatile* — le paste e ceci e 
fagioli e tutte le carni alla brace. Non manca il 
pesce, sempre alla brace, e sono presenti anche 
i crostacei, quegli scampi interi squisitamente 
misti al riso. I contorni vari e sempre diversi, i 
dolci (tre, quattro specialità) tra i quali primeg» 
già la torta di ricotta. Ampia scelta di vini. Il 
tutto per venticinquemila lire circa. 
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D La rosa purpurea 
del Cairo 

Diret tamente da Cannes, dove ha 
mie tu to i migl iori consensi di crit ica e 
di pubbl ico, ecco il nuovo capolavoro 
d i W o o d y Al ien ' un f i lm delizioso di 
8 0 minut i , garbato e amarognolo, 
che racconta l ' impossibile amoro per 
un divo di celluloide colt ivato da una 
cameriera americana (e Mia Farrow. 
compagna anche nella vita di Alien) 
negli anni della Grande Depressione. 
Con una t iovata squisita, dal sapore 
pirandell iano, vediamo l 'at tore Gii 
Sheperd scendere diret tamente in 
sala dallo schermo, dove sta recitan
do appunto in un f i lm int i tolato tLa 
rosa purpurea del Cairo», e innamo
rarsi teneramente di quella ragazza in 
quarta Ma. Tra sogno e commedia un 
omaggio al cinema di una volta e una 
lezione di stile 

EURCINE. R IVOLI . K ING 

O Starman 
Un Carpenter diverso dal solito Do
po tant i horror in chiave iperrealista, 
il regista di «Halloween» e di «Fuga 
da New York» si ispira a Spielberg 
per questo salto nella favola fanta-
scentiftca. Starman, ovvero l 'uomo 
delle stelle, è un alieno (Jeff Bndges) 
caduto sulla terra per tre giorni. Al l ' i 
nizio 6 spauri to ma poi prenderà gu
s to (ha un corpo umano) alla vacan
za. E troverà pure l 'amoreprima di 
r ipart irsene, t r iste, verso le sue ga
lassie 

A D R I A N O . N.I.R. 

O Tutto in 
una notte 

Thriller burlesco che è anche un 
omaggio al c inema che John La'ndis 
ama di p iù. Il regista di «Blues Bro
thers» racconta un sogno lungo una 
no t te : quello vissuto (o immaginato.) 
da un ingegnere aerospaziale che 
soffre d i insonnia. Durante una delle 
sue tormentate peregrinazioni not
turne. Ed Oakin inciampa nel l 'avven
tura. che ha le fattezze conturbant i di 
una bionda da favola inseguita dai 
killer della Savak (l 'ex polizia dello 
Scià). Sparatorie inseguimenti , ca
muf fament i e 17 regist i (da Roger 
Vadim e Don Siegel) in veste di a t to
ri 

M E T R O P O L I T A N 

• Stranger than 
Paradise 

È già d iventato un cult-movie questo 
f i lm f i rmato J im Jarmusch. allievo e 
amico di W i m Wenders Spir i toso. 
sot t i lmente verboso, inframmezzato 
dalla mit ica «I put a speli on you». 
«Stranger than paradise» è la storia 
di un viaggio da New York f ino m 
Florida. Ci sono due ragazzi (di cui 
uno di origine ungherese, ma fa di 
t u t t o per somigliare ad uno yankee) e 
una ragazza volata fresca da Buda
pest in cerca di for tuna. Amor i , m i t i . 
disi l lusioni. Ed un finale con ico che 
suona quasi come uno scherzo della 
sorte 

A U G U S T U S 

Prime visioni 

ADRIANO 
Piazza Cavour. 22 

L. 7.000 
Tel. 322153 

Starman é John Carpenter - FA 
(17-22.30) 

AFRICA 
Via Galla e Sidama 

(.. 4.000 
Tel. 83801787 

Film per adulti (16.30-22.30) 

AIRONE 
Via Udo, 44 Tel. 

L 3 500 Casablanca Casablanca di Francesco Nuti 
7827193 - S A (17-22.30) 

ALCIONE L. 5 000 Mick i e Maude di Blake Edwards - SA 
Via L di lesina. 39 Tel 8380930 (17-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY L. 3 500 
Via Montebello. 101 Tel. 4741570 

Film per adulti • . (10-11.30-16-22.30) 

AMBASSADE 
Accademia Agiati. 57 

L. 5 000 
Tel 5408901 

Amadeus di Milos Forman • OR 
(17-22.30) 

AMERICA l . 5 0 0 0 " mistero del cadavere scomparso di C. 
Via N. del Grande, 6 Tel 5816168 Remer - BR • (17-22.30) 

ARISTON 
Via Cicerone. 19 

L. 7 000 
Tel. 353230 

Shining di Stanley Kubrick • OR 
(16.30-22.30) 

ARISTON II L. 7.000 Hpap'occhiodiRenzo Arbore, con Roberto 
Galleria Colonna Tel. 6793267 Benigni • SA 117-22.30) 

ATLANTIC 
V. Tuscolana, 745 

L. 5.000 
Tel 7610656 

Scuola guida di Neal lyael • C 
(17.30-22.30) 

AUGUSTUS 
C.so V.Emanuele 203 

L 5 000 Stranger than paradise di Jim Jarmusch-
Tel 655455 SA (16.40-22.30) 

AZZURRO 
V. degli Scipioni 84 

SCIPIONI Alle 15 Kovannisquatzi; 1 6 3 0 La guerra 
Tel 3581094 del fuoco: 18.30 II pianeta azzurro: 

20.30 Anche gli zingari vanno in cielo; 
22.30 Summertime 

BALDUINA L 6 000 Reuben Reuben di Robert E. Miller - SA 

P.za Balduina. 52 Tel 347592 (17-22.30) 

BARBERINI 
Piazza Barberini 

L 7 000 Witness il testimone con Hamson Ford • 
Tel. 4751707 DR (16.30-22.30) 

BLUE MOON 
Via dei 4 Cantoni 53 

L 4 0 0 0 
Tel 4743936 

Film per adulti (16-22.30) 

O II gioco 
del falco 

Variazione moderna di «La scelta^. 
Schtesmger si è ispirato ad una stor ia 
vera accaduta nel 1 9 7 6 : due ragazzi 
d i Los Angeles, ex chier ichett i , pas
sarono (per g ioco 7 per sf ida7 per de
lusione7) document i segreti della Cia 
al Kgb. Scopert i , furono arrestati e 
sono tu t tora in carcere. Una storia di 
spie che è ancha uno spaccato del
l 'Amer ica dei pr imi anni Set tanta. 
Bravi gli interpret i T imothy Hut ton e 
Sean Penn. 

F I A M M A . G A R D E N 

• Witness 
(Il testimone) 

Torna l 'austral iano Peter Weir («Pic
nic a Hanging Rock») con un polizie
sco sui generis interpretato da l l 'o t t i 
m o Hamson Ford e dalla vibrante 
Kelly McGil l is Un occhio a «Mezzo
g iorno di fuoco», un altro al vecchio 
«La legge del signore». Wesr raccon
ta la fuga del pol iz iot to ferito e brac
ca to (perché onesto) John Book nel
la comuni tà degh Amcsh, gente pa
ci f ica che vive in una dimensione 
(niente macchine, ruce elettr ica, bot 
toni) quasi ot tocentesca. Per ri c i t ta
d ino John Book è la scoperta del l 'a
more , del Silenzio, dei sent iment i . 
M a i cat t iv i sono all 'orizzonte . 

BARBERINI 

Il giorno 
delle Oche 

Curioso f i !m presentato l 'anno scor
so 5i.'a Mos t ra d i Venezia. «Il giorno 
delle oche» (m originale «Tha lau-
ghter Haouse») è una specie r> ver
sione bri tannica del celebre western 
«Fiume rosso». Solo che al posto del
la enorme mandria di vacche c 'è un 
eserci to eh oche starnazzanti che un 
irsuto agricoltore deve portare in 
t empo al mercato r* Londra per ven
derle. Il tono è grot tesco, ma lo spet
tacolo (archi tet tato argutamente dal 
bravo Richard Eyre) è assolutamente 
gustoso 

Q U I R I N E T T A 

Birdy 
Gran premio della giuria a Cannes. 
Questo «8»"dy» non 4 piaciuto mo l to 
a»'a cri t ica, che lo ha t rovato lezioso 
e ta r ty» . In realtà, Alan Parker ha 
impaginato un f i lm a ef fe t to , mo l to 
elegante, che però non si r isolve nel
la soi.ta lamentazione s J l a guerra del 
V ie tnam Al centro detla vicenda due 
ragazzi d is t rut t i dalla «sporca guer
ra»" «BVdy». un ragazzo f rag le e so
gnatore che ha sempre sognato eh 
votare, e Jack, più compagnone e 
sol ido, che cerca <* curare I a.-nco da 
una specie e* trance 

F I A M M A A 

• L'ambizione 
di James Penfield 

È ri momento cS Richard Eyre. H gio
vane regista inglese autore oel «Gior
no cteTe oche». Questo è ri suo pr imo 
f i lm , uno spaccato ron ico e crudele 
dell ' Inghil terra di Maggie ThMCher. 
Chissà se i giornalisti della Bbc sono 
davvero cinici e arrivisti come questo 
James Penfield. che calpesta i colle-
gh« e viene bef fa to m amore. Bella 
prova e* Jonathan Pryce. già v is to 
nei cur ioso «Brazil» di Terry G<rham. 

C A P R A N I C H E T T A 

• OTTIMO 
O BUONO 
• INTERESSANTE 

BOLOGNA 
Via Stamira. 5 

L 6000 
Tel 426778 

China Blue di Ken Russe! - E IVM 18) 
(16 30-22.30) 

BRANCACCIO 
Via Merulana. 244 

L. 6 000 
Tel 735255 

Chiuso 

Spettacoli 
D E F I N I Z I O N I — A : A v v e n t u r o s o : B R : B r i l l an te : C : C o m i c o ; D A : D i s e g n i a n i m a t i ; D R : D r a m m a t i 
c o ; E: E r o t i c o ; F: F a n t a s c i e n z a ; G : G ia l lo ; H : H o r r o r ; M : M u s i c a l e ; S A : Sa t i r i co 

GIOIELLO L. 6 000 Amadeus di Milos Forman - DR 
Via Nomentana, 43 Tel 864149 116.30-22.30) 

GOLDEN L. 5 000 China Blue di Ken Russell - E (VM 18) 
Via Taranto. 36 Tel. 7596602 117-22.30) 

GREGORY 
Via Gregorio VII, 180 

L. 6 000 Calore e polvere di James Ivoty - DR 
Tel 380600 (17.30-22.30) 

HOLIDAY L 7.000 H mistero del cadavere scomparso di 
Via B Marcello, 2 Tel 858326 Cari Remer • G (17-22.30) 

INDUNO L. 5.000 Amadeus di Milos Forman • DR 
Via G. Induno Tel 582495 (17-22.30) 

KING L 6.000 La rosa purpurea del Cairo di Woody A'-
Via Fogliano. 37 Tel 8319541 len • SA (17.15-22.30) 

MADISON L. 4 0 0 0 Un piedipiatt i a Beverly Hills di Martin 
Via Chiabrera Tel 5126926 Brest - SA (16.30-22 30) 

MAESTOSO L. 6.000 C'era una volta in America di Sergio Leo-
Via A p p o ^ l B Tel 786086 ne - OR ' (17-21) 

MAJESTIC 
Via SS. Apostoli. 20 

L 6 000 C'è un fantasma tra noi due di R. Mulli-
Tel. 6794908 gan - BR (17-22.30) 

METRO DRIVE-IN 
Via C. Colombo, km 21 

L. 3 500 Omicidio a luci rosse di B. de Palma - DR 
Tel 6090243 (21.15-22.301 

METROPOLITAN 
Via del Corso. 7 

L 7 000 
Tel 3519334 

Tut to in una not te di John Landis • BR 
(17 30-22.30) 

M0DERNETTA 
Piazza Repubblica, 44 

L 4 0 0 0 
Tel 460285 

Film per adulti (10-22 30) 

MODERNO 
Piazza Repubblica 

L 4 000 
Tel 460285 

Film per adulti (16-22.30) 

BRISTOL L. 4 000 Arcobaleno Selvaggio di Anthony M. Da-
Via Tuscolana. 950 Tel 7615424 wson • A (17-22) 

CAPIT0L L. 6.000 Biade Runner con Hamson Ford • A 
Via G. Sacconi Tel 393280 (17.30-22.30) 

CAPRANICA 
Piazza Capranica. 101 

L 7 000 Calore e polvere di James Ivory - DR 
Tel 6792465 (17.30-22.30) 

CAPRANICHETTA L. 7.000 
P za Montecitorio. 125 Tel 6796957 

L'ambizione di James Panfield di Richard 
Ejre - DR (18-22.30) 

CASSIO L 3 500 " r i torno dei mort i v ivent i di Dan O'Ban-
V.aCassia.692 Tel. 3651607 non - H (VM 18) (17.15-221 

COLA DI RIENZO L. 6.000 
Piazza Cola di Rienzo. 90 Tel. 350584 

48 ore di Walter HiH - A (17.30-22.30) 

DIAMANTE 
Via Prenestma, 232-b 

L. 5.000 
Tel. 295606 

4 8 ore di Walter Hill - DR 
(16-22.30) (VM. 18) 

EDEN L. 6.000 
P.zza Cola di Rienzo. 74 Tel 380188 

1941 allarme a Hollywood con John B r u 
schi - BR (17.30-22.30) 

EMBASSY L 7.000 Piccola, sporca guerra, di Hector Olivera -
ViaStoppan., 7 Tel 870245 SA (17.15-22.30) 

EMPIRE L. 7.000 
Vie Regina Margherita. 29 T. 857719 

Purple rain (vers. orig. sottotitoli in italia
no) - M (16.30-22.30) 

ESPERO 
Via Nomentana. 11 

L. 3.500 
Tel 893906 

2 0 1 0 l'anno del contat to, di R. Schetder • 
FA 

ET0ILE L 7.000 Scuola guida di Neal Israel - C 
Piazza in Lucina, 41 Tel 6797556 (17.30-22.30) 

EURCINE L. 6 000 ••* rosa purpurea del Cairo di Woody Al-
ViaUszt .32 Tel. 5910986 len - SA (17.15-22.30) 

EUROPA 
Corso dltal '3. 107/a 

L 6 000 Innamorarsi con Robert De Niro - S 
Tel 864868 (16.30-22.30) 

FIAMMA Via Bisso^ti. 51 SALA A: Birdy le ali della l i be r t i di Alan 
Tel. 4751100 Parker - DR 

(17-19.55-22 30) 
SALA B: Il gioco del falco di John Schlesav 

' " ' g e r - O R (17-19.55-22.30) 

GARDEN . L 4.500 " 9'oco del falco di John Schlesinoer - DR 
Viale Trastevere ' Tel. 582848 (16-22,30) 

GIARDINO 
P.zza Vulture 

L 5.000 
Tel. 8194946 

Ghostbusters r* Ivan Reitman - FA 
(16.45-22.30) 

NEW YORK 
Via Cave 

L. 5 000 
Tel. 7810271 

Shining d< Stanley Kubrick - DR 
(17-22.30) 

NIR 
Via B.V. del Carmelo 

L. 6 000 Starman, di John Carpenter - FA 
Tel. 5982296 (17.30-22.30) 

PARIS 
Via Magna Grecia, 112 

L. 6.000 Amadeus di Mitos Forman - DR 
Tel. 7596568 (16.30-22.30) 

PUSSICAT 
Via Cairoti. 98 

L. 4 000 
Tel. 7313300 

Blue Erotic Video Sistem 
(16-23) (VM 18) 

QUATTRO FONTANE 
Via 4 Fontane. 23 

L 6 000 Biade Runner con Hamson Ford - A 
Tel. 4743119 (17.30-22.30) 

QUIRINALE L. 6.000 Un lupo mannaro americano a Londra di 
Via Nazionale. 20 Tel. 462653 J- Landis • H - (VM 14) 

QUIRINETTA L. 6.000 » giorno delle oche - di Richard Eyre - SA 
Via M. Mmghetti. 4 Tel. 6790012 (16.30-22.30) 

REALE L 5.000 Biade Runner con Hamson Ford- A 
Piazza Sonnino, 5 Tel. 5810234 (17-22.30) 

REX 
Corso Trieste. 113 

L. 6 000 
Tel. 864165 

48 ore di Walter Hill • A (16.30-22.30) 

RIALTO L. 4 .000 Segret i , segret i d» Giuseppe Bertolucci -
Via IV Novembre Tel. 6790763 DR (16.30-22.30) 

RITZ L. 6.000 Scuola guida di Neal Israel - C 
Viale Somalia. 109 Tel. 837481 (17-22.30) 

RIVOLI L. 7.000 La rosa purpurea del Cairo di Woody Al-
Via Lombardia. 23 Tel. 460883 len - SA (17.15-22.30) 

ROUGE ET N0IR 
Via Salaria. 31 

L. 6.000 
Tel. 864305 

Zattere di Robert Butler - C 
(17-22.30) IVM 14) 

ROYAL 
Via E. Filiberto. 175 

L. 6.000 
Tel. 7574549 

Rambo con S Stallone - A (17-22.30) 

SAVOIA L. 5.000 The blues brothers con John Belushi - BR 
Via Bergamo, 21 Tel, 865023 117-22.30) (V.M. 18) 

SUPERCINEMA L. 7.000 Arcobaleno selvaggio di Anthony M. Da-
Via Viminale Tel. 485498 wson - A (17-22.30) 

UNIVERSAL 
Via Bari, 18 

L. 6.000 Biade Runner con Hamson Ford - A 
Tel. 856030 (17.30-22.30) 

VERBANO L. 5.000 La seduzione del potere con Mervl Streeo 
Piazza Verbano, 5 Tel. 851195 ~ - OR " (16,30-22.30) 

• ' IV.M. 14) 

VITTORIA L. 5.000 
P.zza S. Maria Liberatrice Tel. 571357 

La r ivolta di Ylmaz Guney - DR 

Visioni successive 

ACIDA Tuono blu con Roy Seheider - FA 

A D A M 
ViaCasilma 181G 

L. 2.000 
Tel. 6161808 

L'alcova con bili Carati • E (VM 18) 

AMBRA JOVINELLI L. 3.000 
Piazza G Pepe Tel. 7313306 

Le porno situazioni - E IVM 18) 

ANIENE 
Piazza Sempione. 18 

L. 3.000 
Tel. 890817 

Film per adulti (16-22) 

AQUILA 
Via L'Aquila. 74 

L 2.000 
Tel. 7594951 

Appassionate • E (VM 18) 

AVORIO EROTIC MOVIE L. 2.000 
Via Macerata. 10 Tel. 7553527 

Super femmina - E (VM 18) 

BROADWAY 
Via dei Narcisi. 24 

L. 3 000 
Tel. 2815740 

Film per adulti 

DEI PICCOLI 
Villa Borghese 

L. 2.000 l e avventure di caccia del prof. De Pa
p e r i ; • DS 

ELDORADO 
Viale dell'Esercito, 38 

L 3 0 0 0 
Tel 5010652 

Rombo di tuono con Chuck Morris - A 

ESPERIA 
P.zza Sonnino. 17 

L. 4.000 
Tel. 582884 

Impariamo ad amarcì di A. D'Agostino - E 
(VM 18) 

MERCURY 
Via Porta Castello. 44 

L 3 0 0 0 
Tel. 6561767 

Marina Pin Pon - E (VM 18) 

MISSOURI 
V. Bombelli. 24 

L. 3.500 
Tel. 5562344 

Film per adulti 

M0ULIN ROUGE 
Via M. Corbino. 23 

L. 3.000 
Tel 5562350 

Film per adulti (16-22.30) 

NUOVO L. 3.000 Un piedipiatti a Beverly Hills di M. Brest-
Via Ascianghi, 10 Tel. 5818116 SA (16.30-22.30) 

ODEON 
Piazza Repubblica 

L. 2.000 
Tel. 464760 

Film per adulti (16-22.30) 

PALLADIUM 
P.za B. Romano 

L. 3.000 
Tel. 5110203 

L'attenzione con Stefania Sandrelli - E 

PASQUINO 
Vicolo del Piede. 19 

L. 3.000 Terminator di J. Cameron - F 
Te!. 5803622 (16-18.15 20.30-22.40) 

SPLENDID 
Via Pier delle Vigne 4 

L. 3.000 
Tel. 620205 

Film per adulti (16-22.30) 

ULISSE L. 3 0 0 0 BreakinElectricBoogalooconLucmdaDi-
Via Tiburtma. 354 Tel. 433744 ckey - M 

VOLTURNO L. 3.000 At ten t i a quelle due ninfomani e riv. spo-
Via Volturno, 37) gliarello (VM18) 

Cinema d'essai 

ARCHIMEDE 0'ESSAI L 5.000 
Via Archimede. 71 Tel. 875567 

Brazil di Terry Gilliam - SA (17-22.30) 

ASTRA v L. 3.5000 La bella addormentata nel bosco - DA 
Viale Jonio. 225 Tel. 8176256 (16.30-22.30) 

DIANA L. 3.000 
(Via Appta Nuova. 427 Tel. 7810146 

Lui è peggio di me con A. Cetentano - BR 
(16-22.30) 

FARNESE L 4.000 Urla del silenzio di Roland Joffé - DR 
Campo de'Fiori Tel. 6564395 (16.30-22.30) 

MIGNON 
Via Viterbo, 11 

L 3 0 0 0 
Tel. 869493 

Paris, Texas di Wim Wenders - DR 

N0VOCINE D'ESSAI L. 3.000 
ViaMerryDelVal. 14 Tel. 5816235 

Picnic ad Hanging Rock di Peter Wer • DR 
(16-22.30) 

KURSAAL Via Paisietlo. 24b Non ci resta che piangere con R. Benigni 
Tel. 864210 e M . T r o . s i - C 

SCREENING POLITECNICO Greystoke, la leggenda di Tarzan di Hugh 
L. 4.000 Hudson-A (17-19.30-22) 

Tessera bimestra'e L. 1.000 
ViaTiepolo 13/a Tel 3611501 

TIBUR Via degli Etruschi, 40 Claretta di Pasquale Souiten - DR 
Tel. 495776 
TIZIANO Via G. Rem, 2 Tel. 392777 Vacanze in America di Carlo Vanzma • C 

Cineclub 
GRAUCO 
Via Perugia. 34 Tel. 7551785 

20.30 Cinema Urss. Ciajkovskij di Talari-
km 11979) 

IL LABIRINTO 
Via Pompeo Magno. 27 Tel. 312283 

SALA A: Omaggio a Fellmi. Otto e mezzo 
con Marcello Masuoianni (17.30, 20, 
22.30) 
SALA B: Nascita di una nazione di David 
W.Gnffith 118. 21.30) 

Sale diocesane 
CINE FI0RELU 
Via Terni, 94 

Riposo 

tei. 7578695 

DELLE PROVINCE 
Viale delle Province, 41 

Vacanze in America di C. Vanzma • C 

N0MENTAN0 
Via F. Redi. 4 

Riposo 

ORIONE 
Via Tortona, 3 

Riposo 

S. MARIA AUSILIATRICE 
P.zza S. Maria Ausiliatnce 

Riposo 

Fuori Roma 

OSTIA 

CUCCIOLO L. 5.000 T u , , ° i n u n a n o t t e * J- L a n d i s * C 
Via dei Pallottint Tel. 6603186 (17-22.30) 

SISTO L. 5.000 Witness il testimone con Hamson Ford -

Via dei Romagnoli Tel. 5610750 D R (16.30-22.30) 

SUPERGA B i r d y , e B ' ' d e " a ' l b e ' * à di A13" Parker - DR 
Vie della Manna. 44 Tel. 5604076 (16-22.30) 

FIUMICINO 

TRAIANO 

ALBANO 

Tel 6440045 Un piedipiatti a Beverly Hills di M. Brest -
SA (16-22.30) 

ALBA RADIANS Tel. 9320126 Segreti segreti di Giuseppe Bertolucci - DR 

FLORIDA Tel. 9321339 Brazil di Terry Gilliam - SA (16-22.301 

.FRASCATI 

POLITEAMA Tel 9420479 «** v o u s s a ' u e . Marie rJi J. L. Godard - DR 
116.30-22.30) 

SUPERCiNEMA Chiusura estiva 

GROTTAFERRATA 

AMBASSADOR Tel. 9456041 Chiusura estiva 

VENERI 

M A R I N O 

Tel 9457151 Withess i l test imone con Hamson Ford -
DR 

COUZZA Tel. 9387212 R l P ° S 0 

Prosa 
A G O R À 8 0 (Via della Penitenza. 

33 ) 
Riposo 

A L L A R I N G H I E R A (Via dei Riari. 
8 1 ) 
Riposo 

A N F I T R I O N E (Via S. Saba. 2 4 -
Tel. 5 7 5 0 8 2 7 ) 
Riposo 

A N T E P R I M A (Via Capo D'Afr ica. 
5 / A - Tel 7 3 6 2 5 5 ) 
Riposo 

A R G O S T U D I O (Via Natale del 
Grande. 2 7 - T e l . 5 8 9 8 1 11) 
Riposo 

B E A T 7 2 (Via G C Belli. 7 2 - Tel 
3 1 7 7 1 5 ) 
Riposo 

BELLI (Piazza S. Apol lonia. 11 /a -
Tel. 5B94875) 
Riposo 

B E R N I N I (Piazza G.L. Bernini. 2 2 -
Tel. 5 7 5 7 3 1 7 ) 
Riposo 

C E N T R A L E (Via Cetsa. 6 - Tel. 
6797270) 
Riposo 

C E N T R O T E A T R O A T E N E O 
(Piazzale A ldo Moro) 
Riposo 

C O N V E N T O O C C U P A T O (Via del 
Cofosseo. 611 Riposo 

D E I S A T I R I (Piazza Grotta Pinta. 
1 9 - T e l . 6 5 6 5 3 5 2 - 6 5 6 1 3 1 1 ) 
Riposo 

DELLE A R T I (Via Sicilia 5 9 - Tel 
4 7 5 8 5 9 8 ) 
Riposo 

D E L P R A D O (Via Sora. 2 8 - Tel. 
6 5 4 1 9 1 5 ) 
Ore 2 1 • tMR'mdrffertHTt* d i 
Jean Cocteau - Traduzione e regia 
d i Marco Gagliardo 

E T l - Q U I R I N O (Via Marco Mmghet 
t i . 1 - Tel. 6 7 9 4 5 8 5 ) 
Riposo 

E T t - S A L A U M B E R T O (Via deità 
Mercede 5 0 - Tel. 6 7 9 4 7 5 3 1 
Riposo 

ETT-TE A T R O V A L L E (Via del Tea
t ro Vane 2 3 - a - Te». 6 5 4 3 7 9 4 ) 
Riposo 

G H I O N E (Via delie Fornaci. 3 7 - Tel. 
6372294) 
Riposo 

GIULIO C E S A R E (V.a!e & u l o Ce
sare. 2 2 9 - Tel 3 5 3 3 6 0 ) 
R'poso 

L A C H A N S O N (Largo Brancaccio. 
8 2 / A - Tel. 7 3 7 2 7 7 ) . 
Riposo 

L A P I R A M I D E (Via G. Benzorw. 
4 9 - 5 1 - Tel 5 7 6 1 6 2 ) 
Riposo 

IL T E M P I E T T O (Tel 7 9 0 6 9 5 ) Ri
poso 

L A S C A L E T T A (Via dei Cof lego 
Romano. 1 - Tel. 6 7 8 3 1 4 8 ) 
SALA A- Riposo 
SALA B: Riposo 

L A M A D D A L E N A (Via della Stel 
let ta 18) 
Riposo 

M E T A - T E A T R O (Via Mamel i . 5 -
Tel. 5 8 9 5 8 0 7 ) 
Riposo 

M O N G I O V I N O (Via G. Genocch:. 
15) 
Riposo 

M O N T A G G I O DELLE A T T R A 
Z I O N I (Via Cassia. 8 7 1 - Tel. 
3669800) 
Riposo 

P A R I O L I (Via G Borsi 2 0 - Tel. 
8 0 3 5 2 3 ) 
Riposo 

P O L I T E C N I C O (Via G.8. Tiepolo 
1 3 / a - T e l . 3 6 0 7 5 5 9 ) 
Riposo 

S A L A T E A T R O T E C N I C H E 
S P E T T A C O L O ( V i * Pa is ia l lo , 
3 9 - T a l 8 5 7 8 7 9 ) 
R iposo 

T E A T R O A R G E N T I N A (Largo Ar
gent ina - Tel. 6 5 4 4 6 0 1 ) 
Mercoledì alle 2 1 . Pr ima. K o n t a -
k t h o f d i Pina Bausch. Tanztheater 
Wupper ta l 

T E A T R O C I R C O S P A Z I O Z E R O 
(Via Galvani. 6 5 - Tel. 5 7 3 0 8 9 ) 
Riposo 

T E A T R O DELLE M U S E (Via Forlì 
4 3 - Tel. 8 6 2 9 4 9 ) 
RrpOSO 

T E A T R O D E L L ' O R O L O G I O (Via 
dei Fil ippini. 17-A - Tel. 6 5 4 8 7 3 5 ) 
SALA GRANDE: Alte 1 7 . 3 0 . La 
Coop «Il Teatrone» presenta W i l 
l i a m S h a k a s p o a r * s h o w d i 
Mauro Galantucci 
SALA CAFFÉ TEATRO: Riposo 
SALA ORFEO: Alte 2 1 . 3 0 L 'az
zurro d a l c ia to d i G. B a t a t e . Re
gìa eh Caterina Merl ino. 

T E A T R O ELISEO (V ìa Naz tona ta . 
1 8 3 - T a L 4 6 2 1 1 4 1 

R iposo 
T E A T R O F U M A N O (Via S. Stefano 

del Cacco. 15 - Tel. 6 7 9 8 5 6 9 ) 
Riposo 

T E A T R O I N T R A S T E V E R E (Vico
lo Mo rom. 3-a - Tel. 5 8 9 5 7 8 2 ) 
SALA A : Riposo 
SALA B: Riposo 
SALA C: Ripeso 

T E A T R O O L I M P I C O (Piazza G. da 
Fabriano. 17 - TH 3 9 6 2 6 3 5 ) 
Domani aite 2 1 . Stage Product ion 
presenta Marco Piemonte m con
cert 

T E A T R O D U E (Vicolo Due Macefh. 
37 ) 
Riposo 

T E A T R O P I C C O L O EL ISEO (Via 
Nazionale. 183 - Tel. 4 6 2 1 1 4 ) 
R-poso 

T E A T R O D E I C O C C I (Via Galvani. 
6 1 ) 
Riposo 

T E A T R O S I S T I N A (Via Sist ina. 
129 - Tel. 4 7 5 6 8 4 1 ) 
Riposo 

T E A T R O T E N D A (P iana M a n o n . -
Tel. 3 S 6 0 4 7 1 ) 
Riposo 

RIVOLI - EURCINE - KING 
ZUESE DI ENTUSIASTICO SUCCESSO OELL'ULTIMO FILM 01 WOODY ALIEN 

LA ROSA 
PURPUREA 
DEL CAIRO 

Hm inm, OKOtl «CTiflES 

al cinema EMBASSY 
// grande capolavoro 

della nuova cinematografia argentina 

C o s ì la c r i t i c a : 

«I l f i l m è g i r a t o e f f i c a c e m e n t e . . . m a v a l e s o p r a t t u t t o p e r l ' i n te r 

p r e t a z i o n e f o r t e e c o l o r i t a d i u n e c c e l l e n t e g r u p p o d i c a r a t t e r i 

s t i » . L a R e p u b b l i c a 

« . . .ha i l f a s c i n o d e l c i n e m a d ' a z i o n e , u n i t o al la i m m e d i a t e z z a e 

a l la d u r e z z a d i a l c u n i e s e m p i d e l g i o v a n e c i n e m a de l l a R f t » . 

P a e s e S e r a 

« U n m e n t a t i s s t m o O r s o d ' A r g e n t o . . . u n a s c e n e g g i a t u r a a b i l 

m e n t e r i c a v a t a d a u n r o m a n z o d i O s v a l d o S o r i a n o » . 
I l M e s s a g g e r o 

« P I C C O L A S P O R C A G U E R R A è la d i m o s t r a z i o n e p r a t i c a d i c o 

m e s i p o s s a f a r e i l c i n e m a p o l i t i c o e d e s s e r e d i v e r t e n t i , i r on i c i e 

t r a g i c i a l l o s t e s s o t e m p o » . I l M a n i f e s t o 

ISTITUTO LUCE - IT ALNOLEGOO ONEMATOGRAF1CO e " * * * " 

un film di 
HECTOR OLIVERA 

Premio 
MORSO D'ARGENTO" 
a! 34' Festival di Berlino 

piccola 
ksporca 

GUERRA 

Per ragazzi 
C E N T R O S O C I O - C U L T U R A L E 

REBIBBIA I N S I E M E (Via Luigi 
Speroni . 13) 
Riposo 

T E A T R O D I R O M A - T E A T R O 
F L A I A N O (Via Santo Stefano del 
Cacco. 15 - Tel . 6 7 9 8 5 6 9 • 
Riposo 

T E A T R O T R A S T E V E R E (Circon
vallazione Gianicolense. IO) 
Riposo 

M U S E O N A Z I O N A L E D ' A R T E 
O R I E N T A L E (Via Merulana. 2 4 3 ) 
Riposo 

Musica 
T E A T R O D E I J / O P E R A (Via Firen

ze. 7 2 - T e l . 4 6 3 6 4 1 1 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E A R T I S T I C O 
C U L T U R A L E A R T S A C A D E M Y 
(Via Madonna dei M o n t i . 101) 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E C O R A L E N O V A 
A R M O N I A (Via A . Friggeri . 8 9 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E A . L O N G O (Via 
Spirovales. 4 4 - Tel . 5 0 4 0 3 4 2 ) 
Riposo 

A C C A D E M I A D I F R A N C I A - V I L 
L A M E D I C I (Via Trinità dei M o n t i . 
1 - T e l . 6 7 6 1 2 8 1 ) 
8* set t imana d i musica con tempo
ranea. Al le 1 8 . 3 0 . Gruppo Octan-
dre d i Bologna. Musiche d i Bacn. 
Ma r t i n . Scurtnrope. Met ra l . Le t t i , 
Maderna. Mencherìnt. Ore 2 1 . 
Concerto I t i ne ra ie . M . Zevmas 
(piano). Mus iche d i Micreanu, Gi
rano . Tessier. 

A C C A D E M I A N A Z I O N A L E D I 
S A N T A C E C I L I A (Via V i t tor ia . 6 
- Tel . 6 7 9 0 3 8 9 - 6 7 8 3 9 9 6 ) 
Domar» atte 2 1 . Martedì ade 2 1 . 
Aut> tormm di via della Concil iazio
ne. Concerto d i re t to da Léonard 
BernstetT'.. Bernstem: Songfest . c i 
c lo d i poemi americani per 6 can 
tan t i e orchestra. 

A S S O C I A Z I O N E A M I C I D I C A 
S T E L S . A N G E L O (Lungotevere 
Castel lo. 1 - Tel. 3 2 8 5 0 8 6 ) 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E C U L T U R A L E 
C A M E R A T A O P E R I S T I C A R O 
M A N A (V ia N a p o l i , 5 8 - T a l . 
4 6 3 3 3 9 ) 
A l l a 2 0 . 3 0 . P r e s t o C h i e s a S . 
Pao la En t ro la M u r a (V ia N a 
z ionale ) - « L a n o z z e d i F iga ro» 
d i W . A . M o z a r t , d i r e t t o r e 
T h o m a s C o c k r a l l . 

A S S O C I A Z I O N E M U S I C A L E I N 
T E R N A Z I O N A L E R O L A N D O 
N I C O L O S I 
Alle 2 0 . 3 0 . Presso Aula Magna 
Fatebenefratell i (Isola Tiberina): 
Concerto della pianista Felicia Gre
gorio. Musiche di Casella. 
Scnabjn . Gregorio. Berg. Ingresso 
l ibero. 

A S S O C I A Z I O N E M U S I C A L E 
I T A L I A N A P A U L H I N D E M I T H 
(Viale dai Salesiani. 82 ) 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E P R I S M A Riposo 
A R C U M (Piazza Epiro. 12) 

Domani ade 2 1 . Presso Sala Baldi
ni (p.za Campiteti ! . 9 ) . Duo piani
st ico Mara Procaccini e Giovanna 
Savarese. Musiche di Gabrieli. M o 
zart . Brahms. Schubert . Fauré. 
Uszt . Ingresso l ibero. 

A S S O C I A Z I O N E M U S I C A L E 
C O R O F . M . S A R A C E N I (Via 
Bassarione. 3 0 ) 
Riposo 

A U D I T O R I U M D E L F O R O I T A L I 
C O (Piazza Lauro De Bosis) 
Riposo 

C E N T R O I T A L I A N O M U S I C A 
A N T I C A - C I M A (Via Borgat t i . 
11) 
Riposo 

C C R - C I R C U I T O C I N E M A T O 
G R A F I C O R O M A N O - C E N T R O 
U N O 
Riposo 

B A S I L I C A D I S . N I C O L A I N 
C A R C E R E (Via del Teatro Marcel
lo) 
Al le 1 8 . Concert i del Tempiet to . 
Mus iche d i Beethoven, Schubert. 
R. Piccinno. T. Giannot t i . 

C O O P E R A T I V A L A M U S I C A (Via
le Mazzini . 6) 
Riposo 

G H I O N E (Via delle Fornaci. 37 ) 
Domani alle 18. Conservatorio d i 
S. Cecilia. Concerto d i canto. M u 
siche di Bach, Haendel, Rossini. 
Meyerbeer. Verdi , Puccini, Ingres
so l ibero. 

G R U P P O M U S I C A I N S I E M E (Vìa 
della Borgata della Magl iana. 117 
Riposo 

I N T E R N A T I O N A L C H A M B E R 
E N S E M B L E (Via O m o n o . 9 3 / A ) 
Riposo 

I N T E R N A T I O N A L A R T t S T I C 
A N D C U L T U R A L C E N T R E (Ca
stel De Ceveri - Formello • Tel. 
9 0 8 0 0 3 6 ) 
Riposo 

I S T I T U Z I O N E U N I V E R S I T A R I A 
D E I C O N C E R T I (Via Fracassoni. 
4 6 - T e l . 3 6 1 0 0 5 1 ) 
Riposo 

O R A T O R I O DEL G O N F A L O N E 
(Via del Gonfalone 3 2 / A - Tel. 
6 5 5 9 5 2 ) 
Riposo 

P O N T I F I C I O I S T I T U T O D I M U S I 
C A S A C R A (Piazza S. Agost ino . 
2 0 / A ) 
Riposo 

S P E T T R O S O N O R O (Lungotevere 
Mel imi . 7 - T e l . 3 6 1 2 0 7 7 ) 
Riposo 

S A L A B O R R O M I N I (Piazza della 
Chiesa Nuova. 18) 
Riposo. 

Jazz - Rock 
B I L U E H O U D A Y J A Z Z C L U B 

(Via degli Ort i d i Trastevere. 43 ) 
Riposo 

BIG M A M A (V.lo S. Francesco a 
Ripa. 1 8 - T e l . 5 8 2 5 5 1 ) 
Alle 2 1 . Roberto Ciot t i Hot Rocks 
and Blues in Uve Concert. 

M A N U I A (Vicolo del Cinque. 5 6 -
Tel. 5 8 1 7 0 1 6 ) 
Domani dalle 2 3 musica brasiliana 
con J im Porto. 

S A I N T L O U I S M U S I C C I T Y (Via 
del Cardeflo. I 3 a - Tel. 4 7 4 5 0 7 6 ) 
Domar» alle 2 1 . Joy Garnson (vo
ce) . Riccardo Biseo (p<ano) 

Cabaret 
B A G A G L I N O (Via Due Macel l i . 7 5 • 

Te». 6 7 9 1 4 3 9 ) 
Domani alle 2 1 . 3 0 . C ras i a d u e 
p iazza e Q u ì r i n a l t a n g o . 

B A N D I E R A G I A L L A (Via della Pu
rif icazione. 4 3 - Tel. 4 6 5 9 5 1 -
4 7 5 8 9 1 5 ) 
Alle 2 1 . 3 0 . A l piano Carlo Soldan. 
Tut t i i giovedì ballo l iscio. Discote
ca piano bar. 

B A R R A C U D A (Via Arco dei Ginna
si 1 4 - te i . 6 7 9 7 0 7 5 1 
Alle 2 2 . Discoteca e pianobar 

IL P IP ISTRELLO (Via Emilia 2 7 / a -
Tel. 4 7 5 4 1 2 3 ) 
Al le 2 1 . Discoteca l iscio e moder
no sino a not te inoltrata. 

P U B T A V E R N A P A S S I (Corso d ' I 
tal ia. 4 5 ) 
Riposo 

A partire da Lire 

9.490.000 
(IVA esclusa) 

AUT0VINCI 
anno concessionar ia 

Roma - Corso Trieste. 29 
Tel. 84.49.862 - 84.40.990 
(a ZOO m i da Via Nomentana) 

SATà SAMlULSMG-fUltll.'UMr. 

ALL ' ARISTON 2 « I N E S C L U S I V A » 
CCJJUX 

UN FILM DI 

RENZO ARBORE 
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PAZZE RISATE 

ALL ETOILE • RITZ - ATLANTIC 
DAI CREATORI 
DI SCUOLA DI POLIZIA 
UNA SCUOLA GUIDA 
UN «PO'PARTICOLARE^^ 

W „aT«fi _—^i> ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ( f e f j j j j ^ . . ^ 

(sPUÌl ^ ^ ^ 2 * ^o "̂**̂  
fu '(f 
< ^ B ^ 

i r » 1 

ÌÉÈÌ^M 

IDA r m * f 

TAVERNA 
RISTORANTE 

FAMOSO 
FER LA CUCINA 

MUSICA E FOLCLORE tyA$m0> 3 
soo- -v0 

CENA ALLA CARTA ' 
25 000 

29 000 
TUTTO INCLUSO 

SE MAGNA. SE BEVE. E SE CANTA CO I MUSICISTI "TRESTEVERINriFI 
Bo rn i - P>azza Da' Mercanti. 3 0 - Tel. Q 6 / 5 8 1 6 1 9 8 - S 8 2 5 5 2 - 5 8 9 2 1 9 3 

1A 'INHUHAb 
Mercedes 220 0 7 2 
WolVswagen Cab. 7 6 
Panda 4 J 8 0 
Renarti 14 T I 7 8 
Rat 500 68/69 
Mini dubman '80 

L 3 0 0 0 0 0 0 
1.4 500000 
L 4 . 2 0 0 0 0 0 
L. 2 000 000 
L. 600000 
L 3 800 000 

Mini 7 2 
Ford Escori 1 3 "80 
Alfa Romeo GTJ . '68 
Visa Club "8i 
SiiTical 100IX 7 7 / 7 8 
Renault 18 GTL '80 

L 500000 
L 3 600 000 
L 1000000 
L 4 000 000 
L I 000 000 
L 4 200 000 
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Primo piano / 35 anni dopo 

Lunga attesa 
delle terre 
di riforma 

A 35 anni dalla riforma-stralcio i braccianti e 1 contadini 
poveri, a cui furono assegnate alcune fette del latifondo arre
trato e assenteista, si sono trasformati in capaci coltlvatorl-
Imprendltorl, hanno costruito una fiorente e rigogliosa agri
coltura, specie in alcune zone una volta devastate dalla ma
laria e dalla miseria, ma non sono ancora diventati proprie
tari a pieno titolo delle terre che in questi anni hanno pagato. 

Le operazioni di riforma sono rimaste Incompiute un po' 
dappertutto. Migliala sono i poderi non ancora assegnati in 
modo definitivo al coltivatori che, per decenni, li hanno dis
sodati e resi produttivi. I più fortunati, quelli che hanno 
avuto a che fare con enti di riforma più solleciti ed efficienti, 
sono proprietari del fondo che coltivano, ma non possono 
disporne secondo le proprie convenienze economiche e pro
duttive, per via di una normativa contraddittoria e lacunosa. 
Parte di queste terre si possono frazionare dopo 30 anni di 
possesso; altre non potranno mal essere divise e diventano 
occasione di laceranti conflitti nelle famiglie coltivatrici. 

Leggerezze e compiacenze, frutto di annose pratiche clien
telar! In cui si sono contraddistinti soprattutto alcuni enti del 
Mezzogiorno, hanno consentito l'avvilupparsi su queste terre 
del grave fenomeno del «lodi arbitrali»: centinaia di ex asse
gnatari, che hanno lasciato l poderi da alcuni lustri, rivendi
cano alcune decine di miliardi per miglioramenti aziendali 
difficilmente accertabili; hanno vinto le cause (o l lodi); ed 
ora gli enti di sviluppo, soccombenti, pretendono di rivalersi 
sui coltivatori che sono nel frattempo subentrati. 

La Confcoltivatori affronterà questi problemi giovedì 
prossimo nel convegno che si svolgerà a Grosseto. 

Esauritesi le celebrazioni del trentennale, di cui altri si 
sono occupati, riproponiamo l temi veri che Interessano l 
coltivatori. Si tratta di rispondere ad una loro aspirazione di 
fondo: diventare proprietari a pieno titolo, eliminare, In un 
quadro di certezza giuridica, quei lacci che impediscono il 
dispiegamento completo delle loro capacità Imprenditoriali. 

Questa domanda si integra e non si contrappone all'esi
genza, anch'essa avvertita dai coltivatori, di una politica fon
diaria da costruire nell'ambito di un uso programmato del 
territorio. Il solco per individuare questa politica lo vogliamo 
tracciare valorizzando l'esperienza degli assegnatari delle 
terre di riforma. Per ampliare le dimensioni aziendali non 
servono misure coercitive, ma strumenti volontaristici: asso
ciazionismo, affitto, incentivi fiscali. Per difendere il territo
rio agricolo non sono sufficienti i divieti, troppe volte disatte
si e poi rimossi per consentire sanatorie. Bisogna, invece, 
attivare moderni impianti produttivi, servizi reali per le im
prese e tutte quelle Infrastrutture sulle aree agricole, che 
renderebbero arduo, o per lo meno svantaggioso, riconvertir
ne la destinazione. Sono temi assenti nel Piano agricolo di 
Pandolfi e che vanno invece riproposti. 

Alfonso Pascale 
Presidente dell'Associazione Coltivatori 

a Contratto della Confcoltivatori 

Tante anfore di vetro per un prodotto di qualità 

Verdicchio, 
il vino che 
dava forza 
ad Alarico 

Nasce nei Castelli di Jesi, ma c'è anche quello di Matetica - «Il 
migliore d'Europa per il pesce» - La cooperativa di Montecarotto 

Dal nostro inviato 
MONTECAROTTO (AN) — 
La terra del Verdicchio idei Ca
stelli di Jesi, è situata alla de
stra ed alla sinistra del fiume 
Esino, ma si estende anche nei 
bacini del Misa e del Nevola, 
nel maceratese. Zone coltivate 
a Verdicchio le troviamo anche 
in quel di Matelica. Ma qui en
triamo nel territorio di un altro 
Doc, del Verdicchio idi Mateli-
cai appunto. E uno sconfina
mento che, per ora, vogliamo 
evitare. 

Il Verdicchio vanta cono
scenze antiche e bevitori famo
si. Narra frate Francesco Maria 
Cimareili nelle tlstorie di Cori-
naldoi (dedicate al cardinale 
Francesco Barberino, nipote di 
papa Urbano Vili) «c/ie Alari
co. re dei Visigoti, l'anno del 
parto della Vergine 410, muo
vendo da questa contrada (la 
zona di cui stiamo parlando, 
ndr) al sacco di Roma et poscia 
alla terra dei Brutii, seco por
tasse quaranta some in barili, 
nulla a sé stimando recar sani-
tade ed bellico vigore del men
zionato Verdicchio». Un ruolo 
non indifferente nel sacco di 
Roma, abbiamo così scoperto, 
lo ebbe anche il Verdicchio. Ma 
torniamo ai nostri giorni. 

Se vi dovesse capitare la for
tuna di trovarvi di fronte ad un 
bel piatto di brodetto di pesce 
(meglio nelle Marche: andate 
sul sicuro a San Benedetto del 
Tronto ma anche a Porto San 
Giorgio, Fano e un po' dapper
tutto lungo la costa marchigia
na) ricordate di chiedere del 
Verdicchio. I Francesi, che di 

vini se ne intendono, l'hanno 
definito ti/ miglior vino da pe
sce d'Europa». Dario Zanassi 
nel «Viaggio nelle Marche», par
lando di un concorso che si era 
svolto alla Fiera della Pesca di 
Ancona sui vini da pesce, rac
conta: ti giudici in fatto di voti, 
erano piuttosto scarsi, ma 
unanimi consensi ebbe un Ver
dicchio dei colli di Jesi: Paolo 
Monelli, nel libro ili vero bevi
tore», ricorda un Verdicchio 
che ebbe la fortuna di bere nel
la cantina di un contadino di 
Castelleone di Suasa nel lonta
no 1944. tSi trattava — scrive 
— di un vino bianco secco gra
devolissimo che lo chiamavano 
Verdicchio; il lieve amaro del 
vino mi sta sempre nella me
moria e non ho mai gustato un 
vino saporoso, così casto». Dice
vamo dei francesi. Sulla rivista 
«Marie France» troviamo: iCo-
me aperitivo prendete sempli
cemente un bicchiere di vino 
bianco da scegliere tra il Ver
dicchio dei Castelli di Jesi, il 
Verdicchio di Matelica o il 
Bianchetto del Metauro». Il 
Verdicchio, quindi, ottimo an
che come aperitivo. Ma si ac
compagna bene anche, aggiun
giamo, ad antipasti magri e car
ni bianche. E José Seydoux su 
«Hotel Revue»:«...Quanfo ai vi
ni qui (nelle Marche, ndr) han
no anche un re: il Verdicchio 
dei Castelli di Jesi. Senza dub
bio è il vino più celebre delle 
Marche e la forma ad ancora 
della sua bottiglia ha contri
buito a renderlo famoso». Non 
mancano, come si vede, i rico
noscimenti nazionali ed inter

nazionali al Verdicchio. Ma so
lo nel 1968 è venuto il ricono
scimento ufficiale con il mar
chio Doc. Il disciplinare relati
vo, pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale il 26 settembre 1968, 
assegna al «Verdicchio dei Ca
stelli di Jesi Doc classico» (que
sta la dizione esatta) le seguen
ti caratteristiche: limpidezza 
brillante; colore paglierino te
nue; odore delicato, caratteri
stico; sapore asciutto, armonico 
con retrogusto lievemente 
amarognolo; gradazione alcoli
ca complessiva di 11.5 gradi. 

Il Verdicchio deriva da uve 
di un vitigno che porta lo stesso 
nome del vino a cui è possibile 
aggiungere Trebbiano e Malva
sia in quantità non superiori, 
E ero, al 15%. È un vitigno che 

anno provato ad esportare in 
Abruzzo, in Umbria, in Roma
gna, nel Lazio, perfino nel Ve
neto. In commercio si trova, per 
esempio, il «Verduzzo». Ma è 
un'altra cosa. Il vero Verdic
chio è quello marchigiano, dei 
Colli di Jesi o di Matelica. 
•Quello di Matelica, per esem
pio, — fa notare Ilario Berardi, 
sommelier, di Falconara — na
sce in una valle dove più a lun
go è rimasto, fino al periodo 
miocenico, il mare che ritiran
dosi ha lasciato sul posto un 
terreno molto ricco di sali, 
ideale per dare al Verdicchio 
quella corposità e quella acidi
tà che lo rendono inconfondibi
le». Stiamo parlando, quindi, 
sicuramente dì un grosso risul
tato enologico. «Chi lo prova 
una volta — aggiunge — non lo 
dimentica più, anche per i suoi 

profumi che spesso sanno di 
frutta e perfino di fiori in certi 
momenti della maturazione». 

La produzione del «Verdic
chio di Jesi» è consentita in 22 
comuni della provincia di An
cona. Le ditte iscritte all'albo 
per la produzione sono 1207, di 
cui 961 operanti nella zona sul 
cui prodotto è permesso ag
giungere l'aggettivo «classico», 
per complessivi 1973 ettari di 
vigneti (1685 nella zona «classi
ca»). Gli ultimi dati disponibili, 
Quelli relativi alla vendemmia 
del 1983, dicono di una produ
zione di 238.454 quintali di uva, 
pari a 167.233 ettolitri di vino. 
Il 70% viene lavorato in strut
ture sociali e cooperative. 

Il fiore all'occhiello della 
cantina cooperativa tra produt
tori del Verdicchio di Monteca
rotto, in provincia di Ancona, è 
sicuramente il Verdicchio che 
rappresenta il 70% della sua 

{traduzione. Quantità e qualità 
soprattutto la prima) questa 

volta sono risultate inferiori 
nell'84 agli anni passati. «Ab
biamo registrato — osserva 
Maurizio Finnici, segretario 
della cooperativa — un calo del 
30% circa. Il motivo? Le viti 
erano già "affaticate" per l'ab
bondante quantità d'uva rac
colta l'anno precedente. Ma ab
biamo lo stesso messo sul mer
cato del Verdicchio di ottima 
qualità anche se in minor quan
tità». 

•La nostra cantina — ag
giunge il presidente Alfio Peri
ni — nel 1983 ha lavorato 
71.500 quintali di uva conferita 
dai 690 soci della cooperativa». 

Per un buon 85% il Verdicchio 
viene venduto in damigiane, 
«che — spiega Perini — piaz
ziamo sui mercati di tutta Italia 
direttamente con i nostri punti 
vendita (uno, per esempio, è a 
Roma) oppure nei negozi Coop 
che vendono prodotti del con
sorzio Coltiva a cui noi aderia
mo». Recentemente sul merca
to è stata immessa una nuova 
confezione, la «dama», un'anfo
ra di cinque litri che pare stia 
riscuotendo un successo più 
che buono. Si tratta sempre di 
Verdicchio Doc, anche se non 
viene offerto in quelle caratte
ristiche bottiglie a forma di an
fora molto allungata, color ver
de scuro. «Come tutti i vini 
bianchi — spiega Perini — an
che il Verdicchio è molto su
scettibile alle ossidazioni. Per 
questo va conservato in reci
pienti che non lascino passare 
molta luce. Per il resto, la scelta 
di una bottiglia così originale 
nel design risponde esclusiva
mente ad esigenze di immagi
ne, tra l'altro, di un'azienda vi
nicola del posto che ha provve
duto a depositare il modello 
con tanto di brevetto. Se ci si fa 
caso, le anfore delle altre case 
vinicole, compresa la nostra 
cooperativa, pur richiamandosi 
allo stesso modello originario, 

§resentano tutte delle misure 
iverse». «Ma — precisa Perini 

— il contenuto è assolutamente 
identico, anche il nostro è au
tentico Verdicchio Doc. Come 
si dice? L'abito non fa il mona
co». 

Franco De Felice 

Che fare per il nostro olivo del Mezzogiorno 
Con l'entrata di Spagna e Portogallo la Cee diventerà il centro dell'olivicoltura del mondo - Proposte del Cno - Parlano Mario Campii, Pao
lo Annavini ed Enrico Arcuri - Una sfida: la qualità - Non è vero che l'attesa «classificazione» vac vada contro la produzione del Sud 

ROMA — Spagna e Porto
gallo entrano nella Cee. Ciò 
significa che dal primo gen
naio '86 la Comunità euro
pea diventerà il centro dell'o
livicoltura del mondo con
troliando circa P80 per cento 
della produzione olivo-oleica 
e la quasi totalità degli 
scambi. Il Cno (Consorzio 
nazionale olivicoltori) ha de
dicato al problema dell'olio 
e, in particolare alla produ
zione nel sud, un attento esa
me e una particolare atten
zione. 

Dice Mario Campii, presi
dente del Cno: «Il traguardo 
della competitività per l'oli-
vicoltura meridionale passa 
per le strade della qualifi
cazione degli uliveti e della 
qualità dell'olio. Questo è un 

punto decisivo e qui c'è uno 
spazio di lavoro per tutti: per 
la politica delle Regioni, per 
le azioni delle associazioni, 
per le libere scelte imprendi
toriali, per la struttura dei 
frantoi, per la legislazione 
dello Stato. Purtroppo — ha 
aggiunto Campii — la legge 
per la nuova classificazione 
dell'olio d'olivo al consumo 
tarda troppo a venire. E in
vece ce n'è un bisogno ur
gente. Non è vero che questa 
classificazione va contro gli 
interessi degli olivicoltori del 
sud. Fare, oggi, nel Mezzo
giorno investimenti di ri
strutturazione degli uliveti 
esige una normativa per la 
vendita degli oli che faccia 
riconoscere la qualità ai con
sumatori e spuntare prezzi 

più remunerativi per l pro
duttori. È necessario però di
re — conclude Campii — che 
gli emendamenti presentati 
dal ministero dell'Agricoltu
ra riportano indietro ogni di
scussione e non favoriscono 
il raggiungimento del tra
guardo della qualità». 

Paolo Annavini, della pre
sidenza del Cno, aggiunge 
che dall'entrata di Spagna e 
Portogallo nella Cee nasce
ranno due esigenze: «Quella 
di polìtiche di rinnovamento 
e ristrutturazione del settore 
e quella, soprattutto, di una 
candidatura organizzata del 
produttori ad assumere, in 
proprio, la sfida della com
petitività». «L'olivicoltura 
meridionale — aggiunge 
Annavini — può uscire vin

cente da questa sfida con la 
produzione di qualità. Ciò 
implica il determinarsi di 
forti volumi di investimenti, 
il che, proprio per le caratte
ristiche di questo tipo di col* 
tura per la quale il sud ha 
una particolare vocazione, 
significa agire sulla struttu
ra dei costi, riducendola». 

«Il Cno propone quindi — 
ha detto ancora Annavini — 
che vengano scelte le asso
ciazioni olivicole, già ope
ranti, quali strumenti consa
pevoli ed organizzati della ri
strutturazione dell'olivicol
tura nazionale. E indichia
mo queste tre direttrici: 
Q promozione e organizza

zione della domanda di 
investimento per suscitare 
dinamiche imprenditoriali 

di rinnovamento; 
A progettazione e attuazlo-

" ne degli interventi at
traverso la realizzazione di 
progetti singoli e associati di 
ristrutturazione a favore de
gli associati; 
« rapporti permanenti con 

11 mondo della ricerca e 
della sperimentazione*. 

Infine Enrico Arcuri, se
gretario del Cno, ha proposto 
«una giornata regionale del
l'olivicoltura nel Mezzogior
no per affrontare 1 problemi 
del rilancio di questo fonda
mentale settore agricolo». 

Discussioni, proposte, ini-. 
ziative; il consorzio degli oli
vicoltori è al lavoro per af
frontare questa nuova fase 
della vita del nostro olivo. 

m.BC. 

Prezzi e mercati 

Frutta, ora 
paghiamo i 
danni del gelo 

Estate tempo di frutta, Ma 
purtroppo le notizie che vengo
no dal settore produttivo non 
sono molto buone perché in ge
nere si profilano raccolti infe
riori a quelli dell'anno scorso 
per quasi tutte le drupacee, 
cioè per la frutta tipica di que
sto periodo. Cominciamo dalla 
ciliege riferendo i dati previsio
nali formulati di recente dal-
rirvam. La produzione dovreb
be essere di 1,5 milioni di quin
tali, un quantitativo che non 
solo è inferiore di circa il 12% 
rispetto a quello della scorsa 
campagna ma anche più mode
sto dell'ultimo quinquennio. 
Le colture di ciliege hanno 
piuttosto sofferto in quest'ulti
ma campagna a causa dei fred
di intensi dell'inverno e delle 
avversità climatiche verifi
catesi in primavera. Oltre ad 
una decurtazione produttiva si 
è avuto un ritardo nello svilup
po vegetativo che sta provocan
do una maturazione dei frutti 
più lenta del consueto: il perio
do di massima concentrazione 
produttiva si verificherà tra la 
metà di giugno e il 15 luglio con 
uno spostamento di circa due 
settimane rispetto al normale 
calendario di offerta. Anche 
per le albicocche non si dovreb
bero ripetere i risultati produt
tivi dell'anno scorso (quando 
furono ottenuti oltre due milio
ni di quintali). Tuttavia l'entità 
del raccolto prevista attual

mente dall'Irvam appare abba-
stanza consistente: 1,9 milioni 
di quintali contro una media di 
1,6 milioni realizzati nel prece
dente quinquennio. La lieve 
flessione del 5,8% che si profila 
rispetto al 1984 è dovuta essen
zialmente alle basse rese unita
rie che 6Ì otterranno in Campa
nia dove i risultati resi possibili 
da una buona fioritura sono 
stati vanificati da una medio
cre allegagione e da un'abbon
dante cascola di frutticini. La 
situazione colturale e produtti
va è invece medio buona in 
Emilia Romagna, in Piemonte 
e in Basilicata. 

Per le pesche le valutazioni 
Irvam indicano che il raccolto 
1985 dovrebbe aggirarsi sui 
14,5 milioni di quintali, un 
quantitativo che risulterebbe 
inferiore di ben il 9% a quello 
dell'anno scorso. Il motivo di 
questa forte diminuzione è da 
individuare nei danni provoca
ti dal gelo invernale alle colture 
dell'Emilia Romagna e soprat
tutto quelle del Ferrarese e del 
Ravennate dove in qualche 
comprensorio si profila una 
produzione inferiore del 50 % 
ai normali livelli. Migliore la si
tuazione colturale nelle altre 
zone produttrici del nord Italia 
e nel centro sud. Le piante pre
sentano un ritardo vegetativo 
di oltre venti giorni e quindi 
anche superiore a quello già no
tevole dell'anno scorso. Questa 
situazione desta preoccupazio
ne per le prossime settimane in 
quanto è probabile che si verifi
chi una contemporanea matu
razione delle varietà precoci e 
di quelle medie con inevitabili 
effetti negativi sullo svolgi
mento della commercializza
zione. Attualmente la raccolta 
è in atto nel sud Italia dove pe
raltro interessa i quantitativi 
ancora abbastanza modesti e 
con una netta prevalenza di pe
sche di piccolo calibro. 

. Luigi Pagani 

Oltre il giardino 

Pepolino per tutti 

Il poligonum capitatum è 
una pianta -poco comune, 
forse rara, ma che merite
rebbe un uso certamente più 
frequente, soprattutto nelle 
zone più miti del paese. È 
una rampicante, però il suo 
uso migliore è come piccola 
tappezzante adattissima per 
coprire e ricadere da conte
nitori. Al contrario di altri 
poligoni non è invadente, 
non c'è quindi il pericolo di 
vedersi invasi dai suol tralci; 
la sua resistenza è notevole: 
sopporta i terreni sassosi, il 
pieno sole, ed anche 11 fred
do, se la tempertura non 
scende al di sotto dei meno 
cinque gradi. Esposta a pie
no sole le sue fogliollne vira
no sul rosso mentre tendono 
al verde scuro all'ombra, in 
primavera si ricopre di una 
fioritura rosa abbondante e 
prolungata. I fiori sono pic
coli ma ben diffusi cosi l'ef
fetto è assicurato, va pianta
to tra novembre e marzo e si 
moltipllca facilmente per di
visione. Sarebbe una pianta 
adattissima per riempire 1 
contenitori nelle nostre stra
de; poca manutenzione, ef
fetto duraturo e soprattutto 
si eviterebbero quelle odiose 

fioriture stagionali che fan
no assomigliare talvolta i 
nostri centri storici alle sta
zionine ferroviarie della 
bassa Baviera. Nei vivai ita
liani non mi è mai capitato 
di vederla, sulla Costa Az
zurra la si può trovare con 
una certa facilità, 

Anche il pepolino — thy-
mus serplllus — si adatta 
magnificamente ai conteni
tori ed è una pianta indi
struttibile, sopporta il caldo, 
il freddo, lunghi periodi di 
siccità, ma, come un ragazzi
no insolente, infastidisce i 
vicini: è irrimediabilmente 
invadente. È una pianta 
molto bassa, non raggiunge 1 
dieci centimetri di altezza 
ma in un paio d'anni si è già 
allargata da ogni lato di 
trenta centimetri; è il mo
mento di dividerla e il rega
lare a qualcuno un'altra 
piantina. Le fogliollne, mi
nuscole, sono come tutti 
sanno molto profumate ed i 
fiorellini, minuscoli anche 
loro, ma abbondantissimi, 
sbocciano durante l'estate. 
Esistono varietà col fiore 
bianco («albus»), rosa chiaro 
(«annle hall»), e cremisi mol
to intenso («coccineus»); la 
varietà lanuglnosus ha le fo
glie che tendono al grigio e i 
fiorellini lillà. 
' Non necessita di cure par
ticolari, con il freddo intenso 
la parte esterna della pianta, 
secca, allora è bene potarla 
via tutta per lasciare spazio 
alle nuove ricacciate. Insom
ma è una piantina adatta al 
distratti, quelli che «tanto a 
me muore tutto*. 

Giovanni Posani 

La Sicilia lancia un nuovo pane: 
è fatto con farina di grano duro 
L'iniziativa è della cooperativa Valle del Dittamo, in provincia di Enna - Si 
conserva a lungo. - Tentativi di esportazione in Europa - Capitali Cee 

ROMA — Sino ad ora la fari
na di grano duro è stata uti
lizzata solo per confezionare 
paste alimentari: spaghetti, 
rigatoni e via dicendo. Sta 
cominciando, però, una nuo
va era: anche il pane si farà 
con questo cereale, tipico 
dell'agricoltura mediterra
nea. 

L'iniziativa l'hanno presa i 
siciliani. E per l'esattezza 
una cooperativa di produtto
ri della Valle del Dittaino, in 

provincia di Enna, che ha 
programmato e realizzato la 
costruzione di un moderno 
impianto di molitura e pa
nificazione. 

L'impianto è stato finan
ziato dalla Cee. Fra qualche 
settimana, entro la fine di 
giugno, saranno in circola
zione le prime confezioni di 
pane di farina di grano duro. 

Che cosa ha di diverso 
questo pane? Soprattutto la 
lunga conservazione che ne 

Erbe senza residui: 
ne parla Messegué 

ROMA — Maurice Messegué, il roto erborista francese, è a 
Roma in questi giorni per un incontro con gli operatori ita
liani dei settore. In una conferenza stampa Messegué ha 
parlato delle normative europee più avanzate a tutela della 
salute dei consumatori, relative alla coltivazione e all'uso 
delle piante officinali e alimentari regolamentate con la sigla 
Lmr, cioè «limiti massimi residui» di ingredienti chimici, si
gla che garantisce, appunto, l'integrità del prodotto. 

consente il consumo a di
stanza e quindi una diminu
zione di spreco. 

Un servizio di trasporto 
aereo in partenza da Catania 
consentirà l'invio di questo 
tipo di pane — che ha Inoltre 
particolari caratteristiche di 
digeribilità e di nutrizione — 
non solo nelle altre città ita
liane, ma anche in altri cen
tri europei. 

Un pane fresco, mangiabi
le che non diventa raffermo 
col passare dei giorni: que
sta, in sintesi, la produzione 
della cooperativa Valle del 
Dittaino. C*è da aggiungere, 
però, un altro particolare In
teressante. La cooperativa è 
nata in una zona «secca» del
l'isola, nella quale, a diffe
renza di quelle irrigue o della 
costa, c'è solo la possibilità 
di coltivare con profitto il 
grano duro. La cooperativa 
Valle del Dittaino, composta 
di 52 soci, ha una potenziali
tà di produzione di 60mila 
quintali l'anno di grano du
ro. 

Oltre agli spaghetti e al 
maccheroni esporteremo ora 
anche 11 pane? 

Allevatori, conti in rosso 
'84: anno da dimenticare 

t 

La perdita complessiva supera i mille miliardi - L'analisi di Vetri
no all'assemblea dell'Aia - Importazioni e problema estrogeni 

Suini in Francia, 
è in testa la Bretagna 
PARIGI — n bollettino del ministero dell'Agricoltura fran
cese (Bima) pubblica un ampio servizio sui mutamenti della 
struttura delle Imprese suinicole nel decennio 1971-81 carat
terizzati da una rilevante concentrazione tanto sul piano 
strutturale quanto sul plano geografico: il peso del piccoli 
allevamenti, infatti, è divenuto Insignificante e la produzione 
si è soprattutto sviluppata nelle imprese agricole medie. La 
regione con la maggiore concentrazione di capitale è la Bre
tagna. 

ROMA — Il 1984 è un anno 
da dimenticare per gli alle
vatori italiani. I motivi: In
troduzione delle quote del 
latte, adozione della griglia 
Cee di valutazione delle car
ni bovine, ricomparsa dell'a
fta, danni ingenti agli alle
vamenti e alle strutture zoo
tecniche provocati dall'ecce
zionale ondata di maltempo 
dell'inverno. 

Il punto sulla situazione lo 
ha fatto Carlo Venlno, presi
dente dell'Ala (associazione 
italiana allevatori), all'as
semblea generale dei soci. 

«La perdita complessiva — 
ha detto Venlno — è stata 
superiore al mille miliardi. 
E, purtroppo, Il 1965 non si 
annuncia migliore. Preoccu
pazioni ed Incertezze condi
zionano l'attività dei produt
tori». Incertezze che vedono 
in primo piano le decisioni in 
sede comunitaria in materia 
di prezzi; 11 problema della 
ristrutturazione del compar
to lattiero, delle quote e del 
sistemi da adottare, della 
macellazione sovvenzionata 
delle vacche prenotata In 
maniera massiccia; 11 supe

ramento delle difficoltà di 
mercato in cui versano tutti 1 
comparti nessuno escluso; la 
revisione di alcuni meccani
smi comunitari; il problema 
degli estrogeni; la difesa del
l'aliquota Iva In zootecnia e 
la preoccupante crescita del 
deficit della bilancia agrico-
lo-alimentare. Se nel 1984 
questo deficit ha toccato il li
vello dei tornila miliardi, 
neii'85 potrebbe riservare — 
secondo Venlno — altre 
spiacevoli sorprese. 

Nei primi mesi di que-

• È in Italia una delegazione 
della Coag (l'organizzazione 
degli agricoltori spagnoli) 
ospite della Confcoltivatori. 
Si incontrerà con i dirigenti 
della Cic e visiterà aziende 
agricole in Emilia Romagna, 
Campania e Puglia. 

• II presidente della Con
fcoltivatori. Avolio, si reche
rà negli Stati Uniti 11 prossi
mo autunno su invito del se
gretario di Stato per l'agri
coltura Block. 

sfanno, Infatti, la spesa so
stenuta dall'Italia, per ac
quistare all'estero prodotti 
zootecnici ha già segnato, ri
spetto allo stesso periodo *84, 
un allarmante aumento del 
45% in quantità e del 54,3% 
in valore. 

La consistenza degli alle
vamenti bovini è stata sti
mata, al primo gennaio '85, 
in 8 milioni e 921 mila capi 
contro 19 milioni e 221 mila 
dell*84 con una diminuzione 
del 3%. In decremento anche 
11 parco fattrici che si è atte
stato sul 3 milioni di capi 
(-1.5%). Abbiamo importato 
animali vivi e morti per 3 mi
liardi e 310 milioni di lire. 

Un appello è venuto all'as
semblea Ala perché la Cee 
adotti la norma Italiana che 
fa assoluto divieto di Impie
go di sostanze estrogene. 1 
consumatori — è stato sotto
lineato — potrebbero torna
re alle carni bovine se non 
avessero riserve sulla certez
za sanitaria, riserve che 
stanno in molti casi all'origi
ne della crescente disaffezio
ne del pubblico per la tradi
zionale fettina. 
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Italia terza a Stoccarda, piegata la Spagna dopo una sofferta partita 

Un bronzo bello e sudato 
ITALIA-SPAGNA 

102-90 
(Dopo un tempo suppl.) 

ITALIA — Drunamonti 16, Gi-
lardi 15, Sacchetti 24, Villalta 
21, Vecchiato 15, Magnifico 3, 
Costa 8. 
SPAGNA — Villecampa 7, Si
bilio 21, Jemenez 8, Romay 6, 
Martin 15, Gill 7, Costa 6, De 
La Cruz 6, Lopcz-Iturriaga 9, 
San Epifanio 5. 
ARBITRI — Kotleba (Cecoslo
vacchia) e Warnick (Israele). 
Usciti per 5 falli: Jemenez, 
Gill, Vecchiato. 
Tiri Uberi: Italia 22 su 27; Spa
gna 20 su 28. 

Nostro servizio 
S T O C C A R D A — Bronzo al lo 

spasimo, dopo un temoo sup
plementare contro la Spagna. 
Un bronzo che può anche esse
re considerato una fusione più 
pregiata, venata di queirargen-
to che con ogni probabilità una 
formula sballata assegnerà oggi 
alla Cecoslovacchia già battuta 
dagli azzurri nel girone elimi
natorio. Un congedo, quello di 
Gamba, ben più che dignitoso, 
un risultato che non smentisce 
la sua caratteristica di pro
grammatore, un risultato che 
onestamente era il massimo 
che si poteva sperare. Un rim
provero agli azzurri: non si può 
sempre lasciare agli avversari 
la voglia di vincere ed essere at
tanagliati da quella di perdere. 
Già al 14' del primo tempo l'I
talia, sostenuta da un cancatis-

simo Vecchiato era in vantag
gio di 10 punti, quando sull'al
tro fronte si infortunava San 
Epifanio, il più temuto degli 
spagnoli. L'occasione di chiu
dere così anticipatamente la 
partita giocava un bruttissimo 
scherzo e la squadra, che aveva 
prodotto fino a quel momento 
piacevolissimi temi di gioco 
sull'asse Brunamonti-Vecchia-
to, si scomponeva e regalava 
palloni determinanti in fase 
d'attacco. Stesso copione attor
no al 10' della ripresa, sul pun
teggio di 73 a 63 gli azzurri, per 
4 interminabili minuti, non 
hanno più giocato e gli spagnoli 
sostenuti dal loro pivot Martin, 
da Sibilio e, più che da altri, da 
un inqualificabile Kotleba, 1 ar
bitro cecoslovacco, coronavano 

Brevi 

CONTINI SEMPRE LEADER — Silvano Contini continua a condurre agevol
mente. grazie alla vittoriosa fuga del primo giorno, il Midi Libre. Ieri la tappa 
è stata vinta dal francese Mane 
PALLANUOTO: PESCARA FUORI — Le due napoletane. Canottieri e Posil-
lipo. qualificate per le semifinali Pescara fuori Spareggi invece per Savona-
Lazio e Camogli-Ortigia Questi i verdetti del ritorno dei quarti dei play-off1 

Savona-Lazio 8-4: Posilhpo-Pescara 10-8. Canottien-Bogliasco 8-6: Camo-
gli-Ortigia 8-7. Mercoledì i due spareggi 
10.000 PRIMATO — A Indianapolis, campionati Usa d atletica leggera, 
Francie Larneu ha corso i IO 000 femminili in 32' 18"29. migliore prestazio-
na mondiale 
PINNA CAMPIONE — Giampiero Pinna ha conquistato il titolo italiano dei 
pesi mosca battendo ai punti Mano Bitetto 
SPAREGGI DI C — Oggi si giocano gli spareggi Vicenza Piacenza (promozio
ne in B) e Alessandria-Prato. Ospitaletto-Trento. Fano-Civitanovese (promo
zione in CI ) 

l'inseguimento a due minuti' 
dal termine (79-79). Due punti 
avanti (84-82) a 13" dalla fine, 
Brunamonti scivolava sulla sua 
paura, due avversari gli si av
ventavano addosso, palla con
tesa e canestro a fil di sirena di 
Villecampa (84-84). Il supple
mentare, esorcizzati i fantasmi, 
è stata una cavalcata trionfale 
conclusasi con Gilardi a schiac
ciare in contropiede e subito 
dopo a passare la. palla tra le 
gambe a Villalta. ETimmagine 
di una superiorità indiscussa. 
Grande secondo tempo di Sac
chetti, decisivo Brunamonti e 
finalmente, nella partita più 
importante, utile e positivo Co
sta a dar respiro a Vecchiato. 
Forse però il migliore tra gli ita
liani è stato Gilardi, apprezza-

tissimo per l'intelligenza per la 
quale, vista la scarsa vena al ti
ro, si è messo a disposizione 
della squadra sfornando assist 
a getto continuo. E un risultato 
prestigioso che ci riconferma ai 
vertici europei, e che apre sul 
futuro con maggior serenità. 
Oggi si chiude a Stoccarda con 
la tinaie tra Unione Sovietica e 
Cecoclovacchia. Non si vede 
come i vecchi corsari céki po
tranno portare l'ultimo arrem
baggio. Sciabole e rampini non 
possono affondare la superco-
razzata sovietica. 

Werther Pedrazzi 
OGGI: Jugoslavia-Bulgar ia ( f i 
nale y - 'S " posto) e alle 2 0 . 3 0 . 
Urss-Cecoslovacchia (f inale 
V-2° pos to) . 

Oggi ultima di serie B con Pisa e Lecce quasi sicure; il resto è un rebus: forse ci vorranno gli spareggi 

È proprio un vero «giallo» da cima a fondo 
ROMA — Ci siamo. Dopo tren
totto domeniche, anche la serie 
B è arrivata al capolinea. Oggi 
c'è l'ultima fermata, almeno 
per quanto riguarda la retro
cessione. Potrebbe esserci an
cora una piccola coda per la 
promozione, sotto forma di 
spareggio, nel caso Triestina e 
Bari, ora l'una a fianco all'altra 
in classifica, decidessero di ot
tenere sul campo Io stesso risul
tato. Questo, naturalmente nel
le migliori delle ipotesi, perché 
questo pazzo campionato ca
detto sarebbe anche capace di 
ingarbugliare negli ultimi no

vanta minuti le sue carte Nes
suno, infatti, ha ancora la cer
tezza della promozione; in cin
que possono, al limite, ancora 
pensarci. Pisa e Lecce, in testa 
con due punti di vantaggio nel 
carniere dovrebbero essere al 
sicuro da ogni sorpresa, ma se 
una delle due, disgraziatamen
te, dovesse bloccarsi e Bari e 
Triestina, che vengono subito 
dopo, vincere, ecco che sarebbe 
inesorabilmente risucchiata nel 
vortice dello spareggio. Ma non 
finisce qui. Dietro i pugliesi e i 
giuliani, a un sol punto di di
stacco, c'è il Perugia. Sembra 
sulla carta tagliato fuori. Ma 
non lo è completamente. Se do
vesse vincere la sua partita og
gi, gioca in casa con il Varese, e 

le due antagoniste che la prece
dono in classifica bloccarsi sul 
risultato di parità, l'aggancio 
diventerebbe una realtà. Ecco 
quindi che l'ultima giornata 
non è soltanto una formalità, 
come si potrebbe pensare, ma 
anzi è di fondamentale impor
tanza sia per la promozione che 
la retrocessione. Diciamo che è 
decisiva sotto tutti i punti di 
vista. 

Abbiamo fin qui parlato di 
lotta per la promozione, dove i 
giochi sembrano pressoché fat
ti, almeno per i due terzi. In 
coda è impossibile invece ac
cennare il benché minimo di
scorso, tante sono le squadre 
coinvolte, e tanti sono i mecca
nismi che possono far scattare, 

nel caso di un risultato o di un 
altro. Al limite, nella peste c'è 
quasi mezzo campionato. Re
trocesse ormai matematica
mente da due settimane Parma 
e Taranto, restano a disposizio
ne ancora due posti, che Arez
zo, Campobasso, Monza, Vare
se, Cagliari, Catania, Cesena, 
Samb e Padova tenteranno di 
rifuggire. Non sarà per tutti fa
cile, visto che Cagliari e Cata
nia se la dovranno vedere fra di 
loro in una specie di spareggio-
salvezza. Chi si ferma delle due 
potrebbe ritrovarsi nei guai. 
Per Varese, Campobasso e 
Monza i problemi nascono dal 
fatto che devono vedersela con 
avversari che sognano a occhi 
aperti la serie A e quindi nelle 

condizioni di non poter regala
re punti, specie per i varesotti, 
di scena a Perugia, con gli ama
ranto di casa nella assoluta ne
cessità di vincere per le ipotesi 
già dette sopra. I molisani e i 
brianzoli giocheranno invece in 
casa contro la Triestina, che 
con un orecchio penserà alla 
sua partita, con l'altro alla ra
dio per sentire cosa stanno 
combinando il Bari contro il 
Pescara e Lecce e Pisa, alle 
quali basterà un punto per rag
giungere la serie A. E un punto 
basterà anche ai padroni di ca
sa per conservare la loro poltro
na in serie B. Il risultato di pa
rità sembra quello preferito a 
questi ultimi, non tanto alla 
Triestina. 

La Samb sarà di scena a Par
ma, che ormai pensa soltanto 
alla Coppa Italia, dove dopo la 
Roma, sta tirando un altro 
scherzo alla Fiorentina. Con un 
po' di attenzione la squadra 
marchigiana potrebbe anche 
accaparrarsi entrambe i punti. 
L'Arezzo invece è di scena a Pi
sa. Per questa partita vale Io 
stesso discorso di Monza Lecce. 
A entrambe per i loro obiettivi 
basterà conquistare un punto. 
Di certo in campo nessuno s'af
fannerà a mutare il risultato 
iniziale. 

Dopo la vittoria nello scon
tro diretto col Campobasso di 
domenica scorsa, gii aretini si 
sono messi quasi al sicuro e 
quindi baderanno a non vanifi

care lo sforzo fatto. Chi sta peg
gio è invece il Padova che dovrà 
cercare di vincere a Taranto. 
Non sarà certo facile, anche se i 
padroni di casa sono già in serie 
C. Se non conquistano l'intera 
posta in palio, i veneti rischia
no la retrocessione. Quindi an
cora tutto in alto mare. Il ver
detto ci sarà soltanto al novan
tesimo. Per la retrocessione in 
caso di squadra a parità di pun
ti conteranno prima gli esiti de
gli scontri diretti e in caso di 
ulteriore parità la differenza 
reti. Per foro non ci saranno 
strascichi di spareggio come in
vece potrebbe accadere per la 
promozione in serie A. 

p. C. 

Partite e arbitri (ore 16,30) 

Bar i -Pescara : P ie r i ; Bo logna -Cesena : G a b b r i e l l i ; C a g l i a r i - C a t a 
n ia : Espos i t o ; C a m p o b a s s o - T r i e s t i n a : P a i r e t t o ; G e n o a - E m p o l i : 
B r u s c h i n i ; M o n z a - L e c c e : M a t t e i ; P a r m a - S a m b . : G r e c o ; P e r u 
g i a -Va rese : D 'E l ia ; P i sa -A rezzo : C o p p e t e l l i ; T a r a n t o - P a d o v a : 
L o n g h i . 

La classifica 

SERIE B 
PISA 
LECCE 
BARI 
TRIESTINA 
PERUGIA 
GENOA 
PESCARA 
EMPOLI 
CESENA 
MONZA 
SAM8ENED. 
BOLOGNA 
CAMPOBASSO 
CATANIA 
AREZZO 
CAGLIARI 
PADOVA 
VARESE 
PARMA 
TARANTO 

P G 

49 37 
49 37 
47 37 
47 37 
46 37 
39 37 
38 37 
36 37 
35 37 
35 37 
35 37 
35 37 
34 37 
34 37 
34 37 
33 37 
33 37 
33 37 
25 37 
23 37 

In casa 

V N 

13 5 
13 6 
14 4 
12 6 
711 

10 7 
12 6 
611 
7 9 
9 9 
7 10 
8 7 
9 7 
611 
8 8 

10 4 
712 
8 8 
6 7 
4 9 

P 

0 
0 
0 
1 
0 
1 
1 
2 
3 
0 
2 
3 
2 
2 
3 
4 
1 
3 
5 
5 

Fuori 

V N P 

4 10 5 
311 4 
3 9 7 
4 9 6 
315 1 
3 610 
0 8 10 
2 9 7 
2 8 8 
1 612 
2 7 9 
1 10 8 
2 5 12 
1 9 8 
2 610 
2 512 
0 810 
1 7 10 
0 6 13 
2 2 15 

Reti 

F S 

51 26 
39 25 
40 25 
39 26 
37 25 
37 31 
38 33 
21 27 
35 34 
25 27 
25 27 
25 31 
28 32 
33 38 
24 32 
29 32 
29 33 
37 41 
23 45 
24 49 

MI. 

- 6 
- 7 
- 8 
- 9 
- 9 
-16 
-18 
-20 
-21 
-20 
-21 
-20 
-21 
-22 
-22 
-22 
-23 
-23 
-30 
-32 

Lo sport in tv 

RAIUNO 
O r e 1 5 , 1 7 . 2 5 : n o t i z i e s p o r t i v e ; 1 8 . 2 0 : 9 0 * m i n u t o ; 1 8 . 5 0 
s i n t e s i d i u n t e m p o d i una p a r t i t a d i se r i e B ; 2 1 . 5 5 : La d o m e n i 
ca s p o r t i v a ; 2 3 : c r o n a c a d i r e t t a v ia s a t e l l i t e da A s u n c i o n d e l 
l ' i n c o n t r o d i ca l c io Pa raguay -Bras i l e . 

RAIDUE 
O r e 1 4 . 3 0 : c r o n a c a d i r e t t a da Le M a n s de l le fas i f i n a l i de l la 
« 2 4 o r e » ; 1 5 . 3 0 : c r o n a c a d i r e t t a da F o r m i o d i a l c u n e f a s i de l 
m e e t i n g d i a t l e t i c a « W o r l d F o r m i a » ; 1 8 . 4 5 : c r o n a c a d i r e t t a da 
M o n t r e a l de l G.P. 'del Canada d i f o r m u l a u n o . 

RAITRE 
Ore 1 2 . 0 5 : c r o n a c a d i r e t t a da R i jeka d e l G.P. d i J u g o s l a v i a d i 
m o t o c i c l i s m o ce 2 5 0 e 5 0 0 ; 1 5 . 3 0 : c r o n a c a d i r e t t a d a A u -
g s b u r g d i a l c u n e f as i de i c a m p i o n a t i m o n d i a l i d i c a n o a ; 1 6 . 3 0 : 
c ronaca d i r e t t a da Bo logna de l la f i na le d i s i n g o l a r e m a s c h i l e 
de l «Gran P r i x » d i t e n n i s ; 1 8 : s i n tes i r e g i s t r a t a de l l a 5* e 6* 
t a p p a de l G i r o d ' I ta l ia d i l e t t a n t i ; 1 9 . 2 0 : T G 3 s p o r t r e g i o n e ; 2 2 : 
D o m e n i c a g o l ; 2 2 . 5 5 : c r o n a c a r e g i s t r a t a d i u n t e m p o d i una 
p a r t i t a d i s e r i e B. 

La prova di Verona è durata pochi minuti 

// siluro fa cilecca 
Moser però non desiste 

Rotta la telecamera di guida - A settembre negli Stati Uniti 

Nostro servizio 
VERONA — Il si luro Enervit ha fatto cilecca, 
la p r ima apparizione del veicolo sul quale 
Francesco Moser tenterà di bat tere il record 
di velocità assoluta, è s ta ta negativa. Nessun 
collaudo, sol tanto pochi metri di c ammino 
sulla pista dell 'aeroporto mili tare di Verona 
e il «triciclo» è r ientra to in officina. Una gior
n a t a lunga e sofferta, anche se la prova è 
d u r a t a pochi minut i . In ma t t i na t a il profes
sor Dal Monte aveva però avverti to che si 
t r a t t ava dei primi passi, aveva bu t t a to acqua 
sul fuoco degli entusiasmi dicendosi terro
rizzato dal l ' impresa cui andava incontro. L'i
deatore del siluro si trova infatti di fronte a 
problemi di vario genere, problemi di stabili
tà del veicolo, di vibrazioni, di ondeggiamen
ti ed a l t ro ancora. Insomma, il «triciclo» è 
costrui to, m a necessita di modifiche e di veri 
collaudi. 

Qualcuno ha dunque forzato i tempi. Ci 
avevano comunicato che tu t to era pronto, 
che i cronometris t i avrebbero fornito dati in
teressanti , di avvicinamento al pr imato in 
possesso dell 'americano David Grylls con 
94,750 chilometri sulla base misura ta di 200 
metr i . Invece dopo gli auguri di Sara Simeo-
nl, dopo il discorsetto del cappellano milita
re , dopo il botto di un bottiglione di spuman
te col quale Moser innaffiava il «triciclo», ec
co le pr ime noie, ecco la telecamera di guida 
che non funziona, ecco l ' intervento dei mar 
telletti e cacciaviti, ecco un vento forza dieci 
che soffia di lato e che non è di buon auspicio 
per la prova. Il si luro sulla cui fiancata appa
re anche il marchio di un ' indust r ia al imen
ta re che produce patat ine, raggiunge la pista 

a bordo di un camion e quando viene deposi
tato sembra un giocaitolino in mezzo all 'ae
roporto. Quasi un 'ora di a t tesa e finalmente 
Moser ent ra nell 'abitacolo. Il guas to alla te
lecamera è irreparabile e Francesco muove i 
pedali in posizione supina con u n a visibilità 
minima, osservando la striscia gialla a t t ra 
verso u n a specie di oblò collocato alla sua 
sinistra. E il siluro par te , si ferma e riparte, 
percorre circa un chilometro ad u n a velocità 
calcolabile sui 25-30 orari come dirà lo stesso 
Moser. 

Tutto qui? Si, tu t to qui per il momento. 
Nessuna indicazione valida e un Moser che 
dichiara: «La posizione è scomoda, con le gi
nocchia tocco la ca rena tura e non mi trovo a 
mio agio neppure coi talloni. Anche lo sterzo 
crea difficoltà. Ho comunque la sensazione 
che rendendo agibile il mezzo, sia possibile 
arrivare alle grandi velocità. L'impresa mi 
tenta, m a tu t to dovrà essere a puntino...». 

Dunque, come sostiene il professor Dal 
Monte, il primo veicolo a propulsione u m a n a 
fabbricato in Italia, abbisogna di interventi, 
di rifiniture e di correzioni, forse un mese o 
due di lavori per un r isul tato che dia buone 
speranze di successo. Moser è s ta to il primo 
ciclista a superare nell 'ora i 50 chilometri e a 
quanto pare vuole essere anche il primo uo
mo capace dei 100 orari a bordo del siluro. Se 
tut to procederà per il meglio, Francesco ten
terà il record verso la fine di set tembre sulla 
superficie an t i s tan te Bonneville, in Utah, 
Stati Uniti. Per questo impegno il t rentino 
dovrebbe percepire un compenso cinque vol
te superiore alla s o m m a dei premi intascati 
duran te Io scorso Giro d 'I tal 'a , qualcosa co
me 200 milioni di lire, a conti fatti. 

Gino Sala 

Ed eccoci all'Appennino, 
un giro mozzafiato per 

chi ha gambe e coraggio 
Nostro servizio 

PONTEDECIMO — E bravo 
il nos t ro Moser che dopo 
aver provato li «siluro* in 
quel di Verona vola in aereo 
per raggiungere in un lampo 
Genova e quindi i tifosi di 
Pontedecimo. Qui Francesco 
h a t rovato t an to calore e 
t a n t o entus iasmo, u n a pas
sione genuina in un ambien
te che fa s tor ia perché sede di 
u n a società operala (La Fra 
tellanza) con oltre cent 'anni 
di vita. Moser è così torna to 
al Giro dell 'Appennino che 
aveva vinto nel *76 davanti a 
Giovanni Battaglin, è torna
to a scalare la t remenda Boc
che t ta , pun to di maggior ri
fer imento della corsa di oggi, 
u n a delle ga re più belle e più 
sent i te daTpubblico, u n a ve
r a classica che si offre agli 
uomin i di coraggio e di ta
lento. 

Il Giro dell 'Appennino 
(quarantaseiesima edizione) 
ricorda le imprese di Coppi, 
Motta, Dancelli, Zilioli e Gi-
mondi , ricorda i sei successi 
consecutivi di Baronchelli, 
pr im'a t tore dal "77 all'82, il 
campione che ha percorso la 
famosa a r rampica ta col 
tempo-record di 22* 46". La 
prova misura 206,500 chilo
metr i , in partenza il Passo 
dei Giovi, poi il Passo della 
Castagnola e il Passo della 
Scoffera, quindi la Bocchetta 
de t ta la sali ta delle s treghe 
per i suol gradini che mordo
no, denti aguzzi, una s t radi
na lunga dieci chilometri 
che mozza il fiato e spezia le 
gambe. Bisogna indovinare i 
rapport i e soprat tut to misu
rare bene l'azione. Prendere 
di petto la Bocchetta, può si
gnificare u n a crisi a metà 
cammino . Ai lati, u n a folla 

generosa, solidale con l 'im
pegno dei ciclisti, in cima u n 
mare di gente che indica u n a 
discesa d a brividi e conti
n u a n d o ancora il Passo della 
Castagnola più i Giovetti per 
concludere con u n a picchia
ta su Pontedecimo. Un t rac
ciato tradizionale, severo. 
esa l tante . 

Moser non è un «grim-
peur» m a qui ha già vinto no
nos tan te la Bocchetta e qui 
cercherà di ripetersi. I suoi 
maggiori avversari? Non 

f iarteciperà Baronchelli che 
amen ta un dolore al piede 

destro. Si fanno particolar
mente temere Lejarreta, 
Chioccioli, Boccia, Bombini, 
Volpi e Van der Velde. Una 
corsa che si dist ingue anche 
per l numerosi premi specia
li, che rispetta la fatica e che 
sollecita gli audaci . 

g. s. 

LI VOTA U SEGUE. 
a 
a 
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^ ^ Per quale Nazionale sei? 
Si>/V^ Grande Concorso Fuji Film Mexico '86. Tanti abbonamenti gratis al Campionato di Calcio 1985-86.* 
& - . i t - i l » ' : 1 * ' * , ' ".i. •-.-

Ecco i quattro t e c n o del Concorso e le formazioni da essi proposte ( A B. C. D) per la 
Nazionale che parteciperà al Mondai "86 Scegli la formazione che preferisci e votala r i 

j 
I 

Àf 

1 GALLI 
6 SCIREA 

2 BERGOMI 
5 VIERCHOWOD 

4 BAGNI 
I0TARDELLI 
3 CABRINI 
7 FANNA 

8DOSSENA 
9 GIORDANO 
11 ALTOBELLI 

1ZENGA 
6 TRICEILA 

2 V1ERCHOWOD 
5 COLIOVATI 

3 CABRINI 
4 BAGNI 

8 TAROELLI 
10 DI GENNARO 

7 MAURO 
9 ALTOBELLI 
11GALDERISI 

1 TANCREDI 
6 F. BARESI 

2 BATTtSTINI 
5 VIERCHOWOD 

3 CABRINI 
4 ANCELOTTI 
8 MATTE OLI 

7 CONTI 
10 DI GENNARO 

9 ALTOBELLI 
11 VIALLI 

1 GARELLA 
6 TRICELLA 
2 BERGOMI 

5 VIERCHOWOD 
3 CABRINI 

4 TARDELLI 
8 ANCELOTTI 

10 DI GENNARO 
7FANNA 

9 ALTOBELLI 
11GALDERISI 

• 
Nome 

V.a 

Cognome 

N 

CAP Ot ta 
Ri tag l i e spedisci m busta chiusa a FUJI FiLM Via De Sanctus 
unitamente a due astucci vuoti à> pel'icote FUJI Film 

Prov 
41 20141 M:ano X 

I F U J I F I L M 

LA TATTICA DELLE SQUADRE 

ALLODI Squadra impostata su un grande 
f.j'rro a centro campo con due formidabili 
marcatori sulle punte avversarie unibero 
costruttore un giocatore (Cabrmi) che sul 
la lascia smistra svo/ge un lavoro sia diten 
sivo che offensivo La squadra prevede al 
le spalle delie due punte vekxi e scattanti 
un ' trequartuta " con propensione ali m 
serimento m zona gol 

ALTAFINI Squadra impostata su due terzi 
ni fluid-fonti e dotati di grande recupero 
su uno stopper di larga esperienza e su un 
libero tecnomente molto valido su due 
centrocampisti mcontrish su un tornante 
(Mauro) che sa costruire e su due punte 
dai'e caratteristiche diverse 

GHERARDUCCI La squadra impostata 
per M marcatura a zona schieri due terzi 
ni ed un battitore libero con indubbie prò 
pensioni offensive compensate dai rientri 
d'fensivi di copertura dei tre centrocampi 
sti e deli ala tornante 

HERRERA Squadra impostata su cinque 
giocatori del Verona formazione deH'an 
no completata óail esperienza di Cabrmi e 
Tardeiii con centrocampisti tiratori e due 
punte guizzanti mobili e veloci 

Meglio la Nazionale proposta da Allodi, da Altafmi. da 
Gherarduca o da Herrera? 
Vota la tua preferita: con il Grande Concorso Fuji Film 
puoi vincere un abbonamento alla tua squadra del cuore 
per il Campionato di Calao 198SS6* 
(Oppure il controvalore in gettoni d'oro). 
Per partecipare al Concorso chiedi la cartolina al tuo ne
goziante di cine-fotoottica oppure ritaglia il coupon da 
questo annuncio, compila e spedisci a-

FUJI Film - Via De Sanctis. 41 - 20141 Milano - unitamen
te a due astucci vuoti di pellicole Fuji Film. 
L'estrazione 
(tra i votanti la 
Nazionale più 
votata fra le 
quattro 
riportate qui di 
fianco) avverrà 
entro il 2 
settembre '85 
Buona fortuna1 

3 ) FIMI FILM.IL RISULTATO. 
FUJI FILMITAUA S P * 
vaO*S«->ci* 41 K'«>Mi»v> 
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Alboreto, nel G. P. del Canada, guiderà la Ferrari col numero 27, lo stesso con il quale correva Villeneuve 

De Angelìs a sorpresa in «pole position» 
Automobilismo 

Dal nostro inviato 
MONTREAL U.c.) — De Angeli» ha rubato record e «pole posi
tion» ad Alboreto che ieri si A dovuto fermare per la rottura di una 
turbina. Senna ha cercato inutilmente di superare il compagno di 
squadra. Due Lotus, comunque, in prima fila seguite dalle due 
Ferrari. Finalmente, infatti. Johansson ò riuscito a risalire fino al 
quarto miglior tempo. Per avvicinarsi ai primi, Prost è andato 
prima in testacoda, poi si A dovuto fermare ai box della pista. 
Prove ritardate per tre quarti d'ora per QUBÌ alle comunicazioni 
intorno al circuito e per famiglie di castori che attraversavano la 
pista. Temperatura alta che ha permesso di abbassare ulterior
mente i tempi sul giro. Uno spettacolare dritto di Piquat e macchi
na In fiamme per Mansell. Continua il momento nero di Lauda: 
parte oggi in nona fila. Ultimo sempre Martini. 

Dal nostro inviato 
MONTREAL — .Ma chi è Mi
chele Alboreto? Guida la mac
china del nostro Gilles? Strano, 
pensavamo che sulla Ferrati ci 
Fossero ancora Tambay e Ar-
noux... bravi quei due ragazzi, 
simpatici, affezionati a Gilles... 
No, Alboreto non si è mai visto 
da queste partii. Gli amici di 
Villeneuve sussurrano nella pe
nombra del bar centrale di Ber-
thieville, il paese natale del 
campione canadese. Alla sini
stra del banco dove si beve so
prattutto birra, il proprietario 
del piccolo locale ha installato 
un enorme schermo. Oggi si 
troveranno qui in quaranta per 

assistere al Gran Premio del 
Canada, subito seguito da una 
corsa Indy dove gareggia Jac
ques Villeneuve, il fratello di 
Gilles. iFaremo il tifo per la 
Ferrari numero 27, non ci im
porta chi la guida. Alboreto? 
Ma è un italiano?». Precisa 
Norman Michaud, l'esperto del 
gruppo: ima sì, è quell'italiano 
che guida la McLaren... già, ma 
che ci fa ora sulla macchina nu
mero 27?». Si passano il de-
§liant della corsa canadese. 

picca in copertina il faccione 
sorridente ai Arnoux. «E lui 
non corre? Ma a che epoca sia
mo rimasti?». 

Nell'epoca del paese delle fa-

Moto: il favorito 
è ancora Freddy 

FIUME — Il motomondiale con l'appuntamento di oggi a Grobnik 
in Jugoslavia, giunge, almeno per quel che riguarda la classe regi
na, la 500, al giro di boa di metà percorso. Le classifiche di questa 
classe e della 250 presentano già un dominatore, lo statunitense 
Freddy Spencer che vanta nella prima un vantaggio di 10 punti sul 
campione del mondo Eddie Lawson e nella seconda un margine di 
9 sul tedesco Anton Mang. Sono vantaggi già consistenti anche se 
gli avversari del campione della Louisiana non hanno perso le 
speranze e contano anzi, alla lunga, di poter recuperare terreno 
considerando soprattutto il doppio prolungato e stressante impe
gno del portacolori della Honda, che tuttavia ha già colto due 
doppiette mettendo sul piatto della bilancia la sua classe superio
re, una perfetta preparazione fisica oltre a moto potenti ed affida
bili. Ed anche oggi il nuovo tracciato jugoslavo sembra adattarsi a 
pennello alla Honda 4 cilindri. 

- In Jugoslavia le novità importanti per questa classe parlano 
finalmente italiano. Scenderà in pista per la prima volta nel mon
diale la Cagiva C-10-V guidata da Marco Lucchinelli. I problemi 
per la nuova moto della casa di Schiranna sono ancora tanti (ri
guardanti soprattutto la messa a punto del telaio), ma l'importan
te è che Lucchinelli inizi a girare. E chissà che la casa dell'elefanti
no non riesca a sfornare la sorpresa. 

L'altra novità riguarda Franco Uncini. Dal Giappone è final
mente giunto un nuovo telaio per la sua Suzuki. Anche qui siamo 
alle prime prove e comunque per il pilota di Recanati resta l'han
dicap della insufficiente potenza del suo propulsore rispetto al 
nutrito lotto di Honda e Yamaha. Anche in questo caso si spera in 
un miracolo del team di Roberto Gallina. 

Nella class 250 molto più fondate sono le speranze per i colori 
italiani, anche se Spencer è favorito d'obbligo per la vittoria. Fau
sto Ricci con la Honda praticamente ufficiale, Loris Reggiani con 
la Aprilia (che ha vinto domenica scorsa a Monza nel campionato 
italiano) e Maurizio Vitali con la Garelli possono puntare al podio. 

Arrivano in 30mila 
alla festa delFUisp 

RICCIONE — La «Perla verde» dell'Adriatico ospita da oggi al 23 
giugno Uisport '85, la festa nazionale dell'Uisp. Per 9 giorni si 
assisterà ad un gigantesco (ma ordinato) tourbillon di gare, mani
festazioni ricreative e culturali che avranno costantemente al cen
tro il fenomeno sportivo. Poche cifre bastano a fotografare le 
dimensioni e la portata di questa manifestazione che ha una signi
ficativa parola d'ordine: «Allargare i confini dello sport»: a Riccio
ne arriveranno circa 30 mila persone, di cui 10 mila saranno atleti 
in rappresentanza di 40 paesi di 4 continenti. 

Venti saranno le discipline praticate (che toccheranno tutte le 
Leghe in cui è organizzata l'Uisp): si va da quelle tradizionali: il 
tennis, la pallavolo, il ciclismo, il motociclismo, l'automobilismo, 
l'atletica leggera, il nuoto, la pallanuoto, il pattinaggio a rotelle, 
per addentrarsi in quelle cosiddette «minori» come la canoa, il 
biliardo, il karaté, per proseguire ancora con altre semi-sconosciu
te ma che non mancheranno di suscitare l'interesse del pubblico e 
dei turisti: il sun fish (regata con imbarcazioni particolari da cui è 
derivato il wind surf). Io ski roll (lo sci a rotelle). 

Uisport '85 si snoda attraverso tre grandi sezioni che, oltre allo 
sport praticato, sono lo sport discusso e lo sport spettacolo. Per lo 
sport discusso sono in programma convegni, dibattiti, tavole ro
tonde (anche il Processo del lunedi, il 17 giugno farà tappa a 
Riccione), mentre lo sport spettacolo si avvarrà di proiezioni cine
matografiche ed ancora spettacoli musicali e mostre (dalle figuri
ne Panini alla mostra dell'attrezzo sportivo). Particolare attenzio
ne sarà dedicata allo «sport al femminile» con gare, dibattiti, di
scussioni. 

Lancia, con prudenza a Le Mans 
Le Porsche scatenano la bagarre 

Nostro servizio 
LE MANS — Appena partita davanti a 250 mila persone la Sdesi-
ma edizione della «24 di Le Mans», è cominciato il lungo e stressan
te duello tra Lancia e Porsche. Le due Porsche «962» ufficiali della 
Rothmans che condotte da Bix e Bell occupavano la prima delle 25 
file che racchiudevano ì 49 equipaggi al via, iniziavano lentamente 
facendosi risucchiare già nei primi cento metri dal gruppone. Pas
sava così in testa la Lancia numero 4 di Bob Wolfek che «tirava» 
per due giri prima di ricevere l'ordine dai box di rallentare il ritmo 
e passare a controllare insieme all'altra Lc/2. quella di Pescarolò, 
le berlinette ufficiali di Stoccarda. Florio, direttore sportivo della 
casa torinese, optava per una condotta prudente almeno nella 
parte iniziale della gara in cui il risultato sarà deciso dalla capacità 
di risparmiare carburante, come impone il nuovo regolamento 
penalizzante in tema di consumi. E mentre Martini e Rothmans si 
controllavano a vicenda in testa le Porsche «956» scatenavano la 
bagarre che vedeva alternarsi al comando la Porsche New Joest di 
Barilla (l'anno scorso alla Lancia)-Ludwig (vincitore '84 con Pe-
scarolò)-Winter, e le Porsche Lloyd Racing di Palmer-Weaver-
Lloyd. 

Giorgio Bottaro 

vole dove il tempo si è fermato 
per sempre. A Montreal affit
tiamo una vettura media. Pen
savamo a una macchina tipo 
Ritmo. Ci danno le chiavi di 
una Buik nera, velluto rosso al
l'interno. Il traffico è lento a 
Montreal. Un semaforo ogni 
cento metri. Lunghi viali fian
cheggiati da grattacieli. Monta
gne di cemento che in periferia 
lasciano il passo ai ristoranti 
McDonald, ai supermercati, ad 
enormi stazioni di servizio. Ti
pico paesaggio da periferia cali
forniana. Ma dove sta il Cana
da? Inizia la fine dell'intermi
nabile Rue Sherbrooke, quan
do termina anche il pacioso San 
Lorenzo che da vita ai lago St. 
Pierre. La porta del mondo del
le favole o, se volete di un mon
do ordinato e pulito descritto 
da Walt Disney. Prati verdi e 
ondulati, foreste d'alberi che 
nascondono i raggi del sole, 
stupende ville di campagna con 
cadillac davanti ai garage. 

Qui sorge Berthieville, qui è 
nato Gilles Villeneuve, il pilota 
che portava la Ferrari al limite, 
che metteva a dura prova gli 
organi meccanici di bolidi co
struiti per perpetuare un mito 
iniziato sessant'anni fa. Una 
evidente contraddizione tra 
l'atmosfera rassicurante del 
paesaggio e il carattere impe
tuoso del piccolo canadese vo
lante? «No, è la ricerca conti-

Griglia di partenza 

11 DE ANGELIS (Italia) *m3K\ 12 SENNA 
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4 BELLOF 
Tyrrell 
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nua della perfezione, la dote 
principale del nostro popolo» ci 
spiega il canonico Eugene Du-
montier, parroco del paese. 
Abita vicino alla chiesa in una 
casa che farebbe sfigurare le re
sidenze dei vescovi italiani. Ha 
visto Gilles crescere. Ora ne 
conserva le memorie: ritagli di 
giornali, fotografie, medaglie 
ricordo. Su un piano della li
breria, la litografia del più illu
stre cittadino di Berthieville, 
un Villeneuve sorridente. Ci 
mostra una rivista che viene 
stampata dagli abitanti: s'inti
tola «Formula 27». Ma chi era 
veramente Gilles? Così lo ricor
da il parroco: «Un ragazzo viva
ce, intelligente, allegro. La sua 
forza è stata quella di non es
sersi mai montato la testa. E la 
forza dei campioni, delle perso
ne intelligenti. Da ragazzo cor
reva per queste strade. Dovevo 
rimproverarlo. No, non era un 
pericolo pubblico, però non 
possono negare che i suoi testa-
coda davanti alla chiesa erano 
irrispettosi». Alle sue spalle so
no schedati i cinque mila abi
tanti di Berthieville. Signor cu
rato, ma cosa ci sta dietro la 
facciata di un paese da favola? 
«La verità è che le favole non 
esistono più. Anche qui è arri
vata la dissocupazione, i giova
ni fuggono a Montreal per tro
vare un lavoro. La distilleria è 
chiusa, il cantiere navale è falli

to, la compagnia di carboni in 
crisi, Gilles è stata la nostra ul
tima favola». Ci mostra ancora 
le foto del funerale. «Il più bel 
funerale di Berthieville» escla
ma soddisfatto. 

In fondo al paese c'è la casa 
dei genitori di Villeneuve. Il 
padre sta aggiustando un pia
noforte. E il suo mestiere. La 
madre prepara la cena. Il salot
to è stato trasformato in un 
museo. Appoggiata sull'enorme 
biliardo che occupa il centro 
della sala c'è un enorme ban
diera a scacchi dove i visitatori 
sono invitati ad apporre la loro 
firma sui quadratini bianchi. 
Stanno lavorando per erigere 
un mausoleo al figlio con an
nessa una pista di Kart. «Gilles 
è stato un campione. Ha scelto 
di fare il pilota e lo ha fatto 
bene. Questo è l'importante» 
dicono. Oggi seguiranno il Gran 
Premio dai box Ferrari. «Non 
mi vergogno se mi metterò a 
piangere», aggiunge mamma 
Villeneuve. 

Lasciamo Berthieville. 
Uscendo dal paese si inconcro-
cia il monumento a Gilles, sta
tua in bronzo a grandezza natu
rale su un piedestallo a forma 
di podio circondato da panchi
ne bianche, rosse e verdi. La 
scritta dice: «Merci, Gilles». 
Sullo sfondo il maestoso lago 
St. Pierre. 

Sergio Cuti 

Caduta al Giro-baby 
Bergamo sempre leader 
Ciclismo:V:^^^:^ffi5Si 

Dal nostro inviato 

QUISTELLO (E.B.) — Sconfitti nelle prime due giornate, 1 
sovietici al Giro d'Italia dilettanti rincorrono una rivincita 
vincendo Intanto le tappe. A Qulstello nella quarta frazione 
della corsa si è Imposto In volata su un gruppetto di otto 
corridori Abdougeapaov davanti all'emiliano Pelllconl e al 
ligure Passera. Sembrava una tappa niente affatto Influente 
sulla classifica e Invece a poco più di 12 chilometri dall'arri
vo, sul circuito conclusivo (che doveva essere percorso anco
ra due volte) proprio nel rettilineo d'arrivo una caduta met-, 
teva In serie difficoltà Maurizio Vandelll, che nella classifica 
generale era secondo dietro a Bergamo soltanto per 1 piazza
menti nelle tappe ma a parità di tempo. Maurizio, uno dei 
maggiori favoriti di questo giro, è giunto al traguardo san
guinante per una ferita al sopraclgllo sinistro e altre ammac
cature, in ritardo di un minuto e mezzo e forse oggi potrebbe 
essere costretto a decidere il ritiro. Bergamo che viaggiava 
nel gruppetto distanziato di pochi secondi dagli otto batti
strada conserva 11 primato, tanto più saldamente per 11 ritar
do di Vandelli. Oggi due frazioni, la prima In linea da Qulstel
lo a Remedello, la seconda una cronoscalata di chilometri 11 
da Brescia a Monte Maddalena. 
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Nel 7 5 anniversario. Alfa Ro
meo presenta un nuovo concetto 
di auto: la guida creativa. Nasce 
cosi l'Alfa 75. una macchina po
tente, sicura, elastica, confortevo
le. In perfetta armonia con la filo
sofia Alfa Romeo: è l'uomo a fare 
ogni giorno della stessa strada 
una strada diversa. 

Alfa 75 è la berlina sportiva che 
farà riscoprire il piacere della gui
da. Perchè ha un motore genero
so per risolvere con sicurezza 
ogni situazione di guida. Perchè 
dotata di un cambio con rapporti 
ravvicinati per sfruttare al meglio 
la potenza dei suoi cavalli. Perchè 
la raffinatezza degli interni e la sua 
sensibile strumentazione abbina
no le caratteristiche sportive alla 
classe di una dinamica berlina di 
prestigio. 

Guidare l'Alfa 75 è già da oggi . 
un punto di riferimento per chi 
ama ancora viaggiare su una 
macchina di carattere sereno e 
ragionevole ma capace di scatta
re fino a sorpassare la soglia dei 
210 km/h. 

Inoltre l'Alfa 75 offre un'emo
zione esclusiva: quella di guidare 
la 2.0 Turbo Diesel Intercooler più 
veloce del mondo. 
Alfa 75. 1.6. 112 CV DIN. 
oltre 180 km/h. 
Alfa 75. 1.8. 120 CV DIN. 
oltre 190 km/h. 
Alfa 75.2.0 . 128 CV DIN. 
oltre 195 km/h. 
Alfa 75. 2.0 
Turbo Diesel Intercooler. 
96 CV DIN, oltre 175 km/h. 
Alfa 75. 2.5 Quadrifoglio Verde. 
156 CV DIN oltre 210 km/h 
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conosciamo la strado 

ALFA ROMEO CREDIT - ALFA ROMEO LEASING 
Per l'acquisto con comode ratea*ioni 
o la cessione in leasing personalizzato 
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Disegnando le strade con i fiori 

La festa 
che piaceva 

a Gogol 
Sui Castelli 
Romani, 
a Genzano, torna 
oggi l'Infiorata, 
nata per la 
celebrazione del 
Corpus Domini 
nel lontano 1782 
La competizione 
con altre città 
in una storia 
affascinante 

Un'immagine dell'Infiorata del 
1984 e (sopra) un'incisione di 
G. B. Thomas sulla festa del 
1817 o del 1818 (le immagini 
tratte dal volume «Genzano e 
rinfiorata» edito dall'Ammini
strazione Comunale) 

ROMA — »... Non crediate che i fiori siano 
semplicemente gettati alla rinfusa per la 
strada. Niente affatto... Non direste neppure 
che son fiori, pensereste a tappeti variopinti 
e istoriati, stesi per terra. Tutti t motivi sono 
eseguiti in petali differenti; stemmi, vasi, di
segni svariati, e perfino il ritratto del papa: 
Così scrìveva Gogol alle sorelle, In Russia, 
dopo aver vista l'Infiorata di Genzano. L'au
tore delle 'Anime morte» amava Roma e, nel
la sua casa di via Sistina, scrisse alcune pagi
ne superbe. Eppure un uomo dì cosi grande 
fantasia, di Intelligenza tanto acuta rimase 
colpito, come un bambino, dinanzi alla via 
Livia ricoperta interamente da grandi dise
gni fatti di petali di fiori. 

Ora l'infiorata dì Genzano torna oggi an
cora una volta. Per l'occasione l'amministra
zione comunale ha pubblicato un belllbro 
pieno di curiosità e di illustrazioni. 11 titolo è 
'Genzano e l'Infiorata' e lo ha curato Corra
do Lampe. Gino Cesaronl, il sindaco comuni
sta di Genzano, ricorda, nella presentazione, 
che questa terza edizione del volume 'pre
senta sostanziali novità rispetto alle due pre
cedenti del 19 e dell'81: Afa la pubblicazione 
è, nelle Intenzioni di Cesaronl, anche un in Vi
to a visitare l'Infiorata e a godere 'il suo im
pareggiabile spettacolo di colorì, di profumi, 
di arte, di religione, di popolo*. 

Nata in Vaticano per la festa del Corpus 
domini nel 1625. l'Infiorata si è trasformata 
col pozcar degli anni. La prima edizione di 
Genzano è datata. 1782. Ma le radici sono più 
lontane e più antiche e se quella di Genzano 
è famosa, anche In comuni di altre regioni 
italiane è tradizione realizzare — a Spello ad 
esemplo — questi delicatissimi tappeti lungo 
11 percorso delle processioni. Poi, a poco a 
poco, nacque una gara, una sfida a fare sem
pre meglio. A quali temi questi veri e propri 
artisti genzanesi si sono Ispirati nei tempo? 
In una foto del 1875. quasi sicuramente la 
foto più antica che si conosca dell'Infiorata, 
vediamo riprodotto Garibaldi su un cavallo 
bianco: ed è l'anno In cui l'eroe dei due mondi 
»onorò Genzano» di una sua visita. Vide an
che l'Infiorata? Non lo sappiamo. Se spesso 
sono I temi religiosi a prevalere, un'altra fo
to, del 1926, mostra uno splendido tappeto 
fiorito dedicato a San Francesco. Ma I dise
gnatori s'ispirarono anche a personaggi del 
momen to: è del 1929 un truce volto di Musso
lini: I genzanesi, si sa, non hanno mal avuto 
molta simpatia per II fascismo. 

Garibaldi, Mussolini, Vittorio Emanuele 
III, la madonna. Il cuore di Gesù, e poi dise
gni geometrici, 1 più svariati, I più curiosi, 
sempre preziosi per la loro precisione. E an
cora stemmi gentilizi, arabeschi. 

L'Infiorata non si è ripetuta ogni anno. 
Molti sono l'Salti' nel secolo scorso e anche 
In questo. Durante l'ultima guerra, ad esem
plo, chi aveva In animo, con Genzano ridotta 
ad un cumulo di macerie, di pensare al fiori? 

Rinacque nel dopoguerra con la stessa 
gala voglia di addobbare una strada, di ri
chiamare stranieri, di far festa. Perché festa 
è, soprattutto, l'Infiorata di Genzano. Una 
festa Intelligente. Anche In questi ultimi 25 
anni 1 temi scelti sono legati all'attualità. Co
sì nel '61 un 'pezzo* doppio — Il lungo tappe
to è diviso In tanti quadri — celebra le Olim
piadi. Nel 1973, dimostrando una notevole 

sensibilità e un anticipo che fa onore agli 
artisti di questa piccola città italiana, un 
quadro è dedicato all'ecologia: un gruppo di 
uomini si stringe intorno ad un fiore e la 
scritta dice: 'proteggiamo la natura per evi
tare un'infiorata di plastica: 

Con 111982 la manifestazione subisce una 
svolta significativa: un *pezzo» viene ogni an
no affidato ad un grande artista vivente. Il 
primo fu Renato Guttuso che volle celebrare 
il centenario dì Garibaldi; poi fu la volta di 
Fabrizio Clerici che ricordò un grande scrit
tore che molto amò l'Italia, Stendhal; poi an
cora Ernesto Treccani che rese omaggio, con 
Usuo bozzetto, al quarantesimo anniversario 
della Liberazione di Genzano. 

Ma come si arriva all'Infiorata? Si prepa
rano bozzetti, si concorre, si viene accettati. 
Poi è il momento della raccolta dei fiori. Ogni 
fiore, si badi bene, viene ridotto ai suoi ele
menti fondamentali — petali, sepali, semi, 
stami e pistilli - e ri versato, o confuso, ano
nimo, nella gran massa degli altri simili. Chi 
ne ha fatto e ne fa ancora le spese, sono 1 fiori 
spontanei di siepe, di selva: dalle ginestre alle 
rose, al papavero, alla robinia, al garofano 
(coltivato), alle margherite, ai capoccioni 
turchini, bianchi e gialli. Una cuurìosità: fi
no ad una quarantina d'anni fa gli allestitori 
dei quadri ricorrevano, per alcuni colorì, alla 
corteccia grattugiata del pino, e agli acini di 
uva acerba. 

Se sono soprattutto le donne a raccogliere 
e poi a sminuzzare i fiorì, è per lo più compito 
degli uomini realizzare il pezzo ed è opera dei 
bambini distruggere gioiosamente il tutto. 
Una distruzione autorizzata. D'altra parte, 
quando la strada, lunga poco più di duecento 
metri e in cui vengono dipinti — é il caso di 
dirlo — undici quadri era ancora in terra, 
l'umidità manteneva i disegni anche per 
qualche giorno. Ma, lastricata com'è ora, col 
caldo della prima estate tutto si distrugge 
più facilmente. 

L'Infiorata di Genzano ha avuto visitatori 
illustri — re, regine, presidenti del consiglio, 
cardinali, uomini politici di ogni partito. Ma 
ha anche I suoi afìcionados e non c'è romano 
che non ci sia andato almeno una volta e che 
non ci sia ritornato. La festa, che comincia 
con un rito religioso, finiva una volta all'o
steria o in cantina a bere II vino genuino del 
luogo. E anche ora è occasione per un buon 
pranzetto. Ma Genzano ha anche giocato 
fuori casa. Si è esibita In Vaticano, a Tokio, a 
Noto e, più recentemente, a Riccione, Bolo
gna e Aosta. 'Saggi' Il chiama Cesaronl che 
'sono stati 11 risultato della diffusione e del
l'apprezzamento di questa manifestazione in 
ogni parte del mondo: 

Costretta a durare 'lo spazio di un matti
no; e sia pure di un giorno, l'Infiorata vive 
anche di quanto è stato scritto su di lei. Molto 
deve però al fotografi e a pittori. Se Gogol ne 
raccontava In una lettera alle sorelle, e Mas
simo D'Azeglio nei 'Miei ricordi; forse la te
stimonianza più felice è di quel giocondo ar
tista francese, acuto osservatore della Roma 
papale che fu Giovanni Battista Thomas, ti 
quale si Ispirò a questa festa, che doveva es
sergli veramente congeniale, per una delle 
sue tavole litografiche a colori che costitui
scono quella perla che è 'Un anno a Roma e 
dintorni; pubblicato a Parigi nel 1823. 

Mirella Acconciamessa 

Genia: meno salari reali 
disoccupazione, sono 1 salari. Altre vie — a 
cominciare dall'Innovazione nel modo di 
produrre e nei prodotti — vengono precluse. 
Eppure questa politica, già messa in atto, ha 
dato alcuni non proprio brillanti risultati po
sti in luce proprio ieri dagli ultimi disastrosi 
dati sul conti Italiani con l'estero. Nei primi 
quattro mesi dell'anno la bilancia commer
ciale ha Infatti accumulato un disavanzo che 
supera quello di tutto il 1983 ed è 11 doppio di 
quello registrato nel primo quadrimestre del 
1984. Sono 11.554 miliardi di lire contro i 
5.963 miliardi dell'anno precedente; 11 «buco» 
nel solo mese di aprile è stato di 3.345 miliar
di, il doppio di quello dell'aprile 1984. Nel pri
mo quadrimestre poi le Importazioni sono 
state pari a 57.174 miliardi, contro i 45.520 
miliardi di esportazioni. 

Sono dati allarmanti, cosi come sono al
larmanti le proposte di Goria. Sono fatti che 
dovrebbero spingere quelli del 'fronte del no» 
che hanno combattuto la loro battaglia in 
nome della 'solidarietà* (pensiamo alla Clsl 
di Camiti), ad una riflessione più aperta, al
meno sulle prospettive, se non sul passato. 
Un contributo importante potrà venire in 
questo senso dal Comitato Direttivo delia 
Cgil che si riunirà mercoledì. Luciano Lama, 

in una intervista a «Il Mondo», ha intanto 
riproposto una trattativa diretta con la Con-
findustria, poiché con essa è lo 'scontro fon
damentale: Tutto ciò anche per restituire un 
andamento normale alle relazioni industria
li, senza continuare una politica di concerta
zione centralizzata come quella che ha porta
to all'accordo del 1983 e al decreto del 1984. 
Nel possibile futuro accordo, comunque, ag
giunge Lama, il grado di copertura della sca
la mobile dovrà essere superiore a quello pre
visto dall'ultima proposta del ministro De 
Mlchells. 

L'intervista del segretario generale della 
Cgll ha subito trovato alcune repliche. Mario 
Colombo (Clsl) ha sostenuto che siccome l'e
lettorato avrebbe approvato una linea basata 
sulla 'concertazione' (cioè su accordi trian
golari tra governo, sindacati e imprenditori e 
non su trattative dirette), quelli del «si», come 
la maggioranza della Cgil, dovrebbero «cam
biare strategia: La Cisl però, precisa Colom
bo, con tanto buon senso «non ha mai teoriz
zato una trattativa triangolare come unica 
soluzione: Lo stesso Camiti del resto nei 
giorni scorsi aveva proposto 'trattativediret
te», con quegli imprenditori che hanno paga
to i decimali e sono disposti a ridurre gli ora

ri di lavoro. L'importante, aggiunge il Co
lombo, è una *con testuali fa» di contenuti: in
flazione, fisco, mercato del lavoro. E 11 segre
tario della Cisl conclude avvertendo De Ml
chells — intenzionato a partire per le ferie 
solo a metà agosto — di essere molto 'scetti
co' sulla possibilità di fare un accordo entro 
luglio. Appare invece ottimista Giorgio Ben
venuto che, in un articolo sull* 'Avanti!' ritie
ne che si possano tranquillamente riprende
re le trattative al punto in cui si erano bloc
cate, prima del referendum. Lo stesso incita
mento viene dal presidente della Confagri-
coltura Stefano Wallner che ha scritto al mi
nistro del Lavoro e al sindacati chiedendo 
'Incontri precisi e programmati' alla presen
za del governo. E così anche gli imprenditori 
sono divisi, visto che Lucchini invece vuole 
un negoziato «a tu per tu» con i sindacati, 
senza terzi Incomodi. 

Va avanti così il «dopo-referendum». Lu
ciano Lama ieri, nella sua Intervista al «Afon
do», ha anche detto di vedere nel risultati 
usciti dalle urne «una sconfitta della mia 
Idea del sindacato, della ragione per quale ho 
lavorato nell'organizzazione sindacale. Ne 
sono consapevole e amareggiato». Lama so
stiene poi che una possibile ripresa del pro

cesso unitario iiun può avvenire solo 'Con
trattaccando insieme» dopo la disdetta di 
Lucchini dell'accordo sulla scala mobile, ma 
realizzando un'intesa su quello che l tre sin
dacati vogliono. 

Nel dibattito post-referendarlo ci sono an
che da segnalare alcune riflessioni raccolte 
dal settimanale della Cisl «Conquiste del la
voro». E così Pietro Scoppola ammonisce: 
'Attenzione a non considerare II Pel fuori 
gioco», mentre Invita a Iniziative per rinno
vare lo stesso Pei. Il sociologo Gian Enrico 
Rusconi Invita a riunire -quelle forze di rifor
ma che II referendum ha in parte costretto a 
dividersi: Secondo Ruggero Orfei 'Il fronte 
operalo è In crisi' mentre lo 'schieramento 
padronale è ben attestato su posizioni di 
classe: Ermanno Gorrieri, pur ritenendo ne
cessario che il Pei esca dall'isolamento in cui 
si sarebbe 'arroccato; con la scelta dell'al
ternativa democratica sostiene che «non si 
può pensare di superare la crisi di transizio
ne In cui ci troviamo senza l'apporto del co
munisti: E allora perché non tornare a par
lare di contenuti, di idee per uscire dalla cri
si? Vanno bene quelle di Goria? 

Bruno Ugolini 

battito non può essere solo 
un confronto interno, ma un 
mezzo indispensabile per ri-
definire le forze, l terreni e i 
contenuti di una rinnovata 
iniziativa politica unitaria. 
Insomma, discutiamo per 
fare politica e per lottare. 

— Veniamo in modo più 
ravvicinato ai problemi 
che il «no» e il «si» hanno 
posto. Cominciamo da noi. 
Mi pare evidente che la 

classe operala ha subito dei 
colpi a causa del tipo di ri
strutturazione che è andato 
avanti. Il tutto è stato com
plicato dalla crisi del sinda
cato e anche da errori nostri. 
Sicché la sua capacità di in
fluenza verso altri strati del
la società è diminuita. Si è 
creato un distacco con strati 
di tecnici, con nuove figure 
sociali delle trasformazioni 
produttive e del terziario, 
con nuove professioni. 

— C'è insomma una rifles
sione da fare sulla politica 
di alleanze, sulla proposta 
per lo sviluppo economico-
sociale? C'è da arricchire e 
rinnovare una lettura delia 
società che sappia cogliere 
tutta la complessità e novi
tà della sua crisi e delle sue 
trasformazioni? E, poi, ba
sta dire che c'è una novità, 
senza dipanare la matassa 
di interessi, di rapporti so
ciali, di culture? 
Certamente. Ma non mi 

Reichlin 
pare che si tratti di un ag
giornamento culturale e so
ciologico. Dopo tutto le ana
lisi esistono e le nostre non 
sono certo più arretrate di 
quelle di altri. Il problema 
del programma è problema 
di scelta politica. Noi l'ab
biamo fatta quando abbia
mo proposto 1 termini di un 
patto per lo sviluppo. Se 
quella proposta avanza a fa
tica è perché si tratta di una 
scelta che pur non essendo 
«operaista» non è di poco 
conto: il destino, la funzione, 
il soddisfacimento dei biso
gni e delle ambizioni di quei 
ceti è dentro l'accettazione di 
una società sempre più duale 
che tende a emarginare gli 
strati sempre più deboli e 
quindi perpetuare le rendite 
e il parassitismo? Oppure di
pende da un nuovo modello 
sociale meno statalistico, ma 
che esprime una nuova soli
darietà? Ovvero: il problema 
dello sviluppo, anche per 
questi ceti, è solo un proble
ma di modernizzazione op
pure di riforma delle struttu
re produttive, della scienza, 
dello Stato, dei meccanismi 
di accumulazione? Lo stesso 
problema, del resto, è di 
fronte alle forze socialiste in 
Europa. 

— I problemi dello schie

ramento del «no- invece 
quali sono? 
Non sono meno rilevanti, e 

probabilmente più immedia
ti. Il voto per il «no» è estre
mamente composito e ha 
dentro Interessi divergenti, 
di cui dobbiamo comprende
re, senza settarismi, le moti
vazioni e la natura. C'è den
tro la Confindustria, ma c'è 
anche il voto operaio e del 
pubblico Impiego della Cisl, 
ci sono ceti popolari preoc
cupati per la crisi, ceti medi 
non conquistati o non con
vinti da una diversa prospet
tiva economica, e c'è persino 
un milione e mezzo di voti 
comunisti. Col «no» il padro
nato si sente più forte, si irri
gidisce, e quindi diventa più 
assillante per molte delle 
forze espressesi per il «no» il 
dilemma tra 11 chinare il ca
po o riprendere la via dell'u
nità, del dialogo con le forze 
che hanno votato «sì». Cami
ti canta vittoria. Ma quando 
nel prossimo futuro sì vedrà 
sempre meglio che la politi
ca economica sottesa al de
creto ha lasciato irrisolti e 
aggravati i problemi reali, a 
cominciare dall'occupazione 
e dai vincoli allo sviluppo, le 
verità — dette non solo da 
noi, ma persino dal governa
tore della Banca d'Italia — 

potranno difficilmente esse
re negate da chi ha sostenuto 
il «no». 

— Anche qui mi pare torni 
un problema politico, ma 
che non dipende solo da 
noi... 
Certo dipenderà da noi, 

ma anche dagli altri. Il pro
blema centrale, che percorre 
la vicenda politica e sociale 
italiana dal 14 febbraio al 9 
giugno, è 11 governo dell'eco
nomia. Problema che non si 
risolve né con colpi di forza 
né con pure contrapposizio
ni, ma costruendo un con
senso imperniato su un largo 
arco di forze sociali, politi
che, sindacali intorno a que
sto tema: come impedire che 
l'Italia perda la sfida dell'in
novazione non soltanto eco
nomica, e che quindi la so
cietà ristagni, si laceri e si 
corporati vizzi. Ciò è impossi
bile senza una ripresa del 
dialogo a sinistra. Ma c'è an
che il nostro assillo perché il 
sindacato riprenda la via 
dell'unità, fondandola sulla 
riconquista della capacità di 
contrattare le innovazioni, 
di rappresentare le figure so
ciali e il mondo dei disoccu
pati; e attraverso un rinno
vato rapporto democratico 
con le masse rafforzi il suo 
potere e la sua autonomia. 

Abbiamo tutti fatto un'e
sperienza dura. Noi vi stia
mo seriamente riflettendo. 

Mi auguro che lo facciano 
anche gli altri. 

— Un'ultima domanda. Si 
leggono in questi giorni 
molte cose sui comunisti, 
sul loro essere arcaici, rap
presentanti di forse resi
duali della società, quasi 
che non fossimo il primo 
partito proprio in quelle 
città che vengono indicate 
come emblema dell'Italia 
moderna. Ma lasciamo sta
re le polemiche. Come ri
spondi all'accusa che non 
siamo moderni e che per 
questo abbiamo sbagliato 
tutto? 
Io credo che abbiamo tutti 

grossi problemi di cultura, di 
analisi, di strumenti cono
scitivi. E sarebbe bene che 
tutti si cimentassero con 
questi problemi, il che non è 
frequente. Ma ritengo giusto 
che molti ci chiedano chia
rezza, siano critici ed esigen
ti con una forza quale noi 
siamo. Non temiamo questa 
discussione. Dobbiamo però 
intenderci su cosa sia la mo
dernità. È moderna l'idea — 
che stava alla base del decre
to e che è stata la filosofia 
fondamentale del «no» — di 
considerare il salario come 
fondo di accumulazione a 
quindici anni dal 2000? E 
questo per l'incapacità o il ti
more di tassare le rendite fi
nanziarie e la ricchezza iner
te, di risanare il bilancio del

lo Stato e di compiere le ne
cessarie scelte Innovative nel 
campo della politica indu
striale. Quando comprende
ranno questi nostri maestri 
di modernità che la Fiat non 
è meno competitiva della 
Renault, ma la Francia è più 
competitiva dell'Italia per
ché, ad esempio, l'efficienza 
dello Stato, le università, la 
ricerca scientifica sono 
un'altra cosa? E perché non 
c'è una questione meridiona
le aperta? Un industriale 
molto moderno diceva alcu
ne settimane fa: so molto be
ne che l'80% dei miei costi 
riguardano il danaro, le ban
che, l'inefficienza dello Sta
to, l'assenza di alcuni servizi 
fondamentali, ma se 11 go
verno non agisce nella dire
zione giusta io non posso che 
spremere l'altro 20%, che è il 
costo del lavoro. 

E allora perché dovremmo 
pentirci noi tìi avere condot
to una battaglia il cui senso 
fondamentale è stato questo: 
cambiare spalla al fucile, ag
gredire le arretratezze e 1 co
sti del sistema, avviare una 
politica capace dì mettere 
sotto controllo tutti i redditi? 
È giusto riesaminare critica
mente momenti di questa 
battaglia, ma guai se non 
sentissimo l'orgoglio di es
serci battuti e di batterci dal
la parte giusta. 

Romano Ledda 

stessa maggioranza, che appa
rirebbe francamente assai sin
golare: il presidente del Consi
glio avrebbe cioè inteso allude
re a uno scambio tra l'elezione 
dì un democristiano al Quirina
le e la permanenza del suo go
verno sino alla fine della legi
slatura, nell'88. Una tesi che sa
rebbe ben strana, ma che viene 
accreditata dalle reazioni di 
leader de come Rognoni, il qua
le si dice decisamente contrario 
a «una contrattazione unica», 
oltretutto impropria. 

Così, mentre nessuno o quasi 
osa contestare apertamente 
l'opportunità del più vasto con
senso delle forze costituzionali 
attorno al nome del successore 
di Pertini, di fatto nello stesso 
pentapartito sembrano costi
tuirsi schieramenti divergenti. 
Da una parte la maggioranza 
demitiana della De assieme ai 
repubblicani e ai liberali. Dal
l'altra socialdemocratici e set
tori moderati della De. E il Psi? 
Il partito socialista, fino a ieri 
fin troppo riservato, si è fatto 
sentire in serata anticipando il 
testo di un singolare articolo 

Quirinale 
che appare oggi suU'«Avanti!>. 
E nel quale si fissano — sem
brerebbe — alcuni punti fermi 
della tattica socialista per il 
Quirinale. Primo: il candidato 
può anche essere democristia
no, a condizione che la candi
datura» per le sue caratteristi
che abbia a costituire un ele
mento oggettivo di consolida
mento della maggioranza stes
sa». E comunque — prosegue 
l'«Avanti!» — devono essere 
chiari «i modi attraverso i quali 
una candidatura de potrebbe 
diventare candidatura comune 
della maggioranza». E la que
stione di un accordo tra tutte le 
forze costituzionali? Sparita? 
No, l'.Avanti?» sostiene che il 
problema resta, ma che bisogna 
spiegare bene come, mentre il 
consenso di tutta la maggioran
za ad un suo candidato e decisi
vo, quello dei partiti di opposi
zione ha «un valore più limita
to». E cioè semplicemente ser
virebbe a dismostrare «che la 

maggioranza non ha voluto 
strafare con scelte cervelloti
che, inopportune, con candida
ture palesemente inidonee». È 
una posizione davvero curiosa. 
Sembra voler dire che se non ci 
fosse il problema del Pei, la 
maggioranza si sceglierebbe un 
presidente della Repubblica 
cervellotico, inopportuno e co
munque palesemente inido
neo... 

Ieri mattina, intanto, si sono 
incontrati De Mita e Spadolini, 
e il colloquio è durato oltre due 
ore, interrotto solo dall'arrivo 
di Forlani a piazza del Gesù 
(«devo andare a colazione con 
De Mita», ha spiegato ai giorna
listi). L'incontro tra i due se
gretari è parso avere soprattut
to il valore di un segnale agli 
altri partner, quasi a sottoli
neare il legame speciale stabili
tosi tra democristiani e repub
blicani. Questo induce a crede
re che, almeno in una prima fa
se, non sarà certo il Pn a creare 

problemi ad una candidatura 
democristiana che abbia co
munque i caratteri ancora ieri 
ribaditi da Spadolini. All'uscita 
da piazza del Gesù il leader re
pubblicano ha infatti ripetuto 
che il Pri «ha sempre racco
mandato un'ampia consulta
zione di forze parlamentari per 
il Quirinale. Noi non possiamo 
quindi che condividere in via di 
principio la linea che è stata 
scelta a tal fine dal segretario 
della De». 

Senonché è proprio all'inter
no della De che affiorano in 
modo esplicito le prime resi
stenze e ostilità alla «linea De 
Mita». Il leader democristiano 
ha ostentato ancora ieri molta 
sicurezza e tranquillità, dichia
rando di continuare a ritenere 
valida «l'ipotesi di una soluzio
ne in tempi stretti». Però è 
chiaro come le informazioni 
diffuse attorno a una riunione 
della corrente dorotea debbano 
risultare piuttosto preoccupan
ti per il segretario de. Ai suoi 
residui fedeli, il capo del grup
po, Piccoli (che è anche presi
dente del partito) avrebbe in

fatti esposto la necessità di al
largare le consultazioni, sugge
rite da De Mita, dalle forze co
stituzionali a tutte le forze par
lamentari: il che significa sem-
Blicemente che una parte della 

'e pensa a mettere in gioco nel
la partita per il Quirinale anche 
il Msi. 

Questa richiesta, che viene 
ipocritamente presentata come 
«metodologica», si accompagna 
poi all'indicazione di una possi
bile «rosa» di candidati che non 
sembra affatto coincidere con 
le intenzioni demitiane: mentre 
queste si concentrano — stan
do alle voci più credibili — su 
Cossiga, i dorotei vorrebbero 
invece lanciare in pista, nell'or
dine, Forlani (che, guarda caso, 
ieri si è incontrato con Piccoli), 
Fanfani o Andreotti. In sostan
za una specie di appello ai «capi 
storici», di cui non sfugge la va
lenza ai fini delle lotte di potere 
dentro la De. 

Quanto agli alleati c'è da re
gistrare una presa di posizione 
del Psdi, il quale biasima le re
sistenze democristiane all'ipo
tesi di una «trattativa unica», e 

ovviamente di esclusiva perti
nenza pentapartitica. 

In verità, la polemica su que
sto punto appare alquanto pre
matura, ma a scanso di equivo
ci, è Io stesso Rognoni che si 
incarica di respingere in brec
cia eventuali tentazioni in que
sto senso: «Non sono d'accordo 
sulla contrattazione unica — 
ha detto ieri —. Il capo dello 
Stato deve essere un grande ga
rante della Costituzione. Il re
sto, il governo, la maggioranza, 
l'opposizione, è materia che 
spetta ai partiti». 

Alia fin dei conti, dunque, 
sembra aver ragione l'ex capo
gruppo de a Montecitorio, 
Bianco, quando dice che siamo 
ancora «nella fase delle pre-tat
tiche». Gli allenatori, forse, fa
rebbero bene in tal caso a ricor
dare i risultati di un sondaggio 
compiuto dal «Mondo» tra i cit
tadini: per più della metà, Per
tini rimane ancora il più proba
bile successore di se stesso. Una 
previsione che sembra proprio 
equivalere a un auspicio. 

Antonio Caprarica 

co attecchisce in tutta la barac
ca. Paola riesce a fuggire, Lore
dana completamente avvolta 
dalle fiamme resta paralizzata. 
La salverà un amico delle due 
giovani che le getta addosso 
una coperta. Quando poco più 
tardi arriverà in ospedale i me
dici disperano per la sua vita. 
«Se riuscirà a sopravvivere, co
munque resterà sfigurata per 
sempre». Nonostante le opera-

Si uccide 
zioni subite Loredana non riu
scirà più a chiudere una palpe
bra e metà del suo volto resterà 
per sempre rovinato. Una setti
mana dopo il rogo Vincenzo 
Gizzi si costituisce. «È stata 
una disgrazia», dice ai carabi
nieri. Dalla prigione scrive an

che una lettera a Loredana in 
ospedale. E proprio grazie a 
questa lettera, alla solidarietà 
di decine di giovani, all'aiuto 
del Comune, che Loredana 
sembra trovi la forza di rico
minciare daccapo. 

Appena uscita dall'ospedale, 
va a vivere insieme alla sua 

amica in un residence, ospitate 
a spese della giunta. Ai giorna
listi che vanno ad intervistare 
le due giovani, appena giunte 
nella nuova casa, Loredana di
ce: «Voglio ricominciare a stu
diare. Mi prenderò un diploma 
e lavorerò». E invece dopò nep
pure una settimana Loredana 
riprende a bucarsi, con più ac
canimento e disperazione di 
prima. Le sono accanto la sua 
amica Paola, che la accudisce 

giorno e notte, e un assistente 
sociale. Tutto inutile. Sembra 
quasi che Loredana abbia scel
to con cura il posto dove andare 
a morire, un palazzo dove van
no a bucarsi i tossicodipendenti 
della stazione Termini, dove le 
siringhe sono infilate ovunque, 
dalla toppa delie porte alle cas
sette della posta: quasi un mo
numento all'incubo della dro
ga. 

Quando ha saputo della 

scomparsa della giovane il sin
daco di Roma Ugo Vetere ha 
dichiarato: «Sono profonda
mente amareggiato. La solida
rietà delle istituzioni non basta 
se accanto a questa non c'è la 
disponibilità di tutti nei rap
porti di vita quotidiana, se l'e
marginazione continuerà a col
pire inesorabilmente i più de
boli». 

Carla Chelo 

ra dei giorni scorsi — può con
durre a conseguenze tragiche. 

Dunque in A la citta attra
verso la squadra? L'equivoco 
trova conferma non soltanto 
nella sensazione di esaltazione 
collettiva che si coglie in ogni 
atto della vita quotidiana, ma 
anche nelle previsioni che non 
pochi personaggi vanno diffon
dendo con disinvoltura: ormai 
la città è nella grande macchina 
dello spettacolo, percorsa da 
campioni, scrutata dalla tv, e 
quindi nel grande giro degli af
fari, dei commerci, dei flussi tu
ristici. Verranno qui a centi
naia, a migliaia, scopriranno il 
barocco di questa nobile capita
le della Terra d'Otranto, riper
correranno le vestigia dei Mes-
sapi, dei Saraceni, dei Bizanti
ni, dei Normanni, degli Svevi 
degli Aragonesi, si fermeranno 
a mangiare, a dormire, a fare 
turismo, a spendere danaro... 

Sari davvero così? Si po
trebbe obiettare che altre espe
rienze inducono alla cautela 
circa la effettiva rilevanza eco
nomica di un distratto ed esagi
tato turismo di giornata. Biso
gnerà pensarci. Intanto c'è l'og
gi, c'è questa città che scende m 
piazza, esulta si riconosce, ri
prende perfino fiducia perché 
ha provato a se stessa che un 

Lecce esulta 
primato — che non sia di mise
ria di emarginazione di rinun-

è riuscita a conquistarse-cia lo. È un promato solo sportivo, 
fatto in casa artigianale come 
molte cose di qui ma dove sta 
scritto che valga di meno? Al di 
là della proverbiale civiltà dei 
suoi abitanti, che cosa questa 
città può offrire all'auspicabile 
visitatore? Chi può dimentica
re che tra Bari e Lecce la ferro
via dello Stato corre ancora og
gi su un binario unico? Che la 
città dispone di poche decine di 
posti letto, di qualche trattoria. 
dì qualche club e poco altro? 
Che al di fuori dell'unico giar
dino pubblico è difficile trovare 
un metro quadrato di verde. 
una fontanella, una panchina? 
Che alle 9 di sera è impossibile 
trovare aperto un diurno e per
fino un gabinetto pubblico? 

Il barocco, l'architettura, i 
monumenti: verissimo. Ma la 
condizione di degrado e abban
dono non hanno eguali in tutta 
l'Italia del sud. La pietra calca
rea con cui è costruito il nucleo 
antico della città si sbriciola 
soltanto a strofinarci un dito; 

interi quartieri del centro stori
co sono fatiscenti, puntellati, 
deserti: la popolazione residen
te, in prevalenza anziana e po
vera. e scesa in un tredicennio 
da 20 a 7 mi/a abitanti; una vo
racissima speculazione è in ag
guato, non contenta della città 
nuova ora pretende di mangiar
si anche la vecchia. Ci sarebbe 
bisogno di scalpellini, intaglia
tori, artigiani del ferro, del le
gno, della cartapesta, tecnici 
del restauro e della conserva
zione per salvare una ricchezza 
che va irrimediabilmente per
duta: ci sono invece botteghe 
artigiane che agonizzano e un 
esercito di giovani senza lavoro 
e senza speranza che percorre 
incessantemente il perimetro 
di una anonima piazza dove, da 
tempo ormai, ha fatto la sua 
tragica comparsa anche la dro-

Quale promozione, dunque? 
Ma a guardar bene qualcuno 
pretende di più: di dimostrare 
che in A non ci va soltanto una 
squadra di calcio, e neppure 
soltanto una città, ma invece 
una classe politica dirigente — 

quella democristiana, manco a 
dirlo — sotto la cui grande ala è 
stato possibile il 'miracolo* og
gi da tutti acclamato. 

Fu forse possibile con le am
ministrazioni monarchiche (sì, 
Lecce le subì fini agli inizio de
gli anni '60)? Fu possibile coi 
missini, coi liberali, con le giun
ta centriste, con quelle quadri
partite? Oggi avviene per /'at
tenzione e la sensibilità della 
DCf di questa De, che occupa 20 
dei 40 seggi in comune (e a 
maggio ne ha perso uno), e 
mentre le altre forze — tutte le 
altre — hanno così scarsa con
sistenza numerica da potersi 
considerare partiti d'opinione. 

Non che questa gratuita as
sunzione di titoli sembri racco
gliere molto credito, ma — det
ta a mezza bocca o soltanto la
sciata intendere — esattamen
te questa è la contraffazione 
messa in campo dalla De. o al
meno da quella parte della De 
legata all'ex sindaco Ettore 
Giardiniero; contraffazione in 
qualche modo incoraggiata da
gli stessi dirigenti della società 
sportiva che, con una aorta di 
pronunciamento elettorale in 
suo favore, lo ripagarono della 
decisione di ricostruire lo sta
dio comunale e del fulmineo re
perimento dei 10 miliardi ne
cessari ai lavori (peraltro affi

dati con trattativa privata ad 
un costruttore che assomma in 
sé la duplice qualifica di espo
nente democristiano e di presi
dente della squadra di calcio 
ascolana). 

Lo stadio rifatto (due e pre
sto anche tre turni di lavoro 
ogni 24 ore perché sia pronto in 
due mesi e mezzo, per l'inizio 
del campionato) potrà contene
re non più 20 ma 50 mila perso
ne: dimensione cospicua in ge
nerale ma gigantesca quando si 
ricordi che Lecce ha appena 90 
mila abitanti. 

Opera forse necessaria e op
portuna, d'accordo. Ma motti, 
in città, non hanno potuto evi
tare il raffronto con la sorte di 
altre essenziali opere pubbli
che. Ad esempio il nuovo ospe
dale civile: ultimato da anni, 
apparecchiature sofisticatissi
me, tuttora vuoto e inagibile a 
causa dei ritardi burocratici 
della Cassa per il Mezzogiorno 
e della sordità degli ammini
stratori locali. Il vecchio noso
comio è una topaia, comeanco-^ 
ra ieri denunciavano ì giornali 
locali, e così la gran parte degli 
ospedali della provincia; me il 
nuovo centro, nonostante pro
teste. denunce, marce simboli
che di cittadini e ammalati, re
sta inutilizzato. E il centro on

cologico? E il palazzotto dello 
sport, anch'esso ultimato e ab
bandonato? E il teatro Paisiel-
lo. prezioso gioiello cittadino, la 
cui riapertura viene preannun
ciata ad ogni vigilia elettorale e 
subito dopo puntualmente di
sdetta? Davvero quello dell'o
spedale non è il solo caso di 
ignavia e di inadempienza di 

Ì
juesta classe politica che, con 
a squadra di calcio, vorrebbe 

essere promossa. 
Un altro sguardo al suo 

«campionato»? Seimila iscritti 
al Collocamento in città, quasi 
diecimila disoccupati, un profi
lo industriale appena abbozza
to che si sfalda a vantaggio di 
una terziarizzazione povera e 
sostanzialmente improduttiva, 
un reddito procapite provincia
le che raggiunge appena il 60 
per cento di quello nazionale. 

Di questo fallimento, si può 
esserne certi, la De è consape
vole, e usa spregiudicatamente 
la vicenda sportiva per nascon
derlo, se non addirittura per 
accampare meriti. Davvero è 
così diffìcile accorgersene? Col 
fragore dei mortaretti è diffici
le andare per il sottile, ma que
sta non sarà certo una città che 
ha visto scorrere duemila anni 
di storia invano. 

Eugenio Manca 


